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Contrastantì reazioni nel mondo alla clamorosa mossa USA 

1/America chiede: 
con le parole 

è cambiata anche 
la linea Reagan? 

Domina la cautela, anche se l'iniziativa è conside­
rata un successo verso gli alleati atlantici - Wein-
berger: « Non rinunciamo agli sforzi di riarmo » 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'America si interroga sul reale significato del primo e 
€ storico » discorso presidenziale dedicato alla politica estera, sul seguito 
che le proposte reaganiane per U disarmo potranno trovare nell'imminente 
negoziato di Ginevra con l'URSS e sulle conseguenze che questa spettacolare 
sortita avrà nei rapporti con gli alleati e, più in generale, in tutta la strategia 
internazionale degli Stati Uniti. Il panorama delle reazioni è quanto mai 
frastagliato e richiede una 
rassegna attenta, ma tre co­
se colpiscono innanzitutto per­
ché si tratta di tre novità. 
Primo: i giudizi più positivi 
ed euforici non sono di par­
te americana ma europea e 
la stampa li registra come il 
principale successo di Rea­
gan, dal momento che il pre­
sidente era stato indotto a 
muoversi dal deterioramento 
delle relazioni con gli alleati. 
La seconda novità è la fun­
zione determinante che molti 
commentatori attribuiscono ai 
movimenti pacifisti europei i 
quali, senza esagerazione, en­
trano sulla scena della di­
plomazia internazionale da ve­
ri e propri protagonisti. Il 
terzo fattore nuovo sta nel­
l'interrogativo che affiora 
tra le valutazioni: è una svol­
ta? Il presidente falco è di­
ventato all'improvviso una 
colomba? Siamo qui al pun­
to chiave delle riflessioni a-
mericane: se cioè la mossa 
di Reagan è soltanto un buon 
colpo propagandistico grazie 
al quale un presidente in dif­
ficoltà ha recuperato l'inizia­
timi, oppure se ci si trova di 
fronte a un cambiamento di 
linea nei rapporti con l'URSS. 
rapporti che sono sempre sta­
ti e restano la chiave di vòl­
ta della politica estera ame­
ricana. Il dato più interessan­
te sembra essere il fatto che. 
dando per scontato il tenta­
tivo di migliorare la propria 
immagine, a Reagan si attri­
buisce qualcosa che va oltre 
il terreno della propaganda 
e della trovata estemporanea. 
Il che è indicativo degli umo­
ri correnti negli Stati Uniti. 

Il commento dal quale me­
glio traspare questa valuta­
zione è quello di Mary Me 
Grory. del "Washington Post". 
Vi si constata che Reagan 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima pagina) 

Mosca insiste: 
non si è rivolto 

air URSS, 
ma agli europei 

V 

I sovietici non considerano la proposta sui missili 
di teatro come una base seria per la trattativa 
Nessuna reazione davanti alle altre tre offerte 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — « Che può guadagnarci l'Europa occidentale? Niente, asso­
lutamente niente!... Vorremmo poter sperare che l'amministrazione 
americana non abbia detto la sua ultima parola per quanto riguarda 
un problema così importante per il destino della pace in Europa e 
altrove ». Così le « Isvestia > sono tornate ieri a commentare il discorso 
di Ronald Reagan al Circolo della stampa di Washington. < Tutto con­

duce a concludere — insi-

Sicilia: truppe in campo 
simulano la guerra atomica 

Il misterioso ferimento di due soldati ha fatto scoprire 
che nell'Isola si è svolta una esercitazione « nucleare » 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Lo scenario è realistico e 
ci sono tutti i fotogrammi di una «e guerra 
nucleare s: lo sgancio di bombe atomiche 
e chimiche, nubi tossiche nucleari che 
vengono « spostate » su zone vicine, sbarco 
di truppe nemiche e di paracadutisti vo­
tati alla morte. Ma non è la catastrofe: 
è tutto finito. Tranne due para feriti 
per davvero. Il fatto è che in Sicilia, 
M e dottor Straluniate » ci prova sul 
serio. E' accertato che dal 9 al 12. no­
vembre l'Isola è stata teatro di speciali ; 
esercitaaioni militari che hanno 'interes­
sato le province di Palermo, Trapani, Ra­
gusa, Siracusa, con epicentro Comiso, dan­
do la misura di quanto siano fondate le 
preoccupazioni che la Sicilia divenga ber­
saglio nucleare. Facciamo un passo indie­
tro. Di fronte ad un'opinione pubblica 
visibilmente allarmata per la decisione 
dell'installazione a Comiso della più gran­
de base atomica, ad agosto, il ministro 
della Difesa Lagorio fa una gaffe: i mis­
sili — dice — in caso di attacco nemico 
diverranno a aghi nel pagliaio ». Pronti 
cioè a diramarsi per tutta l'Isola, sfuggendo 
cosi — sempre secondo l'esponente socia­
lista governativo — ad ogni rappresaglia 
esterna. 

Ora, gli avvenimenti di queste settimane 
si sono incaricati di offrire un saggio di 
che cosa possa essere un « pagliaio ». Ro­
berto Vigno]!, maresciallo paracadutista 
del IX battaglione della brigata Folgore di 
stanza « Torino, viene ricoverato d'ur­
genza — è il 12 novembre — in un ospe­

dale dì Catania: ferite d'arma da fuoco 
ad un piede, alla coscia destra e al 
testicolo sinistro. Era andata meglio al 
sottufficiale della Folgore Giuseppe Pozzo, 
ferito a Marina di Ragusa, a 12 chilome­
tri da Comiso (dice niente?) per una lus­
sazione al braccio destro. Due episodi di­
stinti, sì accerterà dopo, ma con una ma­
trice comune. La fuga di notizie, cui dà 
risalto Democrazia Proletaria a Catania, 
spinge VXI Comando della Regione mili-
•are della. Sicilia .a 'diffondere, un conni- , 
nfeàtf.*% «à !•*«***•/ vie» da' aìre &** 
•on pia - le • ammissioni che 3e •mentite. 
Anzi, 'di amentite non' ce ne sono. E salta 
fuori una sigla in codice: « Trinacria 2 » 
(i comandi militari definiscono così la 
Sicilia). 

Primo episodio. A Buccheri, la località 
del Catanese dove è avvenuto il ferimento 
del maresciallo Vignoli, un furgone civile 
raggiunge di notte una zona recintala (ci 
sono due ripetitori RAI e due centri radio 
dell'esercito). Una pattuglia dei carabinie­
ri che si trova sul posto inlima l'alt. Gli 
occupanti del furgone, che partecipano al­
l'esercitazione « Trinacria 2 », sparano a 
salve, convinti di giocare allo slesso gioco. 
I carabinieri, meno fantasiosi, sparano 
davvero. E Vignoli finisce in ospedale. 

Secondo episodio. E' la prima notte del­
l'esercitazione, a Marina di Ragusa. Bla 
gli abitanti del luogo non lo sanno. Panico: 
sulla spiaggia c'è un contingente di e aran-

Saverio Lodato 
(Segue in ultima pagina) 

ste l'organo del governo 
sovietico — che il presi­
dente USA ha voluto far 
credere ai poco informati 
che l'amministrazione • a-
mericana ha avanzato al­
l'improvviso : una iniziati­
va pacifica. Malaugurata­
mente si tratta piuttosto 
di una iniziativa propa­
gandistica . destinata . a 
smussare te conseguenze 
politiche sfavorevoli crea­
te dalla linea USA nella 
corsa agli armamenti ». 
Mosca insiste dunque con 
risolutezza nel qualificare 
la -proposta americana co­
me un gesto tattico, di pro­
paganda, rivolto essenzial­
mente a trarre in inganno 
il pubblico europeo e a 
rimontare la corrente sfa­
vorevole. In sostanza i di­
rigenti sovietici replicano 
affermando di non essere 
1 veri destinatari .del di-
scorso di Reagan:,-urià'spe­
cie <U tririvio al mittèn­
te > che però si presta ad 
una lettura più approfon­
dita. r-

Netto e perentorio il ri­
fiuto deU'copzione zero* 
nella semplicistica versio­
ne del presidente america­
no. Ma. in nessuna delle 
numerose prese di posi­
zione che hanno ieri fatto 
versare fiumi di inchio­
stro a tutta la stampa so­
vietica. a radio, televisio­
ne e agenzia ufficiale, è 
comparso 11 minimo cen­
no agli altri punti del'di­
scorso di Reagan.'Solo SI 
citato articolo delle « Isve­
stia» ha — ma di sfuggi­
ta — allargato il campo 
visuale, negando che la 
linea della Casa Bianca, 

Giulietto Chiesa 
(Segue in ultima pagina) 

Le allarmanti dichiarazioni di un Procuratore generale della Cassazione 
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Alto magistrato: isolare gli handicappati 
La cinica affermazione nel corso di > un'assemblea a Roma per giustificare una recente e grave 
sentenza della Suprema Corte - Chiari sintomi di involuzione e pericoloso vuoto di governo 

ROMA — «Anche quando si 
parla dei detenuti, si pensa 
sempre ai loro diritti. Ma ci 
sono pure i diritti nostri, de­
gli uomini onesti. Cosi, quan­
do si parla degli handicap­
pati. non si pensa mai ai 
diritti dei sani. La società 
sana, invece, deve distinguer­
si da quella malata». Queste 
parole sono state pronunciate 
mercoledì sera a Roma da un 
magistrato della Repubblica 
italiana; e non da un qua­
lunque magistrato, ma dal 

sostituto procuratore genera­
le presso la suprema corte di 
Cassazione. Carlo Montesan-
ti. Pronunciate con ' foga. 
quasi con rabbia, con l'acca­
nimento di chi difende il 
« buon diritto » che gli deriva 
dalla sua' e normalità». Le 
ha buttate in faccia a una 
platea composta da genitori 
di handicappati, da handicap­
pati. da un pubblico etero­
geneo che gremiva la sala 
della Provincia di Roma. 

Qualcuno, una decina di 

i persone, ha" applaudito frene­
ticamente, un battimani quasi 
liberatorio, da far rabbrivi­
dire. Avremmo preferito ta­
cere di questo episodio, se 
davvero di un episodio iso­
lato si trattasse. Esso è in­
vece rivelatore di una ten­
denza — quasi la volontà di 
una rivincita — a cancellare 
dalla coscienza civile del pae­
se e dalle leggi dello Stato 
alcune delle più importanti 
conquiste degli ultimi anni. 

Con quelle parole, infatti, 

0 dottor Montesanti preten­
deva di sostenere la validità 
della sentenza con la quale 
la corte di Cassazione (ove 
lui svolgeva il ruolo di pub­
blico ministero), il 30 marzo 
del 1961 » giustificando la 
esclusione di un bambino han­
dicappato da una scuola pub­
blica di Livorno — affermava 
che «scopo primario della 

Matilde Passa 
(Segue in ultima pagina) 

I sindaci 
accusano: 
i «tagli» 
uccidono 
i Comuni 
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Aspri scontri e lancio di lacrimogeni dopo l'irruzione di reparti di carabinieri 

Numerosi feriti a Trento nel carcere in rivolta 
Dal nostro corrispondente 
TRENTO — Tensioni ieri po­
meriggio in città per la ri­
volta scoppiata nelle carce­
ri mandamentali di Trento. 
Tutto ha avuto inizio verso le 
16. al termine dell'ora d'aria. 
quando un terzo de: circa 
140 detenuti si sono rifiutati 
di rientrare nelle celle per 
protestare, a quanto sembra. 
per il trasferimento, avvenu­
to nei giorni scorsi, di alcu­
ni reclusi che avevano assun­
to il ruolo di portavoce dell' 
intera popolazione carceraria 
nei rapporti con la direzione 
della casa di pena. 

I carcerati hanno lunga­
mente richiesto l'intervento 
del giudice di sorveglianza. 
ma il magistrato era fuori 
città e nessun giudice né de­
gli uffici del pubblico mini­
stero né della Procura lo ha 
sostituito. 

Nel giro di alcune ore la 
situazione è degenerata e la 
protesta ha assunto i conno­
tati di una vera rivolta. Al­
cune celle venivano devasta­
te e dall'esterno erano ben 
visibili focolai di incendi. 
molto probabilmente di ma­
terassi e di suppellettili. 
Verso le 1B giungeva un di­

staccamento del battaglione 
mobile dei carabinieri di 
stanza a Laives die un'rava 
immediatamente nella casa di 
pena, ingaggiando furiosi 
corpo a corpo con i carce­
rati. tra urla e scoppi di 
candelotti lacrimogeni. Nel 
giro di un'ora la situazione 
sembrava essere tornata a 
una relativa normalità. -

Il bilancio, dei tutto provvi­
sorio in quanto le ambulanze 
continuano ad entrare ed usci­
re dal portone della casa di 
pena, parla di sette feriti (fra 
cui un carabiniere) e di un 
detenuto ricoverato in corsia. 

La situazione nel carcere di 
Trento appariva grave già da 
alcune settimane, tanto che 
erano ripetutamente filtrate 
precise notizie sul crescente 
stato di tensione che. eviden­
temente. nel pomeriggio di ieri 
ha raggiunto il punto di rot­
tura. 

Delle condizioni complessi­
ve della casa di pena del ca­
poluogo trentino si erano oc­
cupati i deputati comunisti i 
quali, con una interrogazione 
— primo firmatario il compa­
gno Biagio Virgin — da tem­
po avevanoVUecitato un tem­
pestivo intervento del ministe­

ro della Giustizia: intervento 
che non si é verificato, tanto 
che l'interrogazione -attende 
ancora risposta. 

E al di là di ogni altra con­
siderazione. non c'è dubbio 
che questa latitanza del mini­
stero e delle autorità carce­
rane ha finito con l'esaspe­
rare la situazione e determi­
nare un clima di tensione sfo­
ciata inevitabilmente nei 
drammatici scontri di ieri. 

•. p. 

Zamberletti: 
mancano 
ancora 6.000 
prefabbricati 

Zamberletti è sicuro che nessun terremotato passerà l'In­
verno nello roulotte, anche se ancora non seno stati 
montati tutti I prefabbricati previsti. Il ministro per la 
protezione civile ha espresso ieri questo sue convinci­
mento davanti a giornalisti di tutta Europa che gli chie­
devano conto della situazione. Zamberletti comunque ha 
avuto parole critiche enche verso il governo:««mi han­
no lasciato quasi solo — ha detto — negli ultimi mesi ». 

A PAGINA 4 

r
 Ì 

r 

Emergono riserve sulle scelte della segreteria 

CGIL: ipotesi diverse 
a confronto nel congresso 

Gara vini: sul costo del lavoro approviamo il nucleo politico centrale della rela­
zione di Lama - Del Turco chiede ulteriori mediazioni - L'intervento di Pio Galli 

ROMA — «Avevamo il do­
vere di portare aL congresso 
uno sbocco dopo la lunga e 
tesa polemica sulla contin­
genza: uno sbocco unitario 
che difendesse la scala mo­
bile. entro una linea convin­
cente sulla politica retributi­
va, sulla struttura del costo 
del lavoro, sulla politica fi­
scale. e che presentasse una 
coerenza rigorosa contro l'in­
flazione. E' la proposta che 
la segreteria ha presentato 
al congresso. Dobbiamo con­
frontare ora questa proposta 
nella federazione unitaria e 
dobbiamo sostenerla verso il 
governo». E' attorno a que­
sto nodo sollevato dall'inter­
vento di Sergio Garavini. che 
ha ruotato ieri l'intero, appas­
sionato dibattito del 10.-con­
gresso della CGIL. _ • 
' Al giro di boa del quarto 
giorno la discussione è più 
che mai aperta e viva, non 
c'è spazio per ritualismi e 
diplomatismi. Ottaviano - Del 
Turco ha parlato anche di 
incertezza e di inquietudine. 
Da questa constatazione. Del 
Turco è partito per dire la. 

sua sulla proposta CGIL re­
lativa alla scala mobile: 
«Non siamo integralisti, non 
abbiamo nessuna intenzione 
di indire un referendum sul­
la nostra linea; non ho av­
vertito negli interventi di Car-
niti e di Benvenuto l'impres­
sione che ' siamo punto e a 
capo ». Ha detto ancora Del 
Turco: «La consultazione coi 
lavoratori non è più rinviabi­
le. ma attenzione: nessuno de­
ve pensare di andarci contrap­
ponendo proposta a proposta, 
paletti a paletti». 

Sciavi — che pure è stato 
fortemente critico su un ac­
cordo con il governo — ha 
proposto di approvare uno 
schema che fissi « principi e 
pilastri certi a parure dal 
quali costruire una soluzione 
unitaria con Cisl e Uil, da por- 4 
tare alla verifica dei lavo­
ratori ». 

Appunto, quale soluzione? 
La CGIL — ha detto Lucio 

. Pasquale Cascella 
Roberto Roscani 

(Segue in ultima pagina) 

ROMA — E* possibile, a metà del congresso CGIL, 
riassumere le posizioni emerse. C'è intanto un accordo 
di fondo, eia pure con accenti diversi, sulla necessaria 
svolta nella politica rivendicativa. Non ci convincono 
le presunte divisioni tra modernisti e nostalgici del *68. 
Negli interventi di Sergio Garavini, di Lucio De Carlini, 
di Ottaviano Del Turco abbiamo sentilo il rifiuto dì 
una politica permeata di rigidità e di arroccamenti. 
Nelle parole di Pio Galli abbiamo colto l'eco di espe­
rienze rivendicatile e innovative all'Alfa Romeo, alla 
Zanussi, all'Italsider. Il confronto congressuale ha espres­
so una grande tensione verso un vero progetto di uniti» 
cazione di forze sociali oggi largamente estranee al 
movimento sindacale come i disoccupati, i tecnici, ' i 
giovani. I prossimi contratti possono rappresentare una 
occasione di «sfida produttiva» (De Carlini). Ma essere 
moderni, realisti, oggi, ha sottolineato ' Garavini,' non 
significa essere subalterni, accettare passivamente i pro­
cessi di ristrutturazione produttiva, con il loro fardello 
di licenziamenti. Un coraggioso rinnovamento della 
politica rìvendicaliva ha bisogno di una politica pro­
grammata per lo sviluppo, di una riforma delle parte­
cipazioni statali, di strumenti come i piani di impresa. 
Ha bisogno di un governo efficiente e non intento a 
disfare di notte quel che di giorno propone per com­
battere inflazione e recessione. Invoca un'unità delle 
sinistre come centro di una alternativa democratica. 
In questa Bvólta della CGIL c'è anche la proposta di pò-

(Segue in ultima pagina) Bruno Ugolini 
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L'intreccio politico-finanziario dell'affare 

Perché il patto dell'Ambrosiano 

Carlo De Benedetti 

L'ingresso di Carlo De Be­
nedetti nel Banco Ambrosia­
no è uno di quegli avveni­
menti che possono segnare 
una svolta nei rapporti e ne­
gli equilibri del potere eco­
nomico-finanziario e negli in­
trecci fra -questo e fl potere 
politico. Insomma è la di­
mensione del « potere » quel­
la entro la quale il colpo di 
scena va collocato e inter­
pretato; il fatto che, sullo 
sfondo, ci sia il Corriere 
della Sera e U più grande 
gruppo editoriale italiano raf­
forza questa ipotesi; la sto­
ria vera del Corriere è sem­
pre stata un pezzo rilevante 
e rivelatore della storia delle 
classi dirigenti italiane, delle 
lotte interne per la suprema­
zia. Così è ancora oggi. 

Il segnale espresso dalla ' 
nuova alleanza tra Roberto 
Calvi e l'amministratore de­

legato delia Olivetti non è an­
cora del tutto decifràbile, e 
non si può escludere che, an­
che a breve scadenza, si deb- ' 
bano registrare contraccolpi 
e ostacoli che lo ridimensio­
nino fortemente o lo riduca­
no a semplice episodio senza ' 
conseguenze. 

• Afa due cose. oggi, si pos­
sono affermare con certezza: 
che nelle intenzioni dei con­
traenti il processo (o i pro­
cessi, visto che ciascuno può 
avere suoi specifici propositi 
e progetti) che si vuole av~-
viare con questo accordo non 
è effimero, o esclusivamente 
« aziendale », ma è invece di 
ampia portata e di notevole 
ambizione; e poi, che in que­
sto episodio si ripercuotono 
i movimenti e anche le ma­
novre che caratterizzano que­
sta fase della vita italiana, 
con un potere tradizionale 

scosso e incerto e con ipo­
tesi diverse che si fronteg-

, giano e si combattono per 
affermare nuovi equilibri. 

Ce, insomma, gente che, 
disponendo della forza del 

, capitale, si muove per cerca­
re di rispondere alla crisi 
(che ormai è anche crisi del­
le classi dirigenti) con un oc­
chio alla riorganizzazione fi­
nanziaria e con l'altro a nuo­
vi equilibri politici da pre­
parare e agevolare. 

- ' Deve essere stato soprat­
tutto questo segnatea-taevi-
vare le reazioni di fioraov ièri 
particolarmente positive. A 
Milano i titoli che fanno capo 
al Banco Ambrosiano e alla 
Centrale hanno registrato m 
media un apprezzamento di 

Antonio Mereu 
(Segue in ultima) 

• ROMA: CHE SUCCEDI 
NELLE CARCERI?» 

IN CRONACA 

per assicurarsi una 
buona digestione 

„ P SE A presiedere la 
*"• commissione parla­

mentare sulla F2 ci met­
tessimo Pietro Ingrao?»; 
nel presentare a Fanfara 
ia sua proposta Nilde Jotti 
ha elencato tutti.! moti­
vi che potevano rafforza­
re il suo punto di vista: 
è un uomo rigoroso, è al 
di sopra delle parti, ha 
presieduto la Camera dei 
Deputati, è inflessibile. 
'Via via che la Jotti par­
lava. Fanfani fissava nel 
vuoto. Alla fine si è de­
ciso: « Un comunista., 
meglio di no». 

Questo passo lo abbia­
mo riportato tal quale da 
•.la Repubblica» di ieri 
e ci sembra U ritrattino 
perfettamente riuscito di 
un democristiano vero. 
Se il senatore Fan/ani 
fosse uomo di poche pa­
role e di modi sfuggenti, 
noi non ci saremmo stu­
piti della sua risposta; 
ma il presidente del Se­
nato è persona di lunghi 
e arzigogolati discorsi, 
parla di solito con punti­
gliosa accentuazione e 
lentamente (in gregoria­
no, abbiamo scritto una 
volta), pare sempre che 
insegni o che ammonisca, 
sa dire con sfrontatezza 
grosse bugie e vantarsi di 
invenzioni non sue (come 
quando, proprio tre gior­
ni fa, ha rivendicato a 
si l'idea di affidare al 
Parlamento il compito di 
studiare e di proporre le 
riforme istituzionali che 
urgono, da discutere poi 
in Aula, precisamente co­
me aveva per primo di­
chiarato necessario Enri­
co Berlinguer), è stato al­
l'estero (dice lui) e usa 
arricchire, con ampollosi 
e complessi incisi — sem-
pre autobiografici — le 
sue orazioni, ricche di ar­
gomenti (tontamente mi-

stificatorii) e colme di 
motivazioni (generalmen­
te pretestuose). Ci aspet­
tavamo, dunque, che * un 
Fanfani esponesse con 
abbondanza di spiegazio­
ni le ragioni del suo uno» 
alla nomina di Ingrao. 
Invece egli ha soltanto 
detto: e Un comunista » e 
non ha aggiunto altro. Ci 
piacerebbe sapere se esi­
ste ancora qualche no­
stro compagno baggiano. 
capace di sostenere che il 
presidente del Senato, co­
si come si è rivelato, è 
un uomo «aperto». Non 
fu più leale e onesto l'ex 
onorevole Trabucchi quan­
do. non ricordiamo più 
in quote Legislatura, pro­
pose candidamente di di­
chiarare fuori legge fi 
tei? 

Ma non è finita. A par­
te che personalmente non 
comprenderemo mai per­
ché la DC si sia opposta 
a nominare presidente 
della commissione P2 uno 
degli uomini più rispet­
tabili. preparati e corret­
ti che siano stati e siano 
in Parlamento, il liberale 
on. Sozzi, ora pare che 
lo scudocrcciato si op­
ponga anche alla scelta 
detl'on. ilammì, anche Imi 
integerrimo ma definito 
« troppo rigido ». Se c'era 
un caso in cui ti doveva 
preferire un n rigido» era 
proprio questo: invece i 
dirigenti de lo esigono 
molte, possibilmente tre­
molante. Così son fattt i 
loro mena. Primo piatto: 
concessioni abusive. Se­
condo piatto. con contor­
no: truffe di migliaia di 
miUaréi e petrolieri. Des­
sert: erème caramelle. 
Evitando un attorno piatto 
rigiÈù, la buona digestio­
ne è amtearata. 

Cina-Arabia Saudita: 2-0 

Ma che strani tifod 
in piazza a Pedano 

Decine di migliaia in corteo per. la 
virtuale qualificazione, al Mundial 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Strano, questo 
tifo. Gelida la notte. Gelida 
la gente. La Cina ha sconfit­
to per 2 a 0 l'Arabia Saudita 
a Kuala Lumpur e ormai è 
certo che andrà al Mundial 
spagnolo. Dovrebbe ricevere 
proprio una grossa batosta dal 
Kuwait per non andarci. I 
giovani d Pechino sono subito 
andati di nuovo in piazza — 
per la quinta volta in pochi 
giorni, sfidando proclami del­
le autorità, buòni consigli e 
avvertimenti dei giornali — a 
festeggiare la vittoria. Ci so­
no andati lo tanti. Bla senza 
tanta allegria, senza tanti slo­
gan. quasi più per vedere co­
sa sarebbe successo che per 
prendere parte ad una mani­
festazione. 

La televisione «vera finito 
di trasmettere la partita «Se 
dieci e un quarto. A quel­
l'ora a Pechino ci sono già al­
cuni gradì sottozero. E nel­
l'enorme. piatta distesa di 
piazza Ticnanmen. resa ancor 
più grigia e fredda dai fiochi 
taaspioni ai neon, non c'è nul­
la che ripari dai venti che 
•ofTiano dalla Siberia. A pie­
di, in bici o con te rade lime 
notturne degli autobus, ci 
vuole anone più di un'ora per 
ragetunfcria dai lontani quar­

tieri della periferia. Chi la­
vora, qui si alza motto presto, 
alle cinque, sei del mattino. 
Eppure all'appuntamento non 
sono voluti mancare. Alle un­
dici una parte della piazza 
e la Chang An erano già col­
me. 

Mortaretti, botti, altri fuo­
chi artificiali sono l'unico se­
gno di festa, di colore. Ma le 

Siegmund Ginzborg 
(Segue in ultima pagina) 
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Pertini: 
sulla P2 

direi 
le stesse 

cose 
Dalla redazione 

FIRENZE — Pertini è tor­
nato in Toscana per rende-
re omaggio ad un suo pre­
decessore, Luigi Einaudi 
di cui si celebra il ventesi­
mo anniversario * dèlia 
scomparsa. «Pertini — di­
ce il sindaco Gabbuggiani 
in apertura della cerimo­
nia — è sempre il benve­
nuto tra noi e, soprattutto 
oggi, quando si celebra 
nella figura ' di Einaudi, 
uno dei più importanti in­
terpreti . della funzione 
presidenziale. La lunga te­
stimonianza democratica, 
socialista, antifascista e la 
schiettezza di Pertini ben 
si collegano allo stile, certo 
diverso, ma ugualmente 
autentico di Einaudi». Ed 
il parallelo tra i due presi­
denti nel modo di intende­
re la propria carica come 
difesa della costituzione 
repubblicana, tornerà ad 
affiorare anche nei discor­
si degli altri oratori uffi­
ciali. «La lezione di Einau­
di — afferma nel suo in­
tervento il professor Geno 
Pampaloni — è che il pro­
gresso e la libertà di un po­
polo sono affidati agli uo­
mini "diritti" che esso sa 
esprimere*. 

Einaudi pubblicista, e-
conomista, uomo politico: 
sui tre aspetti relazionano 
i professori Franco Mattei 
e Franco Romano ed il se­
natore Giovanni Malago-
di. Pertini non prende la 
parola, non è previsto dal 
programma. Ma il presi­
dente non si tira indietro 
quando al termine della 
riunione subisce il consue­
to assalto dei giornalisti. 
Risponde • alle domande 
mentre esce da Palazzo 
Vecchio e, lentamente, at­
traversa Piazza della Si­
gnoria interrotto conti­
nuamente dai cittadini 
che gli fanno festa. 

«Einaudi? Lo ricordo co­
me un uomo giusto, sem­
pre fedele alle sue idee». 

Si è pentito delle dichia­
razioni che ha fatto dopo il 
terremoto? «Quel discorso 
mi ha creato un sacco di 
problemi ma non mi pena­
to di averlo pronunciato. 
Incitavo a fare in' frétta 
.perché i terremotati aves­
sero una casa per l'inver­
no: non mi pare di aver 
chiesto il paradiso in ter­
ra». • • •• 

Ma è stato fatto ciò che 
Lei chiedeva? «Non sono 
più tornato in quelle zone, 
ci tornerò». 

E le sue affermazioni 
sui piduisti, le ripetereb­
be? «Certo che le ripeterei, 
piaccia o non piaccia». 

Pertini avanza a piccoli 
passi stretto nella ressa di 
autorità, giornalisti, agen­
ti e cittadini. Alla fine rie­
sce a guadagnare l'ingres­
so del bar dove cerca di 
vincere il freddo della 
giornata sorseggiando un 
punch al mandarino e po­
trà, finalmente, accendere 
la pipa. Lo accompagnano 
i ministri Altissimo, An­
dreatta, Lagorio e Formi­
ca, il cardinale Benelli ed 
altre autorità. Il conto vie­
ne pagato dal ministro 
delle finanze. Poi la colon­
na di auto presidenziali 
riaccende i motori. Pertini 
esce in fretta e si dirìge 
verso la macchina. Una 
donna gli grida: «Sandro, 
sci il più bel presidente che 
abbiamo». «Beh. proprio 
bello non direi», risponde 
il presidente chiudendo lo 
sportello. 

a. la. 

184 i morti di 
droga nei primi 
dieci mesi 'SI 

ROMA — Sequestri di perso* 
na: sono stati 28 nei primi 
dieci mesi dell'81 di cui 16 
scoperti. Erano stati 33 nei 
primi dieci mesi dell'80 e 38 
nell'intero anno con 18 casi 
scoperti, 116 rapitori denun­
ciati, 102 arrestati. Nel 1979 
erano stati 59, ventuno in 
più. 

Droga: 184 morti (questo il 
dato certo in possesso della 
polizia) da gennaio a ottobre, 
mentre nello stesso periodo 
dello scorso anno erano stati 
157 e nell'intero 1980 208. 
Undicimila chili di stupefa­
centi sequestrati sempre si­
no a ottobre, contro i tremila 
dello stesso periodo dello 
scorso anno saliti a 5461 nel­
l'Intero anno 1980, il 16 per 
cento In più rispetto al 1979 
(4675). 7783 spacciatori de­
nunciati nell'80 (il 48 per 
cento in più rispetto al 1979) 
con 5242 denunce. 

Questi dati sonò stati resi 
noti dal capo della polizia 
Coronai. 

Assume un carattere em-
. blematlco quell'applauso, 
, tutti In piedi, che il congres­
so della DC palermitana ha 

- tributato a Vito Clanclmlno 
• che, con il 17% del delegati, 
aveva appena esposto la sua 
concezione Intimamente 
reazionaria e mafiosa della 
presenza e del ruolo de nella 
società siciliana. ••_•-.-

Clanclmlno aveva detto 
che la vera violenza la fan-

, no i giornalisti (che denl-
grano Ingiustamente gente 
come lui), la fanno i magi-. 
strati (quando Incriminano 
uomini del suo gruppo), la 
fanno coloro che Impedi­
scono il Ubero svolgimento / 
tielléattivlià imprenditoria- ' 
Il (e cioè l comunisti e tutti ••• 
coloro che si oppongono al 
saccheggio indiscriminato 
di questa città); e In questo 
c'è una minaccia che a Pa­
lermo suona drammatica. : 
Aveva anche detto che, se 
vengono qui le Brigate ros­
se, ci pensa lui con t suol a-
mici, a rispondere con la 

• morte ai terroristi; e in que- > 
sto c'è una concezione ever­
siva del ruolo della mafia e 
una aberrante difesa e giu­
stificazione politico-sociale 
di questo ruolo. Perché allo­
ra questi applausi, perché 
questo clamoroso rientro, 
dopo che l'Antimafia aveva 
dato un giudizio chiaro e la 

. storia di Palermo in questi 
anni ne aveva rafforzato le 
motivazioni? .' 
' Per rispondere dobbiamo 

\ rivolgere lo sguardo al pas­
sato recente. Non sappiamo 
di cosa avesse realmente dl-

! scusso qualche mese fa a 
Palermo l'onorevole Piccoli 
con tutta la direzione della 
DC. Si è compreso che quel­
la riunione era in qualche 
modo sostitutiva del conve­
gno della Democrazia cri-

Dietro gli applausi a Ciancimino 

Quel legame 
tra la DC siciliana 
e il potere mafioso 

stlana sulla mafia, prima 
annunciato e poi ritrattato . 
per la opposizione della DC 
siciliana. Ma non si è sapu to . 
se ci fu un esame della si­
tuazione, se si parlò del ri­
medi e si assunse una linea '• 
di condotta per evitare che 
la DC potesse continuare a 
subire critiche ingiuste di 
collusione e di commistione 
con la mafia. Non si è nean- \ 
che saputo come l dirigenti 
siciliani, anzi palermitani, 
definiscono questo fenome­
no e se pensano che si debba > 
fare qualcosa, né quali com- , 
piti spettano alla DC in 
quanto partito che a Paler­
mo riceve più del 40% del 
voti e dirige ogni livello del­
l'amministrazione. 

Alla vigilia di quella riu­
nione noi ci rivolgemmo al \ 
gruppo dirigente nazionale 
della DC, ponendo una que­
stione politica di carattere • 
generale: come conciliate la 
pretesa di essere al centro 
della vita democratica del 
paese se, In uno del punti di 
più acuta crisi della demo­
crazia, il vostro partito non 
svolge alcun ruolo, anzi 
con trlbulsce ad aggra varia ? 
Questa domanda non era e 
non è puramente polemica. 
Nessun partito può attri­

buirsi una funzione demo­
cratica per definizione, o 
per sola collocazione di 
schieramento, e non anche 
per J valori, l metodi, e la 
pratica di governo di cui è 
portatóre. 

DI fronte all'attacco ter­
roristico 11 Partito comuni­
sta, le giunte e le ammini­
strazioni di sinistra, iè orga­
nizzazioni del • movimento 
operaio hanno compiuto u-
n 'opera decisiva per isolarlo 
e sconfiggerlo, hanno as­
sunto un ruolo chiaro di dl-

[ fesa della democrazia. Di 
fronte a un attacco forse più 
pericoloso, certo più com­
plesso e difficile da combat­
tere, come quello che viene 
dal terrorismo mafioso, dal 
poteri anticostituzionali 
che ad esso sono collegati, è 
Impossibile a chiunque so­
stenere che la DC abbia in­
teso svolgere un identico 
ruolo in questo meridione 
dove essa detiene le massi­
me responsabilità di gover­
no. • ' • • - ••••• 't.'.-..-.-• 

Qui la crisi della demo­
crazia è duplice, viene dal 
dilagare di un potere mafio­
so che condiziona ogni livel­
lo della vita economica e so­
ciale, distruggendo nelle co­
scienze le fondamenta dello 

stato di diritto e della cultu­
ra moderna della conviven­
za. Viene anche dallo stra­
potere del partiti che, attra- : 
verso il controllo di gran • 
parte delle risorse, sta sof­
focando ogni autonoma e-
spressione politica della so­
cietà, immiserendo 11 ruolo 
delle organizzazioni di cate­
goria e professionali, delle 
associazioni culturali, in un '< 
crescendo in cui il monopo­
llo del potere è tale da Igno­
rare l'opinione pubblica, ed 
anzi da diffondere valori e 
comportamenti antisociali 
ed antidemocratici. £ 

Questi sono t problemi, e • 
' da quando li ponemmo si 
sono aggravati. È scoppiata 
in tutta la sua estensione la 
trama della P2 che porta a \ 
logge ancora più segrete, al­
la Carnea, a Sindona ed alla 
mafia di Palermo. Dicem­
mo che tra mafia e droga si 
stabiliva un circuito nel 
quale cresceva un potere 
reazionario, eversivo,.-. un 
nemico mortale per la de-

: mocrazia che agiva più in 
profondità del terrorismo, 
che poteva davvero colpire 
al cuore lo Stato democrati­
co. Ebbene, non solo non si 
è risposto, magari contrap­
ponendo un'altra analisi ed 

altri rimedi, non solo la DC 
non ha una propria linea di , 
attacco, ma torna a mettere 
in mostra con preoccupante : 
arroganza, con una rivendi­
cazione esplicita di legitti­
mità, ; legami, interessi et 
persone immerse nel tèssu-
. to mafioso. * •• *•<•»••; s r-i. 

Ecco spiegato l'applauso 
a Clanclmlno, un applauso 
che viene da una DC «senza 
complessi» che tira un so­
spiro di sollievo dopo l'incu­
bo degli anni della unità na­
zionale. Si intuisce che i 
processi degenerativi della 
società devono essere anda-
ti molto avanti, tanto da ri­
dare spazio a queste forze, e 
si deve prendere atto che es- i 
si trovano riscontro dentro 
la DC. Forse i più alti espo­
nenti della DC ; siciliana 
pensano che anche il grovi­
glio di denaro sporco e di ri­
ciclaggi serva in qualche 
modo alla difesa di questa 
società dalla crisi, o sempli­
cemente- sono rassegnati e 
considerano ineluttabile la 
presenza mafiosa nel loro 
partito. -^ '-• 

; .V È lecito domandare se è 
questa la DC che può essere 
protagonista di una rifon­
dazione. Alla vigilia di quel­
la assemblea nazionale (al 
centro de Ila quale si pongo­
no tre questioni: l'identità 
della DC, la sua presenza 
nella società, lo strumento 
partito), noi dobbiamo ri­
proporre quella domanda 
che avanzammo mesi ad­
dietro. Da questo osservato­
rio siciliano, da Palermo, è 
una domanda pertinente su 
tutti e tre i punti, e non sia-

. mo solo noi a porla. In un 
certo senso è la DC stessa 
che dovrebbe chiederne 
conto ai suoi dirigenti. 

Luigi Colajanni 

Confronto a Montecitorio sull'ultima intervista di Di Giulio 

Ma lo _•!. 
I ica non è il Potere 

Il dibattito fra Napolitano, Mancini, Andreotti e Battaglia organizzato da Democrazia e Diritto - I temi 
affrontati: l'esperienza della solidarietà nazionale, questione morale, riforma delle istituzioni, governabilità 

ROMA — Come tutte le sue acute 
cose, anche quest'ultima intervista 
rilasciata da Fernando Di Giulio — 
di cui abbiamo pubblicato ieri ampi 
stralci — ha sollecitalo a tal punto 
l'intelligenza critica dèi subì -lettori 
che" il confronto, a più Voci,(quelle d i . 
Giulio Andreotti, Adolfo Battaglia, 
Giacomo Mancini, Giorgio Napolita­
no) promosso da •Democrazia e dirit­
to» ha assunto subito la più corretta 
e meno formale delle fisionomie pos­
sibili. Quella cioè di un'occasione 
molto attuale di verifica e di con­
fronto, di franche repliche e di 
schiette conferme su temi solo appa­
rentemente disparati: la solidarietà 
nazionale e le riforme istituzionali, 
la questione morale e la governabili­
tà. •-• •« * ••••' - • . - ' ' ••-• - -• .•->••-

Andreotti indica subito il terreno 
su cui lavorare alle riforme, puntan­
do tutto (senza cioè le riserve critiche 
e autocritiche di Di Giulio) sull'e­
sempio della stagione 16-19 e ricor­
dando ancora una volta come in que­
gli anni furono superati o comunque 
contenuti alcuni «tragici» punti di 
crisi soprattutto economica. Il leader 
democristiano respinge seccamente 
quella visione manichea della solida­
rietà nazionale che ne fa «il compro­
messo tra DC e PCI». Fu — dice — un 
momento importante di collegiale 
corresponsabilità di tutti i partiti po­
litici. Ma quando si tratta di stabilire 
come e perché quell'esperienza si 

chiuse traumaticamente Andreotti 
non va oltre l'ammissione — pur in 
qualche misura nuova e significativa 
— che in effetti «vi furono tra i demo­
cristiani alcuni impazienti che spin­
sero l'accordo verso la crisi». 
- 'Giacomo Mancini -non si Tifa a 
quella stagione, ma punta dritto an­
che lui alla questione; comunista: 
non si va avanti — osserva — se non 
si liquida il problema della pregiudi­
ziale anticomunista. La questione è 
formalmente sparita dopo la morte 
di Moro, ma è sempre lì, davanti a 
noi. Tutto il resto è — per l'esponente 
socialista — una fumisteria. A co­
minciare dalla proposta Fanfanl di 
costituire una commissione bicame­
rale per avviare ed elaborare le rifor­
me istituzionali: sarebbe una strada 
senza uscita — commenta — è ne­
cessario un discorso di grande respi­
ro politico, prima che giuridico o tec­
nico. Un discorso capace di appro­
fondire le ragioni della sottoutilizza­
zione del grande potenziale di rinno­
vamento politico e culturale che esi­
ste nel paese e nella società. Di Giulio 
aveva colto questo potenziale e ad es­
so faceva riferimento insistendo per 
esempio, e tanto giustamente, sulla 
necessità di creare — perché oggi in 
pratica non esistono, sottolinea 
Mancini — gli strumenti per un ef­
fettivo democratico controllo su po­
teri che sono «oscuri» solo perché li­
beri da qualsiasi verifica. 

L'intervento di Mancini sottrae il 
confronto alle angustie in cui un mo­
mento prima lo aveva cacciato Bat­
taglia con una singolare operazione 
riduttiva: i temi dell'Intervista di Di 
Giulio sarebbero, prima ancora che 
un momento-chiave della crisi Ita­
liana, Io specchio delle «difficoltà*-
dèi PCI ad avere una concezione in­
tegralmente laica della vita pubbli­
ca. Ciò che lo spinge ad alcune affer­
mazioni decisamente paradossali co­
me ad esempio quella secondo cui le 
riforme sono sabotate non solo da 
chi ad esse resiste per affossarle, ma 
anche da chi — i comunisti — tenta 
di strumentalizzarle. ;• 

In realtà — dirà poi Giorgio Napo­
litano — proprio la sua lunga e tanto 
qualificata esperienza parlamentare 
portava Di Giulio a sottolineare i li­
miti di una visione'della lotta politi­
ca che non riuscisse ad andare oltre 
l'impegno nell'attività legislativa e 
nella definizione o trasformazione 
degli assetti istituzionali, e che quin­
di non cogliesse tutto lo spessore rea­
le del potere. ; 

Di qui l'esigenza più che mai at­
tuale, posta non solo dai comunisti, 
di affrontare i problemi del controllo 
— da parte delle assemblee elettive 
— sugli apparati pubblici e sui centri 
di potere economico: per avere — di­
ce Napolitano — il massimo di presa 
delle istituzioni sul potere reale. E 
anche l'esigenza di combattere sino 

in fondo tutte le forme di potere oc- '. 
culto, partendo oggi dall'indagine 
sulla loggia P2. Di qui, infine, l'esi­
genza del rinnovamento dei partiti e 
del loro ruolo: le questioni del funzio­
namento o della riforma delle istitu­
zioni di cui in.questo momento tanto 
si discute1— ribadisce Napolitano — ; 
non pqssono essere affrontate niet- . 
tendo da parte l'impegno tesò a mo- : 

ratizzare la vita pubblica e a ricon- ; 
durre i partiti nell'alveo di un ruolo ' 
costituzionalmente corretto. " 

L'au/ctra di Montecitorio, dove si è 
svolto il dibattito, era gremita. C'era- : 

no esponenti di governo (il ministro 
per i rapporti con il Parlamento, Ra­
di), leaders di partito (il segretario 
della DC Piccoli), numerosissimi ' 
parlamentari (dai vicepresidenti dei 
nostri gruppi della Camera, Alinovi e ' 
Spagnoli, e del Senato, Giglia Tede- ' 
sco, al socialista dissidente Bassani-
ni, al repubblicano Mammì, a Milani , 
dei PDUP, agli ex radicali Baldelli e , 
Maria Galli). C'era la vedova di Di 
Giulio, Vanda e la figlia Fulvia. E e* 
erano tanti studiosi giovani e anche 
giovanissimi. Il direttore di «Demo­
crazia e diritto» Luigi Berlinguer, po­
trà, alla fine, concludere confortato: 
proprio perché non rituale, è stato il 
migliore omaggio all'intelligenza li­
bera e acuta di Fernando Di Giulio: 
portare avanti il confronto sul terre­
no concreto come avrebbe fatto lui. 

g.f.p. 

Apertura ideologica e cautela politica nel discorso di Martelli (PS!) 

Il congresso del PLI si scaldo al fuoco 
del nuovo mito del «liberalsocialismo» 

iTi_ _m 
doputstl comunisti • 
ts por nwrcotodl 26 

Dal nostro inviato -. 
FIRENZE — Con evidente 
compiacimento, con calorosi 
applausi il congresso del PLI 
ha accolto la dichiarazione d' 
intenti liberali oggi pronuncia­
ta da Martelli. A quella dichia­
razione egli è giunto al termine 
di un intervento meditato e di 
impianto complesso, non con­
sueto in un'occasione del gene­
re, aperto da una elencazione 
delle molteplici espressioni di 
base e di vertice, generali, par­
ziali e locali, della democrazia 
italiana. Un'elencazione che 
era di per sé un modo per pren­
derne, un po' aristocraticamen­
te. le distanze e con la quale egli 
ha introdotto uno dei temi es­
senziali del suo ragionamento: 
•come organizzare la democra­
zia politica perché essa non ri­
produca soltanto se stessa, ma 
rappresenti e guidi il paese». 

Partendo dalla affermazione 
del fallimento del compromes­
so storico egli ha sottolineato 
l'esistenza, anzi la persistenza 
della questione comunista, una 
questione che si intreccia con la 
storia stessa del nostro paese, 
la sua identità e il suo sviluppo. 
•Un problema nazionale come 
quello dell'esclusione non dalle 
responsabilità attuali di gover­
no — cosa questa che può ri­
guardare qualunque partito • 
ma dalla possibilità stessa dì 
accedere al governo per circa 
un terso della rappresentanza 
elettorale, non è un problema 
da poco*. 

Una eoa) promettente aper­

tura problematica si è però 
chiusa in coda di pesce dele­
gando al PLI e al PSI il contri­
buto necessario a una svolta 
che permette di «affrontare la 
modernizzazione del paese, la 
questione comunista e quindi il 
pieno dispiegamento di tutte le 
nostre possibilità*. Per meglio 
spiegarsi Martelli ha detto che 
proprio una terza via tra l'espe­
rienza dei paesi socialisti e 
quella della socialdemocrazia è 
ciò di cui «non si ha bisogno» e 
questo perché nell'una e nell' 
altra è lo Stato ad essere al cen­
tro mentre è proprio lo Stato 
oggi a essere in crisi. Quindi: 
•non vedo soluzione al di fuori 
dei principi del liberalsociali­

smo», concetto accolto molto 
calorosamente dalla grande 
maggioranza dei congressisti. 

Più che uno spostamento 
verso posizioni riformiste dei li­
berali di Zanone, in quell'acco­
glienza c'era la soddisfazione 
per un'ulteriore definizione e 
conferma di una scelta del PSI 
diversa, per fare un comprensi­
bile esempio, da quella di Mit­
terrand e dei socialisti francesi. 

Prima di Martelli aveva par­
lato Biasini in rappresentanza 
del partito repubblicano. Rife­
rendosi alla proposta di Zanone 
•per una più solida collabora­
zione» tra i due partiti, l'aveva 
fatta propria sostenendo che a 
un «rapporto stretto e fecondo 

ci chiama la società moderna 
dalla quale emerge la crisi dei 
grandi partiti e delle loro rigidi­
tà ideologiche*. Molti gli ap­
plausi anche a Biasini per i suoi 
intenti unitari, ma un interven­
to del deputato europeo Pinin-
farina, un intervento di taglio 
tutto competitivo verso il PRI, 
ha, forse, più veridicamente in­
terpretato l'animo dei congres­
sisti. Si ha insomma l'impres­
sione che i liberali si sentano i 
naturali concorrenti del PRI, e 
che perciò vedano come più uti­
le alleato quel partito, il PSI, 
che nella scena politica italiana 
più mostra ambizioni di succes­
so. 

Guido vicario 

«La RAI non cambia, è faziosa» 
ROMA — Primo round nel consiglio d'ammini­
strazione della RAI. ieri, sul tema dell'informa­
zione. Il coro di critiche e proteste che si è levato 
sul comportamento di radio e telegiornali, per 
come vengono presentati sia i problemi di politi­
ca intema che di politica estera, hanno trovato la 
loro sìntesi in una lettera inviata alla RAI dalla 
commissione parlamentare di vigilanza. Dura 
persino nei toni la lettera lancia un'accusa preci­
sa: l'informazione della RAI non corrisponde af­
fatto ai principi di pluralismo e completezza più 
volte richiamati dalla stessa commissione; ne 
consegue che l'azienda non è stata coerente nem­
meno con gli impegni pubblicamente assunti dal­
lo stesso consiglio d amministrazione mesi fa, 

con una sorta di codice di comportamento del cui 
rispetto si proclamò garante in prima persona il 
direttore generale della RAI, Willy De Luca. Pro­
prio De Luca ieri ha riproposto la tesi dell'errore 
episodico per giustificare le faziosità dei GR e dei 
TG. I quattro consiglieri di designazione comuni­
sta (Pirastu, Tecce, Vacca e Vecchi) hanno soste­
nuto, invece, con il conforto di una copiosa docu­
mentazione che la faziosità non è più un fatto 
episodico, ma una caratteristica quotidiana che 
si nutre di mistificazioni, veri e propri falsi. La 
discussione riprenderà il 26 prossimo quando si 

Criera anche dei dipendenti RAI (Selva e Co­
nto in testa) coinvolti nella vicenda della P2 e 

dei quali la sezione CGIL della RAI ha sollecitato 
il definitivo allontanamento. 

Un anno fa 

il compagno 
Mar cucci 

Oggi ricorre un anno dalla 
scomparsa del compagno 
Cesare Marcucci. La vita del 
compagno Marcucci fu tutta 
dedicata al partito e allo svi­
luppo del movimento ope­
rato italiano e internaziona­
le. Tra i vari e molteplici in­
carichi ricoperti nel - corso 
della sua lunga milizia co­
munista, il compagno Cesa­
re Marcucci fu anche com­
ponente della redazione de 
r«Unità» di Milano. • -

I compagni e le compagne 
della Federazione di Ascoli 
Piceno, del Comitato regio­
nale •- marchigiano, della 
C.C.C, e de r«Unità», lo ricor­
dano, con rimpianto, per il 
suo rigore politico e ideale, 
per la sua viva intelligenza 
politica e per la sua profonda 
umanità. In occasione del 
primo anniversario della sua 
scomparsa, la sezione del 
PCI di Falerone (AP) ha sot­
toscritto 100.000 lire per 
r-Unità». 

La moglie, compagna Pi­
na, le figlie, Eva e Diva, i ge­
neri e I nipoti, nel ricordare 
con profondo dolore il primo 
anniversario della scompar­
sa del loro caro e indimenti­
cabile congiunto, hanno sot­
toscritto 100.000 lire per il 
nostro giornale. 

II compagno Remo Demi-
cis, sindaco di Falerone, ha 
sottoscritto S0.000 lire. 

Queste elezioni sembrano 
delegate ai pochi 
compagni del settore 
Cara Unità. V. ; . ^ •;.; •: • •'+ > 
.'" intendo criticare l'atteggiamento che il 
nostro partito sta tenendo sul problema del 
rinnovo degli Organi collegiali della scuo-
la.'•'•«•*• - • • • - * - - • • : • . • ' > - , - - ' . ; < , ' • ' • | 

*-Sta infatti succedendo che la nostra 
stampa fascia pochissimo spazio a questi 
problemi, pubblicando pochi e scarni arti­
coli; che le elezioni sono completamente de­
legate ai pochi (e già carichi di impegni) 
compagni del settore, senza che vi sia un 
pieno e generale coinvolgimene del partito 
e senza che spesso vi siano indicazioni chia­
re; che la massa dei compagni (specie / geni­
tori) si trovano spaesati e dubbiosi, carenti 
di obiettivi programmatici qualificanti etti 

; concrete indicazioni organizzative. -. 
Purtroppo ho l'impressione che tate si­

tuazione sia estesa in tutta Italia. 
Forse scopriremo dopo il voto del 13 di­

cembre che continua il distacco della gente 
dagli organismi di partecipazione, verso i 
quali solo i cattolici da tempo lavorano; 
oppure, se andrà bene, che la gente è dispo-
nibile a partecipare anche senza l'impegno 
dei partiti. 

Vorrei capire se la sottovalutazione di m-

?mesta scadenza deriva da un errore di va­
cazione; oppure da un giudizio completa- .. 

mente (non solo parzialmente) negativo su 
questi organismi, per cut si tratterebbe di 

• un giudizio politico che non condivido, in 
quanto reputo che tali istituzioni, pur con i 
noti limiti, rappresentino un delicato terre­
no di sperimentazione di rapporto tra for­
me di democrazia diretta e democrazia de­
legata, oltreché strumento per incidere nel­
la realtà separata del mondo scolastico. 
i- MARCO PELLICONI 

1 (Imola - Bologna) 

Quei missili già puntati 
sulle basi militari 
del nostro Paese 
Egregio direttore. '•"» 
' ho partecipato alla marcia per la pace di 
Milano ascottando molti slogan contro la 
corsa al riarmo americana e detta Nato, ma 
neanche uno contro quella dei russi e del 
patto di Varsavia. Cera una evidente di­
sparità tra i cartelli voluti dai sindacati e , 
quello che gridava la gente. 

Certo te responsabilità americane sono 
, pesantissime e forse'prevalenti, ma non di­
mentichiamo che i Cruise ancora non sono 
installati, mentre gli SS-20 già puntano sul 
nostro Paese. E poi, come europei dobbia­
mo dire «via tutti i missili stranieri da casa t 
nòstra» anche a nome di polacchi, unghere­
si, cecoslovacchi che non possono scendere -
in piazza come noi contro la politica dei 
lóro governi. Quindi tutti i cittadini di buo­
na volontà e di ogni tendenza politica si 
aggreghino al movimento per la pace ab­
bandonando finalmente ogni vecchia e su­
perata logica di blocco. 

FRANCO COLELLA 
-.''*. (Milano) . 

Indirà Gandhi è sicura 
Caro direttore, -:;V-;. •'•' -V •.-• 

• in modo molto semplice e preciso in una 
intervista ai nostri TGl e TG2 la Signora 
Indirà Gandhi, a chi le chiedeva opinioni 
sulla presenza di truppe sovietiche in A-
fghanistan. rispondeva: «Sono sicura che le 
truppe verranno ritirate non appena cesse­
ranno le interferenze esterne e le forniture 
di armi anche sofisticate alle forze contrarie 

. al governo legale del Paese», r ••-•-• 
E spiacevole che /'Unità non abbia messo • 

in giusta evidenza questa importante di­
chiarazione, ma l'abbia addirittura censu­
rata nell'articolo a firma gu. b. a pagina 19 
del 12 novembre. - . .{ 

ardi. LUIGI ZUCCOLI 
,.... (Como) . 

È possibile oggi 
dopo quasi tre anni 
dare una risposta? 
Cara Unità, 

di ritorno dalla Cambogia ti scrivo sulla 
controversa questione della presenza viet­
namita, Visitando la prigione Toul-Sleng 
(ilfamoso liceo trasformato in luogo di tor­
tura) mi ha colpito una carta illustrata do­
ve sono indicati date e luoghi delle incur- ' 
sioni militari e dei massacri compiuti dai r 
Khmer rossi tra il '77 e il '78, nei villaggi 
vietnamiti di frontiera Massacri che i viet­
namiti non denunciarono al mondo speran­
do fino all'ultimo di poter risolvere al tavo­
lo delle trattative il contenzioso aperto da 
Poi Poi. 

Ripenso a certe polemiche sulla -sovra­
nità». Forse che il Vietnam non aveva il 
diritto, riconosciuto dalla carta delle Na­
zioni Unite, di rispondere a questi veri e 
propri atti di guerra contro il suo territorio 
sovrano? Forse che il governo italiano ac- ' 
cenerebbe, senza reagire, che forze militari 
straniere attaccassero e massacrassero le 
popolazioni di paesi o città di frontiera? 

E t'appello lanciato alle organizzazioni 
internazionali dal FVNSK di Heng Sam-
rin. il 2 dicembre 1978. dalle zone liberate 
della Cambogia -perchè si sostenga e si 
aiuti attivamente e ad ogni livello la lotta 
del nostro popolo contro il genocidio», fu 
solo un pretesto, un atto propagandistico. 
oppure t'appello unanime di un popolo che 
non voleva scomparire? Mi ha detto Ros 
Serey (ex funzionario del governo di Lon 
Not): -Senza raiuto dei vietnamiti non a-
vremmo mai potuto liberarci, saremmo 
morti tutti». 

Oggi i militari vietnamiti sono concentra­
ti lungo gli 800 chilometri di frontiera con 
la Thailandia (all'interno - mi hanno detto 
- la situazione è tutta sotto il controllo del-
l'mmministrmzione cambogiana). In Thai­
landia permangono 'santuari» dove seno 
rifugiati - armati dalla Cina e dagli USA -
circa 40.000 Khmer rossi. Da queste basi 
essi attaccano il territorio cambogiano; ciò 
spiega perchè la popolazione cambogiana 
considera la presenza vietnamita come ne­
cessaria garanzia contro il ritorno di Poi 
Fot, temuto più di ogni altra cosa. Mi han­
no fatto notare: quando gli alleati vi aiuta­
rono a cacciare fascisti e nazisti, il popolo 
italiano II considerò liberatori o invasori? 

Se si vuole favorire una soluzione politi­

ca, che renda possibile il ritiro delle truppe 
vietnamite, è necessario in primo luogo ga­
rantire internazionalmente il nuovo gover­
no cambogiano, riconoscendone la legitti­
mità (come ha fatto l'India), togliendolo 
dall'isolamento e cancellando la vergogna 

. del riconoscimento di Poi Pot come legitti­
mo rappresentante cambogiano. 

Questo mi sono sentito dire all'amba­
sciata italiana di Hanoi, presenti alcuni di­
plomatici algerini, svedesi, dei Paesi Bassi, 
australiani e funzionari dell'ONU: fonti 
non certo sospettabili di essere acritica­
mente filo-vietnamite. Le stesse cose - mi 
hanno detto - vengono ormai ammesse in . 
privato negli ambienti diplomatici CEE di 
Hanoi, e persino da alcuni funzionari dei 
paesi dell'ASEAN. ^ 

E noi, come partito, non abbiamo niente 
da dire? Ha scritto Massimo Loche, nel 
febbraio del '79. all'indomani della caduta 
di Poi Pot: -Se il gruppo che ha preso il 
potere a Phnom Penh dimostrerà di ottene­
re il consenso popolare, se dimostrerà al 
mondo di seguire una politica indipenden­
te, se realizzerà, come si propone, la con­
cordia nazionale dei Khmer e quindi porrà 
fine alle troppe sofferenze di questo popo­
lo... si potrà affermare che nei fatti non è 
stata violata né l'indipendenza né la sovra­
nità nazionale della Cambogia». 

È possibile oggi, dopo quasi tre anni, da­
re una risposta? • 

FAUSTO SORINI 
, (Castelleonc - Cremona) 

Non bastano i divieti 
bisogna farli rispettare 
Cara Unità, 
- giovedì 5 novembre ho letto sull'Unito, un 

fatto davvero increscioso: «In Valtellina 
caccia a cervi e caprioli nonostante i divieti». 

L'articolo è molto chiaro e dice già tutto 
' sia per il fatto increscioso sia per te respon­
sabilità. Nel finale dell'articolo si scrive: 
-È da sperare che dopo quanto è accaduto i 

; responsabili, la Provincia o la Regione, de­
finiscano una volta per tutte le proprie 
competenze e attuino quelle scelte globali 
indispensabili per battere immobilismi e in-

. teressi particolari». Sono d'accordo, ma io 
aggiungerei che i responsabili dovrebbero 
essere sostituiti negli incarichi, perchè se 
fanno tutto con simile leggerezza (per non 
dire altro) significa che non sono in grado 

• di svolgere i compiti loro assegnati. 
Comunque confermo la mia grande spe­

ranza che la caccia venga completamente 
. vietata in tutta Italia per sempre. 

MARIA GANDOLFl CR1PPA 
(Milano) 

«È più importante 
il gioco del calcio. : 
0 la produzione»? • 

. Carissimo Presidente Sandro Pertini, 
sono un operaio dell'Alfa Romeo di Are- x 

se (Milano) che si rivolge a te. La nostra ' 
fabbrica è in crisi, sarà certo colpa della 
crisi energetica mondiale, ma anche perché 
abbiamo dirigenti piccoli e medi che hanno 
degli accordi con i fornitori, e quindi perce-

' piscono bustarelle, sia net settore utensile­
ria che per tutti gli altri materiali che im­
portiamo in azienda. 

- Se troviamo del materiale che non va 'be­
ne, lo facciamo notare e tante volte ci danne 
dei somari, perché non capiamo niente; ma 

-. in realtà sono loro che se ne fregano se il 
materiale non va bene. 
•.. Poi c'è il lavoro che portano fuori in altre 
ditte, e anche vedendoci costretti a stare 
fermi per giorni interi, dobbiamo tacere. 
Succede anche che spariscono materiali di 
ogni genere e. pur venendo a conoscenza del 
fatto, dobbiamo sopportare. 

Partiamo dell'assenteismo: ci sono degli 
operai veramente ammalati che lavorano in 
catena, e che continuando a lavorare in ca­
tena si ammalano di più e sono costretti ad 

'•. andare in malattia, ma perché stanno male 
veramente. Mentre i veri assenteisti sono 

. coloro che. coperti dai capi, si mettono in 
malattia e nel frattempo lavorano in altri 
posti. Tutto questo succede perché questi 

' assenteisti fanno dei lavori per i dirigenti, e 
non pretendono ricompensa e si assicurano 
la copertura. Tutto questo va a discapito 
dell'Alfa e dei lavoratori (quelli veri). 

Oppure si verificano dei casi come: 'Se 
sai giocare al pallone vai dal capo del per­
sonale che organizza tornei di calcio»; e se 
sei bravo avrai anche il passaggio di cate­
goria. anche se al lavoro non vali niente. A 
questo punto io mi chiedo: è più importante 
il gioco del calcio o la produzione? 

Per concludere io dico che sono i capi e i 
dirigenti medi che devono cambiare se si 
vuol risanare il deficit Alfa Romeo; ed an­
che qualche grosso capoccione. 

UN OPERAIO DELL'ALFA ROMEO 
(Arese - Milano) 

1 compagni vestano 
i panni del giornalista 
Caro direttore. 

sono il segretario della sezione del PCI di 
San Piero Agliana e ti scrivo dopo aver 
letto con molto interesse gli articoli di 
qualche giorno fa che riguardavano l'espe­
rienza di due sezioni, di Roma e di Napoli, 
a proposito del tesseramento 1982. 

Devo però constatare che questo viene 
fatto solo nelle occasioni rituali del tesse­
ramento. delle feste dell'Unii*, delle cam­
pagne elettorati, e non invece in modo conti­
nuato per cercare così di dare un contributo 
grandissimo e non formale allo sviluppo 
del dibattito che c'è alla base del partito sul 
ruolo delle sezioni e sulla loro crisi. 

Sono alcune considerazioni in onesto 
r senso che mi kmmto spinto a scriverti e a 
'-' fare alcune proposte: al giornale, per cerca­

re di lavorare più frequentemente su questo 
tema, invitando te sezioni, i singoli compa­
gni o addirittura i comitati direttivi di esse 
a scrivere per riportare le loro esperienze e 
quindi a confrontarle vicendevolmente; e ai 
compagni impegnati alla base del partito 
perché siano toro a vestire i panni del gior­
nalista e a riportare le proprie esperienze in 
ogni momento deiranno, su ogni problema 
locale interno e intemazionale. 

Potrebbe essere questo un tentativo im­
portante per alimentare il dibattito che già 
esiste su questi temi, per argomentare la 
vitalità del nostro partito, che costituisce 
davvero un elemento di 'diversità» dogli 
altri. 

CLAUDIO T1EZZ1 
(Agliaaa - Pistoia) 



Venerdì 20 novembre 1981 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

•• Sei mesi dopo il referen* 
dum sull'aborto. La legge, 
che era stata approvata dal 
52 per cento dei voti parla* 

; mentari, fu confermata dal 
, 68 per cento del voti popola* 
' ri. Vi è molto da riflettere su 
questa esperienza sul piano 
politico. Gli insegnamenti 
positivi stanno nella confer­
ma del «fattore donna» co­
me forza trainante del pro­
gresso; nella capacità del 
movimento operaio di racco­
gliere, sia pure in ritardo, i-

, stanze di liberazione, e di 
farle vincere; nell'utilità di 
una lotta culturale «su due 
fronti»; nella validità di un 
rapporto fra movimenti di 

; massa e istituzioni che pre-
' ceda, accompagni e segua le 
leggi riformatrici; nella ca­
pacità di superare te resi­
stenze conservatrici delle 
categorie tecnico-professio­
nali (senza il cui contributo 
nessuna riforma è ormai 
praticabile) evitando l'urto 
frontale. I fatti negativi 
stanno nella conferma che 
ogni legge viene applicata 
in modo selettivo, secondo le 
zone del paese ma anche se­
condo i temi (l'aborto si rea­
lizza più facilmente della 
prevenzione); e nella consta­
tazione che a una legge vali­
da, applicata, utile (caso ra­
ro, purtroppo) devono segui­
re non solo altre leggi, ma 
profondi mutamenti cultu­
rali e politici. Altrimenti si 
resta a metà strada e si ri­
schia di regredire. 

Come andare avanti ades­
so? Sui temi della sessualità 
si svolgerà il 21 novembre a 
Roma un convegno del PCI 
intitolato «Verso una nuova 
cultura sessuale.» A questo 
stesso tema è dedicato il fa­
scicolo 18 della utile rivista 
toscana «Salute e territorio», 
che ha ormai un rilievo na­
zionale. La rivista presenta 
le linee del PCI, della DC, del 
PSI, le esperienze interna­
zionali, le proposte per mi­
gliorare la funzione della-
scuola e dei consultori. Al te- '. 
ma generale «Dopo il refe- - -
rendum» è dedicato invece il 
fascicolo 65-66 della rivista 
femminile del PCI «Donne e 
politica». Anch'essa parla 
dell'informazione sessuale, ' 
una delle vie da percorrere. 
Ma affronta anche il tema .. 
dei consultori, con esperien­
ze tratte dall'Abruzzo, da Fi­
renze, Milano e Roma, e con 
un'ampia bibliografia cura­
ta da Ferdinando Terrano­
va; e quello della sessualità 
femminile e della materni- -

! tà, con articoli e inchieste In ' 
• cui parlano direttamente.le _. 
donne. Una parte della rivi-

1 sta, introdottala Grazia La- ' 
bate, affronta l'esigenza di 
andare «al di là della legge, 
al di là dell'aborto» muoven­
dosi soprattutto in tre dire­
zioni: à) combattere la clan­
destinità dell'aborto, tuttora 
diffusa in alcune zone; b) e-
levare la qualità dell'assi­
stenza sanitaria e sociale; e) 
sviluppare la prevenzione 
anche per «realizzare una 
sessualità serenamente vis­
suta e una maternità re­
sponsabilmente desiderata». 

Passato il 
clamore del 
referendum 
nessuno parla 
più di aborto 
Eppure 
i consultòri,' 
la decisione di 
una maternità 
consapevole 
sono tutti 
problemi 
aperti 7 Non 
solo: neanche 
la piaga 
dell'intervento 
clandestino 
è sparita 

Oltre l'aborto 
Sono obiettivi possibili? Il 

primo punto si può affronta­
re in modo più lineare, dopo 
il referendum, anche se ci 
vorranno anni (anzi, decen­
ni) prima che venga supera­
ta ogni remora culturale. 
Anche il secondo punto ha 
avuto sostegno dal voto del 
17-18 maggio e dalle sue con­
seguenze. II fatto che in una 
regione del Sud i medici o-
biettori di coscienza siano 
ora calati dall'83 al 64 per 
cento mostra che era più ne­
cessario confermare che 
cambiare la legge, per supe­
rare questo ostacolo. Posso­
no sorgere'però nuovi impe­
dimenti se il Governo riusci- -
rà a ridurre i finanziamenti 
alla sanità e agli Enti locali: 
la scure non colpirà gli spre­
chi, ma i nuovi servizi. 
- Il terzo punto è il più com­

plesso da affrontare. Parlia­
mo della maternità (e della 
paternità). Vi sono troppe 
incertezze nel futuro, e trop* < 
pe difficoltà nel presente, 
perché la decisione di prò- ; 
creare possa esser presa con 
quell'ottimismo che è sem- ' 
pre necessario. Le parole «di­
soccupazione», «riarmo», 
•droga», «criminalità», su­
scitano ansie e preoccupa­
zioni, ma anche parole neu­
tre come «casa» e «scuola» si 
caricano di significati incer­
ti. 

Le cifre demografiche in­
dicano che, quest'anno, l'I­
talia ha raggiunto la cresci­
ta zero: tanti nati, tanti 

morti. Avendo criticato le 
forzature della natalità da 
parte del fascismo, ma an­
che l'idea che tutti i guai del 
mondo derivassero dagli ec­
cessi procreativi, dobbiamo 
esaminare questa situazio­
ne con spirito obiettivo. Vi 
sono problemi che «potreb­
bero» essere ora affrontati 
con maggiori possibilità di 
successo, come il migliora­
mento delia scuola e l'occu­
pazione dei giovani, altri in­
vece che «potrebbero» ag­
gravarsi, come la condizione 
degli anziani: molto dipende 
da come e dove sarà guidata 
l'Italia. Ma nel calo delle na­
scite vi è anche la spia di 
una sfiducia nel futuro, e 
questo deve preoccuparci. 
Maternità e paternità re­
sponsabilmente desiderate 
non trovano spesso né " le 
condizioni materiali né la si­
tuazione psicologica per rea­
lizzarsi. Ma questa aspira­
zione esiste, è una. forza vita-. 
le, può divenire anch'essa 
un fattore di cambiamento e 
di unità morale, culturale, 
polìtica degli italiani. 

Ciò presuppone natural­
mente rapporti più continui 
fra quel 68 per cento che ha 
confermato la legge sull'a­
borto, esprimendo in quel 
voto speranze più vaste di 
cambiamento. Ma anche 
con molti che hanno avver-

' sato la legge, e che ora si tro­
vano a fare i conti con una 
realtà culturale, più che giu­
rìdica, per essi sorprendente 
e inattesa. Negli ambienti 

cattolici, alcuni si attardano 
su polemiche di retroguar­
dia o si trincerano in istitu­
zioni separate e contrappo­
ste, come i consultori di par­
te. Ma altri riflettono, mal* 

T grado le posizioni su questo 
punto retrive di Giovanni 
Paolo II, su nuovi terreni di 
impegno morale e civile. 

, Era prevedìbile che, confer-
' mata la legge, una parte del­

la Chiesa riproponesse la re­
golazione delle nascite come 
un minor male, rispetto all'. 
aborto. Questa discussione 
avrà interessanti sviluppi. 
Ma anche per il rapporto 

. con ie istituzioni, al Conve­
gno della Conferenza episco­
pale italiana di fine ottobre, 
monsignor Giachetti ha af-

'• fermato che i cattolici devo­
no passare da un atteggia­
mento conflittuale alla di­
sponibilità a collaborare con 
gli Enti locali, e operare con 
spirito costruttivo all'inter­
no dei consultori é dei eentri 
sociali. Perché non pensia­
mo a un confronto più rav­
vicinato su questi temi, in 
sedi specialiate ma anche 
davanti a tutta l'opinione 
pubblica? Non si tratta ov­
viamente di obliare le moti­
vazioni che hanno spinto a 
votare in > modo contrappo-

- sto il 17-18 maggio, di con­
fondere idee e princìpi che 
mantengono forti distinzìo-

• ni. Ma dovrebbe essere assil­
lo comune quello di andare 
oltre l'aborto. •• 

Giovanni Berlinguer 

Infelici, seguite 
il signor K. 

Leggo per la prima volta 
Hannah Arendt e imparo co­
se che non sapevo. Una di es­
se (ma non è una scoperta se ' 
non dal punto di vista della 
mia ignoranza) è che Adal-
bert von Chamisso, quando 
dovette scegliere un cogno­
me per il protagonista di 
quella storia dell'uomo che 
aveva venduto la sua ombra, 
scelse Schlemihl a ragion ve­
duta. Schlemihl era un nome 
più che simbolico per una 
tradizione ebraica . che a 
Chamisso (non ebreo, ma uq-
mo comunque "diviso • tra 
due patrie e due lingue») 
non era ignota: «Schlemihl o 
meglio Schlemiel- scriveva 
egli stesso in una lettera del 
27 marzo 1821 al fratello 
Hippolyt -è nome ebraico e 
significa Gottlieb, Theophiel 
o aimé de dieu. Questa è, nel­
la lingua comune degli ebrei, 
la denominazione per la gen­
te infelice e maldestra a cui 
non riesce nulla, qualsiasi 
cosa si metta a fare. Uno 
Schlemihl si rompe un dito 
mettendolo nel taschino'del 
gilè, se cade battendo la 
schiena si rompe il naso, ar­
riva sempre a sproposito». 
Parallela e complementare a 
questa figura è, sempre nella 

- tradizione ebraica centroeu­
ropea, quella dello Schnorrer 
(o, in più corretto tedesco, 
Schnurrer), anche lui un in­
felice, un emarginato, un 
-paria-, che però sgattaiola, 
la fa in barba (come Charlot) 
ai più forti e ai prepotenti, 
conosce (insomma) l'arte 
malandrina di arrangiarsi. 

La seconda cosa che ho 
• imparato dai saggi letterari 

di questa scrittrice politica 
(ebrea, nata in~Germania nel 
1906 e morta nel 1975 negli 
USA) è alquanto confortan­
te in un'epoca di sfrenato e 
un po' illusorio specialismo 
critico: mi sembra infatti che 
Hannah Arendt riuscisse a 
capire e riesca a far capire di 
certi scrittori di cui si occu­
pa («Il futuro alle spalle», e-
ditrice II Mulino, pp. 290, li­
re 12 mila) cose ben più es­
senziali che non quelle pro­
posteci da molti critici di 
professione. Eh sì' 'Il perico­
lo sta nel mestiere»vscriveva 

^ lei stessa; perché «iljnestier 
' re» commenta nel bel saggio • 
' introduttivo Lea Ritter San-, 

tini 'appariva come la gran­
de minaccia del capire e per 
questo Hannah Arendt deci­
deva a volte di sottrarre l'o­
pera dei poeti al lavoro degli 
autorizzati e restituirlo alli­
berò rischio dell'intelligen­
za». -»-.-. 

- Chi sono gli autori sui qua­
li la Arendt esercita qui la 
sua 'passione di capire» in 

!
questi saggi scritti durante il 
ungo esilio americano e a-

. desso (se non erro) raccolti 
per la prima volta proprio 

Kafka, Benjamin. Brecht, Chaplin: la scrittrice ebrea 
Hannah Arendt rilegge i simboli letterari della 

emarginazione dal mondo - Ecco i suoi suggerimenti 

nell'edizione italiana? Ecco­
li: Heinrich Heine, Franz 
Kafka, Walter Benjamin, 
Hermann Broch, , Bertolt 
Brecht e, infine, Charlie 
Chaplin (che non fu propria­
mente uno scrittore, ma for­
se anche qualcosa di più).' 
Tutti ebrei, mi sembra, meno 
uno. Ma non a caso: perché il 
tema dominante del Futuro 
alle spalle è appunto quello 
del «se/iso di esclusione» (e 
del complementare 'bisogno 
di appartenenza») che ha se­
gnato da secoli la condizione 
ebraica e che di essa fa oggi 
più che mai una metafora 
dell'umano nel mondo disu­
manizzato. " • - (. 
. r J - - " ' r * ' * ? * . j i .•'ir,' 

Ì Un amico,, non rcrédenbe.i 
ma evidentemente nemmeno: 
troppo estranea attuircual-. 
che problematico sentimen­
to religioso, mi diceva pro­
prio in questi giorni: 'Sono, 
entrato domenica mattina in 
S. Maria delle Grazie e mi 
sono soffermato sulla soglia 
di una cappella laterale, "ùl­
tima a sinistra. Le persone 
erano tutte ti, perché lì si 
stava celebrando la Messa. 
Ti dirò che la piccola folla 
raccolta in Quella piccola 
chiesa dentro ta chiesa mi ha 
trasmesso ti per ti un senso di 
vicinanza, quasi di calore: ho 

pensato alla parola ecclesia 
che deriva, credo, dal greco 
kalein, chiamare, chiamare a 
raccolta, appunto "in as­
semblea", trasformando 
l'uno in molti e i molti in 
uno. Poi mi sono detto: che 
sciocchezze: chissà che fior 
di reazionari ci saranno in 
questa piccola ecclesia di un 
quartiere "bene", milane­
se...». 

* * * 
Non c'è niente di meno ca­

suale del Caso. Ecco che, la 
sera stessa, mi trovo a legge­
re Hannah Arendt, non per 
mia scelta spontanea, ma 
per sollecitazione di un com: 
pugno che mi ha detto: «E. 
pròpria un libro adattò a té»:'^t 
^infatti) sono coinvolto fin ' 
dall'introduzione a[que(Ci-,'y 
'dèa di Sèlbstdenken.rf *peh-] 

sare autonomamente» con 
tutti i rischi annessi e con­
nessi, che fu di Lessing pri­
ma e poi di quella Rahel Le-
ving Varnhagen, ebrea, tede­
sca e romantica, alta quale 
Hannah Arendt aveva dedi­
cato la sua prima ricerca let­
teraria; mi sento * sedotto 
(forse con un pizzico di auto­
biografismo) dal modo in cui 
l'Autrice legge la poesia di 
Heine, come gioioso e libera­
torio rifiuto dei falsi modelli 

di alternativa (tipo: assimi­
lazione o non assimilazione? 
esclusione o non esclusione?) 
proposti a lui, poeta tedesco 
e poeta'ebreo e comunque 
poeta 'diviso», dalla cultura . 
e dalla società della sua dop­
pia nazione; ma soprattutto 
mi trovo affascinato dai due 
saggi su Kafka (che un filo 
tenace lega peraltro a tutto 
il resto). 

* * * ' 
La mia non sarà una vera 

recensione, ma più che altro 
una trascrizione di senti­
menti: servirà, forse, a in­
durvi a cercare questo libro 
(anche se qualche speciali­
sta potrebbe dire crollando 
'la 'tedia: ^Foyerd Arendt, 
ìhohts'gpe^nemjnenó;cne À-
merica non era" {'ultimo ro-

'manzo diKdfkà~bensl ti pri­
mo»). Ma il personaggio ano­
dino e misterioso che Kafka 
designa semplicemente co­
me 'K», sia nel Processo, sta 
nel Castello, non può non di­
ventare (attraverso questa 
lettura) autobiografico per 
ciascuno di noi che cerchia- > 
mo ta giustizia e che voglia­
mo appartenere a un corpo 
sociale dove la nostra indivi­
dualità sia accolta, recepita 
e difesa. -K» non ha fatto 
nulla di male ed appunto per 

Walter Benjamin, 
Franz Kafka, Charlie 
Chaplin. alcuni degli 
autori studiati dalla 
Arendt 

questo è processato; vorrebbe 
coincidere col giusto, essere 
nel giusto ed avere in sé il 
giusto, fiume buio, sempre 
più buio, col quale cerchiamo 
di coincidere: ma non sa che 
(cosi come nel foot-balì basta 
un simultaneo scatto in a-
vanti dei difensori avversari 
per mettere 'fuori giuoco» 
un uomo) basta un.arbitrio o 
un capriccio o un qualsiasi 
improvviso scarto della mac­
china burocratica e pseudo­
sociale per fare di ogni giu­
sto un peccatore. 

Ed a che cosa aspira il «K» 
del Castello? Semplicemente 
ad essere accolto: non .per 
grazia, ma per diritto; non 
come protetto dell'autorità, 
ma come appartenente ad 
una comunità naturale. Cer­
tamente la condizione ebrai­
ca, cosi come si era nei secoli 
connotata, trova nella vicen­
da del Castello una metafora 
più diretta, più motivata. 
Ma ancora una volta a me 
sembra che il Kafka aren-
dtiano, l'ebreo arendtiano, si 
propongano come allusioni 
universali all'individuo che 
dalla società, dal suo assetto 
d'impostura, si vede negato 
il diritto ad essere appunto 
sociale e scopre improvvisa­
mente che le sue modestissi­
me aspirazioni ad avere un 
lavoro, una casa, una fami­
glia, un'esistenza insomma 
'ordinata», vengono obietti­
vamente ingigantite, per V 
>empietà del contesto, a di­
mensioni di utopia. 

Infatti, conclude Hannah 
Arendt, 'questa modesta in­
tenzione di realizzare i dirit­
ti umani è, proprio per la sua 
semplice essenzialità, il pro­
getto più grande e più diffi­
cile cui un uomo possa aspi­
rare» e 'nella società con­
temporanea le forze di un 
singolo individuo possono 
bastare a costruirsi una car­
riera, ma non a soddisfare il 
bisogno elementare di vivere 
un'esistenza umana». 

Giovanni Giudici 

La lettura dei processi di 
allargamento e di ristruttu­
razione della mafia avvenuti 
negli anni 70 non può avve­
nire attraverso una riduzio­
ne del fenomeno ad un pro­
blema di rapporti tra le varie 
cosche. 

In realtà è andato mutan­
do nel profondo il rapporto 
tra Stato, economia e siste­
ma politico e nello stesso 
tempo quello tra masse me­
ridionali e Stato. La crescita 
contemporanea di burocra­
zia e di corporativizzazione 
si sono dimostrate comple­
mentari alla crescita della 
mafia. In questi ultimi anni 
la mafia ha vissuto in un 
rapporto di causa/effetto 
con la crisi del blocco domi­
nante formatosi col centro 
sinistra, con la ristruttura­
zione regressiva del sistema 
di potere; con il mutamento 
di alcune caratteristiche del 
tessuto produttivo e sociale e 
anche con l'emergere di una 
questione democratica dai 
connotati e dalie caratteri­
stiche nuovi. Nelle analisi di 
alcuni ricercatori dell'Uni­
versità di Cosenza e nel volu­
metto di F. Martelli («La 
guerra mafiosa». Ed. Riuni­
ti), pregevoli per tanti aspet­
ti, vedo invece il rischio di 
non cogliere questi dati di 
novità della «nuova mafia». 

È giusto sottolineare il ca­
rattere di impresa che alcu­
ne cosche mafiose calabresi 
hanno ormai assunto. I co­
munisti di Reggio Calabria 
hanno sottolineato questo a-

' spetto qualitativo nuovo fin 
dal lontano 1975. Bisogna 
però evitare l'assurda gene­
ralizzazione che tutte le im­
prese nelle zone di mafia so­
no mafiose o stanno per di­
venire tali. Ora è vero che 
non c'è alcuna impresa In 
queste zone che non soprav-

La nuova mafia esce 
dall'Anonimato 

P2, terrorismo, speculazioni finanziarie: il potere 
mafioso è cambiato - Soprattutto è cambiato 
il rapporto con la politica: ora conduce il gioco da solo 

viva attraverso una qualche 
forma di «complicità* con la 
mafia. Come del resto non 
c'è alcuna che non si regga 
attraverso molteplici forme 
speculative sui canali vari 
dell'intervento pubblico. Se 
non è così l'impresa salta su­
bito in aria (e non solo in 
senso metaforico). Bisogna 
però stare attenti. a non 
scambiare le vittime per car­
nefici e a pensare che l'unica 
forma di accumulazione nel­
la realtà del Sud sia quella di 
natura mafiosa: «l'accumu­
lazione mafiosa del capitale* 
che agirebbe «in direzione di 
una espansione e non di un 
impedimento delle forze di 
mercato*. La mafia rimane 
invece secondo me l'ostacolo 
fondamentale allo sviluppo 
delle forze produttive in al­
cune regioni meridionali. La 
nuova mafia è un fatto mo­
derno, non un mero retaggio 
del passato, non svolge più 
solo o tanto una mera fun­
zione di intermediazione pa­
rassitaria: tuttavia essa ri­
mane essenzialmente una 
struttura stabilmente inse­
diata nelle sfere della circo­
lazione delle merci e della ri­
produzione sociale. Ma ten­
tiamo una analisi più appro­
fondita. 

Andrebbe forse meglio 
centrato e approfondito il 
rapporto tra mafia e specu­
lazione finanziarla che sta 
diventando la tendenza di 
fondo più nuova su cui van­
no orientandosi In modo 
sempre più numeroso anche 
moltissime cosche calabresi. 

NELLA FOTO — Un procasso di mafia in Calabria 

La cronaca ci dice infatti che 
la leva fondamentale di uti­
lizzo del danaro sporco di­
vengono sempre più i traffici 
finanziari anche internazio­
nali. È l'unico «cervello col­
lettivo* che risiede in Cala­
bria e che fa affari a Milano e 
in Svizzera. Mi pare che que­
sta tendenza vada afferman­
dosi non solo per i processi 
che investono l'economia su 
scala mondiale; ma anche 
perché la mafia comincia ad 
avvertire le difficoltà e le 
contraddizioni che nascono 

dall'impianto di una impre­
sa «produttiva* autonoma. 

Lo stesso rapporto tra ma­
fia e politica ha assunto di­
mensioni e qualità nuove nel 
corso degli anni 70. Non solo 
per il rapporto più paritario 
intessuto con i vari notabili 
della DC e di altri partiti. Il 
problema è più complesso. 
Bisogna partire dalla fase a-
pertasl nel 1$-1t. A causa 
della caduta della capacità 
di mediazione e di tenuta an­
ticomunista della DC la ma­
fia da una parte è penetrata 

ancora di più nel sistema di 
potere del centro sinistra, 
dall'altra ha allargato il suo 
spazio di autonomia, supe­
rando vecchie forme di su­
balternità al potere politico. 
Ce da chiedersi se nell'e-
spandersi della mafia in zo­
ne della Calabria fino ad al­
cuni anni addietro sostan­
zialmente Immuni (penso a 
Cosenza) non abbia Influito 
anche una sorta di sviluppo 
•orizzontale* (regionale) del 
sistema di potere attraverso 
un certo uso della stessa isti­

tuzione regionale. 
Il potere mafioso, insom­

ma, ha fatto e fa polìtica. 
Non si limita più ad utilizza­
re le scelte altrui; contribui­
sce in modo determinante a 
fare scelte e le impone. È di­
venuta un vero e proprio 
«soggetto politico autono­
mo*. Qui sta la novità di fon­
do. Si leggano le vicende po­
lìtiche di questi anni in Cala­
bria. Un soggetto politico ca­
pace — per schematizzare — 
di combinare insieme le ca­
ratteristiche della P2 (inseri­
mento nei punti forza del po­
tere e leva di promozione so­
ciale), delle bande terroristi­
che (la «geometrica potenza* 
delle sue azioni criminali), 
della frangia più estrema 
della autonomia (la capacità 
di «nascondersi* e di vivere 
nelle pieghe della società). 
La mafia non è solo un pote­
re invisibile contro lo Stato 
— come sembra sostenere 
Bobbio —; ma fa parte di 
quel potere invisibile (invisi­
bile o intoccabile pur cono­
sciuto persino dal più distac­
cato uomo della strada?) che 
Bobbio classifica tra quelli 
che agiscono -accanto a 
quello dello Stato, insieme 
dentro e contro*. Questo è 
stato sempre 11 tratto pecu­
liare della mafia rispetto ad 
altre organizzazioni crimi­
nali. 

Il crescere di questo nuovo 
soggetto politico nella vita 
della Calabria ha creato con­
traddizioni nuove nel blocco 
dominante. Da una parte la 

mafia ne diventa componen­
te essenziale; dall'altra e-
spropria settori, fasce della 
classe dirigente: e lotta per 
averne l'egemonia. Esaspera 
la lotta per bande nella vita 
politica. Si dice spesso: la Ca­
labria «non è governata*, 
•non comanda più nessuno*. 
Non è così. La Calabria è go­
vernata sempre più da una 
sorta di «cripto-governo» per 
usare ancora parole di Bob­
bio; e chi comanda non è 
scomparso, solo è meno visi­
bile e individuabile rispetto 
al passato. Bisogna fare uno 
sforzo maggiore per «visua­
lizzarlo*. Ciò ha provocato 
una caduta paurosa di civil­
tà politica- È possibile in 
queste condizioni una ripre­
sa della lotta democratica e 
di massa? 

La risposta pub essere po­
sitiva a patto che sì riesca ad 
agire sulle contraddizioni 
nuove interne al blocco do­
minante. È necessario ad e-
sempio che la lotta alla ma­
fia pur nella sua specificità 
ed autonomia non venga vi­
sta e combattuta come cosa 
separata rispetto alla lotta 
contro il terrorismo. Soprat­
tutto è necessario battere o-
gni riduzione della mafia a 
mera questione di- ordine 
pubblico e recuperare (ag­
giornandolo) quel nesso in­
scindibile che — pure in mo­
do non sempre «motivato* — 
ha animato il «movimento 
politico di massa» che si è 
sviluppato nella provincia di 
Reggio Calabria negli anni 
*75-*7& il nesso tra lotta alla 
mafia e lotta contro la disoc­
cupazione, specie giovanile. 
Il nesso tra qualità dello svi­
luppo, rottura del sistema di 
potere, riforma dello Stato e 
rilancio della tematica della 
libertà. 

La lotta alla mafia fa tutt' 
uno con un recupero della 
capacità del movimento ope­
raio meridionale di incidere 
sui rapporti sociali e di libe­
rare vaste energie oggi soffo­
cate e umiliate. Fa tutt'uno 
con la battaglia più generale 
per la rigenerazione e la tra­
sformazione della democra­
zia nel Sud. 

Enzo Fanto 

«Premio Nietzsche» a 
Giovanni Spadolini 

e Francesco Alberoni 
PALERMO — Il premio «Nietzsche» per la politica è stato 
assegnato a Giovanni Spadolini dalia commissione giudica­
trice della terza edizione dedicata al filosofo tedesco. U pre­
mio internazionale «Nietzsche 1981* è andato invece a Fran­
cesco Alberoni. La giurìa ha anche concesso premi speciali 
per lo spettacolo a Liliana Cavani e per la filosofia a Pierre 
Boudot, - . . . 

I premi, consistenti in sculture di Francesco Petrolio raffi- ' 
guranti Federico Nietzsche, saranno consegnati venerdì 11 i 
dicembre a Palermo in occasione dell'apertura del sesto con- . 
vegno internazionale organizzato dall'associazione di studi e , 
ricerche su Nietzsche ed imperniato sul tema: «La morale ' 
nella cultura e nella politica oggi*. 

Se pensi a un libro 
entra in una libreria 

Rinascita 
a 

Ascoli Piceno 
Bergamo 
Brescia 
Busto Arsizro 
Cagliari 
(Libreria Murru) 
Carpi 
Civìtanova 
Marche 
Cremona 
Empoli 
Firenze 
Lecce 
Livorno 
(Libreria Fiorenza) 

Milano 
Modena 
Monfalcone 
Pavia 
(Libreria Incontro) 
Prato 
Ravenna 
Reggio Calabria 
(Casa dei libro) 
Reggio Emilia 
Roma 
Sesto Fiorentino 
Udine \ 
Verona 
Viareggio 

• a Basilea 
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Rendiconto a un anno dal terremoto del commissario-ministro ' 

Le cifre di Zamberletti, un quarto 
dei prefabbricati àncora da montare 

Parole dure verso il governo: «In questi ultimi mesi mi hanno lasciato quasi da solo» - Per Napoli «decisivo» il lavoro dell'amministra­
zione di sinistra - «Farò la protezione civile ad ogni costo» - La difficile fase della ricostruzione delle zone terremotate 

Delegazione di parlamentari 
del PCI nelle zone colpite 

«. 
ROMA — Una delegazione di deputati e senatori comunisti, 
guidata dai presidenti dei due gruppi parlamentari, Giorgio Na­
politano ed Edoardo Perna, visiterà da oggi a domenica le zone 
terremotate della Campania e della Basilicata, suddividendosi in 
quattro gruppi per le province di Napoli, Avellino, Salerno e 
Potenza. Della delegazione fanno parte i deputati Alinovi, Al­
berghetti, Amarante, Brini, Ciuffmi, Colomba, Antonio Conte, 
Pietro Conti, Curcio. Forte, Francese, Geremicca. Giura-Longo, 
Matrone, Molineri, Olivi. Salvato, Sandomenico, Triva, Vagli e 
Vignola; nonché i senatori Bertone, Calice, Corallo, Di Marino, 
Fermariello, Iannarone, Libertini, Mola, Pollastrelli, Rossanda, 
Stefani, Valenza e Ziccardi. La delegazione ha lo scopo di appro­
fondire la conoscenza, ad un anno dal sisma, delle condizioni di 
vita e di lavoro delle popolazioni colpite, con particolare riguar­
do alla situazione abitativa e sanitaria. Si vuole valutare il modo 
con il quale procedono la ricostruzione, la ripresa produttiva, 
l'impiego delle forze di lavoro, il funzionamento della scuola e 
degli altri servizi sociali. Sono in programma assemblee, visite e 
contatti diretti con le popolazioni, incontri con le autorità locali, 
regionali e statali, con le amministrazioni elettive, con rappre­
sentanze sindacali, cooperativistiche e del mondo imprenditoria­
le. Al termine, la delegazione sarà ricevuta a Napoli dal Commis­
sario straordinario per le zone terremotate, ministro Zamberlet­
ti. 

NAPOLI — Ha parlato con foga per u-
n'ora filata, snocciolando dati e cifre 
che se non sono stati quelli del successo 
— come sperava — hanno però dise­
gnato bene il quadro di un anno di diffi­
cile lavoro. «Il più ormai è fatto. Rin­
grazio tutti quelli che mi hanno aiutato 
in questa opera immane. Il mio manda­
to sta per scadere: ora tocca ad altri». 

Sicuro e sorridente, il ministro-com­
missario Zamberletti ha recitato ieri, di 
fronte ai notes ed alle telecamere di 
giornalisti tornati qui da mezza Euro­
pa, l'ultimo importante atto ufficiale 
del suo incarico in Campania e Basili­
cata: il rendiconto di un anno di terre­
moto. 

Non è stato il trionfo perché — come 
le stesse cifre fornite dicono — il piano 
di reinsediamento soffre di troppi rinvi! 
e non è stato ancora ultimato: quasi un 
terzo dei prefabbricati resta infatti an­
cora da montare. Il che significa che in 
Alta Irpinia, in Lucania e tra i monti 
dell'Alto Sele, migliaia di persone at­
tendono ancora una casa. Signor mini­
stro, perché? «Ci eravamo dati tempi-
capestro sapendo che probabilmente 
non saremmo riusciti a rispettarli — ha 
confessato —. E però, nonostante tutto,. 
è certo che nessuno passerà l'inverno in 
roulotte. In fondo e quello che avevo 
promesso*. 

Però l'inverno è già arrivato, e sui 24 
mila prefabbricati previsti ne sono stati 
montati 18 mila e 500. Quasi ultimato, 
invece, il piano containers (12 mila in 
tutto). «Sono cifre enormi — ha sottoli­
neato il commissario. — Quella com­
piuta è un'impresa paragonabile alla 
costruzione di una città di 120 mila abi­
tanti, nel giro di appena sei mesi*. Come 
è stato possibile? «Grazie all'ampio po­

tere delegato ai Comuni — ha risposto 
—, al buon lavoro svolto, all'efficacia 
dei gemellaggi e, se permettete, al so­
stegno offerto loro dalla struttura com­
missariale*. • ' » 1 V <" *'* ' ' 

Questo è però solo il reinsediamento 
e Zamberletti lo sa. Comincia ora la fa­
se più difficile, la ricostruzione. I peri­
coli sono gravi, e non a caso, pur in un 
pomeriggio per lui sereno, Zamberletti 
non ha voluto attenuare la sua vena po­
lemica: nei mesi scorsi ne aveva fatto le 
spese l'on. De Mita, questa volta è toc­
cato al governa «Dopo il primo impe­
gno — ha detto — lo sforzo nazionale si 
è andato attenuando. Negli ultimi mesi 
ho lavorato con a disposizione appena 
un centinaio di persone». - ' 

La critica si è appuntata anche su 
due amministrazioni comunali a guida 
de: Colliano e Calabritto. «Nel primo ca­
so il reinsediamento sarà ultimato solo 
a primavera, ma io non c'entro: lì fino a 
venti giorni fa litigavano ancora per 1' 
individuazione delle aree dove sistema­
re i prefabbricati. Ho dovuto conferire 
al generale Viel l'incarico di commissa­
rio ad acta per risolvere questa questio­
ne». A Cafabritto, invece, dove qualche 
mese fa una tumultuosa, protesta popo­
lare portò alle dimissioni del sindaco e 
degli assessori de, è in corso una violen­
ta polemica per l'assegnazione dei pre­
fabbricati. «Ce ne sono decine già finiti 
— ha detto Zamberletti — ma desolata­
mente vuoti*. 

Sollecitato ad esprimere un parere 
sul caso-Napoli, Zamberletti ha detto 
chiaro quel che pensa: «E* da escludere 
che la nomina di Valenzi a commissario 
abbia determinato dei ritardi, tutt'altro 
— ha risposto polemicamente ad una 

Dell'inviato 
IRPINIA ~ Immagini del 
terremoto, un anno dopo. 
Contrastanti, a volte rassicu­
ranti. A volte no. 

Scrutata attraverso il fine-
strino di un elicottero che la 
sorvola a bassa quota l'Irpi-
nia, ieri, mostrava tutte le 
sue ferite. Quelle 'antiche', 
aperte nei paesi, nelle case e 
nei cuori in un tragico, lungo, 
minuto un anno fa. Quelle re­
centi, inferte in questi mesi 
dalle ruspe che hanno raso al 
suolo interi paesi. Saranno 
state anche mutilazioni ne-
cessrie, ma la prima sensazio­
ne che si riceve, guardando 
questa terra dall'alto, è che la 
sua geografia è cambiata nel 
profondo. 
• San Michele di Serino, po­
chi chilometri da Avellino 
non esiste più. Al suo posto 
una spianata di fango. Più in 
là il nuovo insediamento dei 
prefabbricati. Le case una 
dietro l'altra, o in circolo. Un 
tentativo di renderle più u-
mane, fatto mettendo al cen­
tro di uno spiazzo un'altale: 

na ed uno scivolo per i bambi­
ni che in questa nuova San 
Michele avranno il tempo di 
diventare adulti. Si continua 
a volare. Ecco San Mango sul 
Calore. Anche qui le ruspe 
hanno cancellato secoli di 
storia di vite comuni. C'è ora 
un altro paese. Si chiama allo 
stesso modo, ma tutto è cam­
biato. La disposizione ordi­
nata e simmetrica delle ca-

. sette prefabbricate dà perfi-

Visita in elicottero 

Ecco 
PIrpinia 
da 500 
metri di 
altezza 

no fastidio. Per questo forse 
qualcuno preferisce vivere 
ancora nelle roulotte, a ridos­
so della casa crollata, vicino 
al proprio campo da coltivare 
ogni mattina. 

Roulotte se ne vedono solo 
in questo caso. Le altre sono 
quasi tutte scomparse. Nei 
centri abitati non ce ne sono 
quasi più. Così è anche per i 
vagoni ferroviari. Nell'emer­
genza dei primi giorni, in 
molti casi furono l'unico mo­
do per fare un tetto a gente 
rimasta senza niente. Ora 
qualcuno di quei vagoni è ri­
masto nella zona, a Conza 
della Campania ad esempio. 
Ma viene utilizzato come cu­
cina da campo. La gente or­
mai anche qui ha le sue caset­
te, anche qui lontano dal vec­
chio paese, a valle. 

Il cocuzzolo su cui sorgeva 
Conza non esiste più. È stato 
portato via con le macerie. E 
la stessa cosa è successa a La-
viano, a Muro Lucano, a Ca­

pasele. Ecco Sant'Angelo dei 
Lombardi. Per molti la *capi-

' tale- del terremoto. L'ospeda­
le crollato *quella sera» è an­
cora Il in attesa che si faccia 
giustizia. Al suo posto, nella 
pianura, un nuovo ospedale 
prefabbricato. È costruito a 
forma di *H; ci sarà posto 
per ottanta persone, entrerà 
in funzione a dicembre. Tutt' 
intomo un grande cantiere. 
Anche i prefabbricati hanno 
bisogno di condutture per la 
luce, l'acqua, gli altri servizi. 
Dall'alto questi chilometri di 
tubi che collegheranno i nuo­
vi insediamenti sembrano un 
enorme sistema venoso che 
consentirà di riprendere a vi­
vere. Ma quando? E in che 
modoì , 

Intanto, certamente una 
cosa è stata distrutta per 
sempre, e dall'alto risulta più 
che mai evidente. È stato mo­
dificato nella sostanza un 
modo di vivere. Le decine e 
decine di case isolate, spesso 
mal collegate tra loro, ma che 
comunque rappresentavano 
una scelta di vita di queste 
popolazioni, in molti casi una 
necessità, sono state sostitui­
te da plotoncini di mini-case 
di tutti i colori. 

Il terremoto, non ha di­
strutto dunque solo le case. 
Ma un modo di vivere, una 
cultura, che forse non risorge­
ranno mai più. Un anno fa lo 
si temeva. Da qua su, da cin­
quecento metri d'altezza, 
sembra una certezza. 

Marcella Ciarnelli 

domanda posta da una TV privata di 
destra. — Il piano per la costruzione dei 
20 mila alloggi procede bene e l'ammi­
nistrazione è intervenuta con razionali­
tà per la riattazlone di centinaia di edi­
fici. Se non avessimo lavorato con la 
solidarietà che ha contraddistinto l'o­
pera mia e del commissario Valenzi, 
molte di queste cose non sarebbero sta­
te fatte. Il problema è che Napoli si por­
ta sulle spalle drammi che sono prece­
denti al terremoto. Qui, a differenza del 
"cratere", l'emergenza abitativa conti­
nuerà a lungo: fino a quando i 20 mila 
alloggi non saranno ultimati*. 

Il suo mandato è ormai agli sgoccioli: 
commissario, pensa davvero di poter 
essere soddisfatto? 

•Soddisfatto no, non lo sono mai del 
resto; però sereno sì, posso dire di essere 
sereno. Anche se c'è una cosa che non 
scorderò mai: le roventi accuse per i ri­
tardi nei primi soccorsi, i titoli dei gior­
nali, il monito severo di Pertini. Li ri­
tengo giusti, così come giuste erano le 
accuse lanciate anche per i ritardi dopo 
il terremoto del Friuli. Il punto è che se 
non ci daremo un'organizzazione all'al­
tezza dei problemi che pongono i terre-

. moti,"3jueste accuse saremo costretti, a 
sentirle di nuovo*. - - • 

Si farà la protezione civile? Deve ri­
spondere lei, come ministro. «Ho l'im­
pressione di dover schiacciare cinquan­
ta piedi per raggiungere l'obiettivo — 
risponde. — Ma lo farò, proverò a 
schiacciare anche cinquecento piedi, se 
fosse necessario*. 

Federico Geremicca 

NELLA FOTO: Calabritto. uno dei comuni 
posti sotto accusa da Zamberletti 

La notte di fuoco a Milano con quattro vittime 

La guerra per il traffico di droga 
dietro la strane del Giambellino 

Manifestazioni 
del PCI 

OGGI 
Sassolino: Montesarchto 

(BN); Mimicci: Milano; Chiaran-
te: Milano; Serri: Treviso. 

DOMANI 
Barca: Fermo (Ascoli Piceno); 

Bassolino: Serino (Avellino); 
Chiaromonte: Brindisi; Occhet-
to: Roma;. Collotti: Trento; Cuf- . 
faro: Milano; Rubbfc S. Biagio. 
(Ferrara): Triva: Genova.-.- , . \ 

- DOMENICA 22 
Barca: Fermo (Ascoli Piceno.): , 

Bassolino: Napoli; A. Bottarc 
, Giarre (Catania); Mussi: Siderno 
(Reggio Calabria); G. Pajetta: 
Monaco. 

LUNEDÌ 23 
Bassolino: Calabritto (Avelli­

no) e Salerno: Minucci: Firenze; 
Natta: Brescia; Rubbh Foggia; 
A. Castelli: Ravenna. 

MERCOLEDÌ 25 
B. Bracci-Torsi: Reggio Cala* 

bria; Montessoro: Novara. 
GIOVEDÌ 26 

L. Parerli: Pescara. 

Campagna 
congressuale 

OGGI 
Cossutta: Savona; Milani: 

Mortara (Pavia); Montessoro: 
AntonHini (Genova); Sandra 
Suzzare (Mantova); G. Tedesco: 
Terranuova Bracciolini (Arez­
zo); Verdini: Lucerà (Foggia). 

DOMANI 
-- CoaauttK--SevèneraBJrafd£' 
Urbino; B. Bracci-Torsi: Scafa 
(Pescaia): .tfredduns-IRoma^. 
Sex. Moranmo; Milani: Mortara 
(Pavia); Montessoro: AntoniHni 
(Genova); G. Tedesco: Terra-
nuova Bracciolini (Arezzo); Ver­
dini: Lucerà (Foggia). 

DOMENICA ' 
Cossutta: Savona; Btrardi: 

Urbino; B. Bracci-Torsi: Scafa 
(Pescara); • Ouffero: Trieste; 
Montessoro: AmowiHni (Geno* 
va); G. Tedesco: Terranuova 
Bracciolini (Arezzo). 

MILANO — Quattro morti l'altra sera a Mila* 
no in una spietata «esecuzione» che quasi cer* 
tamente rientra nella guerra tra bande per la 
droga. 

La polizia cerca tre uomini sfuggiti per caso 
ni fuoco dei killer potrebbero fornire notizie 
decisive per identificare gli assassini. 

Le vittime, crivellate di proiettili all'uscita 
da un bar in via Lorenteggk», sono Walter Pa­
gani, Oronzo Rovierì, Paolo Leanti — tutti 

pregiudicati — e Luigi Cappellini, un benzi­
naio che secondo il capo della squadra mobile 
«non aveva niente da spartire con loro». 

Walter Pagani era considerato il capo di 
una delle organizzazioni per lo spaccio di eroi­
na, ed era molto noto alla polizia. Si vantava di 
essere sfuggito al massacro di due anni fa nel 
ristorante «La Strega», quando otto persone 
legate al traffico della droga furono massacra­
te. 

Una dichiarazione sul testo elaborato dai comitato ristretto per ia scuoia secondaria superiore 

Occhetto: chi snatura la riforma 
».* *- "£i • 

ROMA — Alla vigilia del di­
battito alla Camera sulta pro­
posta di riforma della scuola 
secondaria superiore, il com­
pagno Achille Occhetto. mem­
bro della direzione comunista e 
responsabile della sezione 
scuota ed università, ha rila­
sciato una dichiarazione che 
precisa e • chiarisce, contro 
qualsiasi tentativo di strumen-

x tale interpretazione, la posi­
zione del partito comunista 

, nella battaglia per la riforma. 
Il Parlamento affronterà nei 

prossimi mesi uno degli appuri-
t tementi più importanti di que­

sta legislatura: quello della ri­
forma della scuola secondaria 
superiore. 

E* un tema di grande rilevan­
za politica che i comunisti af­
frontano a partire dalle tesi del­
la 3. conferenza nazionale che 

ha posto al centro del dibattito 
il rapporto tra studio e lavoro, 
il legame stretto tra professio­
nalità e cultura, la dimensione 
nuova in cui i problemi del sa­
pere, della tecnologia, dell'or­
ganizzazione del lavoro posso­
no essere affrontati in un'epoca 
di grandi trasformazioni strut­
turali e sociali. 

Su questa base abbiamo esa­
minato il testo messo a punto 
dal comitato ristretto della 
Commissione Istruzione della 
Camera dei Deputati la cui for­
mulazione riteniamo ampia­
mente insoddisfacente e com­
plessivamente giocata al ritor­
no indietro rispetto alla pur 
modesta acquisizione del testo 
del 1978. 

Tra i tanti elementi di insod­
disfazione e di dissenso dalle 
•nostre posizioni, risultano di 

particolare evidenza le soluzio­
ni date ai punti che seguono: 

1) il testo presenta una visio­
ne riduttiva del lavoro e della 
tecnologia, vista essenzialmen­
te come tirocinio, e svuota le 
acquisizioni che vengono dalle 
numerose e varie esperienze di 
alternanza tra scuola e lavoro; 

2) manca un collegamento 
organico con la formazione pro­
fessionale regionale; 

3) scompare ogni riferimento 
a obiettivi,' traguardi e conte­
nuti dell'area comune che pure 
erano stati ben precisati nel te­
sto del 1978; 

4) i primi due anni non la­
sciano possibilità di revocare le 
scelte di proseguimento; 

5) è fortemente intaccata l'u­
nitarietà perché dalla riforma 
sarebbero esclusi gli istituti 
professionali e d'arte; 

6) persiste un'ipoteca demo­
cristiana sull'insegnamento 
della religione riproposto senza 
tener conto della sensibilità di­
mostrata dal Paese nelle batta­
glie civili e democratiche che 
hanno più volte sconfìtto ogni 
velleità integralista; . 

7) si aggrava l'ampiezza della 
delega al .Governo, spesso senza 
criteri e orientamenti, si accet­
tano le ipotesi di neocentrali­
smo della proposta ministeriale 
di riforma dell'amministrazio­
ne e non si tiene in alcun conto 
il ruolo di supporto e di inte­
grazione che spetta alle Regioni 
e agli Enti Locali. 

Muovendo da queste consi­
derazioni impegneremo una 
battaglia parlamentare e politi­
ca che parta da posizioni chiare 
e contribuisca ad accelerare 
senza cedimento il processo ri­
formatore. 

Il Psi presenta la proposta 
di riforma dell'elementare 

ROMA — L'anticipazione della scuola dell'obbligo al quinto anno 
d'età, l'introduzione di una lingua straniera a partire dalla terza 
classe elementare, la ristrutturazione del tempo pieno: sono le 
novità più rilevanti della proposta di legge del Psi, illustrata? ieri 
mattina dai presentatori, Luciano Benadusi, Luigi Covetta ed al­
tri, presente Valdo Spini, vice segretario del Psi. 

Spini ha ricordato, nell'introduzione, la grande importanza del 
riordinamento di questo livello di studi, da collocare a giusto tito­
lo, tra le «grandi riforme* necessarie per lo sviluppo civile ed econo­
mico del Paese. 

A questo proposito è stata ricordata l'iniziativa del Cidi, il comi­
tato di iniziativa democratica degli insegnanti, che ha lanciato una 
raccolta di firme per una legge di iniziativa popolare che riformi 
radicalmente l'attuale superata scuola elementare. 

Luciano Benadusi, responsabile nazionale scuola del Psi, ha 
detto che la proposta del suo partito sì inserisce in un complesso di 
iniziative che sono necessarie per dare al più presto un contributo 
alla riforma della scuola italiana. 

! MJLANOi TTcJ«ri mattina,.in­
torno- a .mezzogiorno in una' 

' banca del centro. C'è una picco? 
la fila davanti ad uno degli 
sportelli della cassa, un signore 
tiene in mano una copia di un 
quotidiano della sera con il tito­
lo cubitale sui quattro assassi­
nati la notte prima. Uno dei 
cassieri occhieggia e chiede 
•Ma cos'è successo a Milano?*. 
11 signore col giornale dice: «Ne 
hanno ammazzati quattro*. Al­
tro signore, quarantenne, briz­
zolato, loden, alcuni assegni in 
mano: «Ma erano di quelli della 
droga. Meglio così, finché si 
ammazzano fra di loro Il si­
gnore coi giornale: «Però pare 
che uno, un benzinaio, non e' 
entri». Il signore con il loden: 
«Allora mi dispiace per lui. Per 
gli altri meglio così». Le sue pa­
role cadono nel silenzio, fra 
cenni d'assenso col capo. 

Così il «senso comune* ha 
dettato l'impietoso epitaffio 
per i morti ammazzati di via 
Lorenteggio, un epitaffio che 
ieri a Milano è stato ripetuto 
migliaia di volte, un misto di 
indifferenza e addirittura di ' 
sollievo. «Quattro di meno* è la 
conclusione espressa o tacita di 
fronte alla strage di mercoledì 
sera. La stessa conclusione che 
il «senso comune* aveva dettato 
nel novembre *78 di fronte ai 
quattro cadaveri distesi come 
orribili manichini su un prato 
di Desio, in Brianza; la stessa 
«sentenza* emessa davanti agli 
otto massacrati nel ristorante 
•Strega*, due anni fa. Ogni voi-
ta che ci sono dei morti ammaz­
zati e si parla dì «regolamento 
di conti* c'è una specie di senso 
di sollievo. Sono fatti che non ci 
riguardano, che interessano un 
mondo al quale siamo estranei 
e che sentiamo, giustamente, o-

stilev e pericoloso. «Si ammaz­
zano tra di loro*, suggerisce, 
rassicurante, il «senso comune*. 
E invece non pensiamo che «si 
ammazzano fra di noi», come 
fra di noi vivono, operano, pro­
sperano, in una ininterrotta 
scalata di soldi, di degradazio­
ne, di imbarbarimento, di vio­
lenza e di morte. 

La nostra pigra fantasia di 
cronisti rispolvera puntual­
mente le sinistre immagini di 
Chicago degli anni trenta, la or­
mai citatissima strage di San 
Valentino. Ma raramente, con 
fatica, noi e la gente siamo por­
tati a riflettere, al di là di senti­
menti passeggeri, di sensazioni 
epidermiche, che queste morti 
atroci ci riguardano. Non sem­
pre riusciamo a capire quanto 
questi sanguinosi «regolamenti 
di conti* rappresentino uno 
squarcio di verità nascoste (ma 
non tanto). Perché gli spaccia­
tori di droga, i grandi e i piccoli 
trafficanti sono fra noi, arreca­
no distruzione e motte ogni 
giorno. 

Pierluigi Dell'Osso, uno dei 
sostituti procuratori di Milano 
più impegnati sul fronte della 
lotta alla droga dice: «La situa­
zione del mercato degli stupe­
facenti è spaventosa. Una tra­
gica testimonianza viene dal 
numero dei tossicomani morti 
per overdose, che pone Milano 
ai primi posti della classifica 
mondiale nel rapporto tra i de­
cessi e la popolazione. Un'altra 
drammatica testimonianza vie­
ne dagli effetti perversi del 
mercato della droga sulla pol­
verizzazione della criminalità, 
con Tingente aumento di picco­
li furti e di rapine*. 

Sono fra di noi con l'ingente 
fatturato di questa «industria 
della morte* che produce enor-

e - - -, ' - • - , ** 
mi .profitti, e con la .quale cjj|i 
propone il criminale obiettivo, 
come notava di recente Giovan­
ni Berlinguer, di «stroncare là 
volontà di rinnovamento e-
spressa dalle giovani generazio­
ni». Un piano delittuoso che, 
purtroppo, ha avuto successo 
da altre parti. 

Sono fatti, morti, delitti che 
ci riguardano e non solo perché 
la droga si tira dietro tanta par­
te dei 204mila furti, delle 1979 
rapine, dei 53 sequestri e dei 93 
omicidi che si sono avuti in un 
anno a Milano e delle altre mi­
gliaia di crimini che costellano 
la cronaca giornaliera della cit­
tà. Ma anche e soprattutto per­
ché, come rilevava il deputato 
comunista Franco Martorelli, il 
30% del sistema mondiale del­
la droga è gestito in Italia, per­
ché la mafia che dirige il traffi­
co della droga «non è soltanto 
una potente struttura finanzia­
ria e criminale, ma è parte della 
"costituzione materiale" del 
paese*. 

È una drammatica realtà con 
la quale occorre fare i conti. Per 
questo sbaglia il «senso comu­
ne*. Si discute molto e giusta­
mente su come recuperare i tos­
sicodipendenti. Ma si discute 
troppo poco su come lottare 
con successo contro il traffico 
della droga. Nell'arroventato 
dibattito alla festa nazionale 
dell'Unità ancora Giovanni 
Berlinguer ha detto: «Se non 
combattiamo questa-battaglia 
contro gli untori è come se di­
scutessimo che tipo di colabro­
do usare per fermare l'alluvio­
ne». Questo è il punto. Ed ecco 
perché mercoledì sera la cam­
pana in via Giambellino ha suo­
nato anche per noi. 

Ennio Eletta. 

ROMA — Che cosa è rimasto 
di quell'esercito di genitori, 
studenti e insegnanti che sette 
anni fa marciarono «dentro* la 
scuola decisi a trasformarne la 
struttura, i metodi, la funzio­
ne? Certo, e non serve nascon­
derlo, in diversi casi è stata un' 
esperienza difficile, contraddit­
toria, fallimentare. In molti, di 
fronte agli ostacoli, alle barrie­
re di una legge macchinosa si 
sono arresi, hanno dato forfait 
oppure hanno svolto via via un 
ruolo sempre più formale, di 
pura e semplice rappresentan­
za. Ma se è vero che diverse so­
no state le sconfitte, in quella 
che dovere essere una battaglia 
capace di avviare e realizzare 
un profondo cambiamento del­
la scuola nel suo insieme, è an­
che vero che sarebbe ingiusto 
parlare di capitolazione. 

Una prova di ciò è venuta 
dall'attivo della federazione ro­
mana del PCI svoltosi martedì, 
in vista della scadenza elettora­
le per il rinnovo degli organi 
coUtfiali fissata per il 13 e 14 
dicembre. 

» II compagno Morelli, segre­
tario della federazione, nella 

> introduttiva ha e-
pericoli di «ma vi-

Assemblea a Roma con Adriana Seroni 

Elezioni scolastiche: 
una battaglia di tutti 

sione separata, settoriale della 
questione. «Siamo un partito, 
una forza che si batte per un'al­
ternativa democratica, ha det­
to, per un cambiamento che 
non è solo necessario ma possi­
bile, e allora dobbiamo stare 
bene attenti ad evitare i rischi 
di una battaglia settoriale. 
Dobbiamo ammetterlo, la scuo­
la, per noi comunisti, è rimasta 
troppo spesso un corpo separa­
to, qualcosa da delegare ad un 
gruppo di compagni, mentre è 
tutto il partito che deve sentirsi 
impegnato su questo terreno. 

Solo così, infatti, impegnan­
doci in campi dove migliaia di 
uomini, donne, lavoratori agi­
scono, possiamo lavorare e con­
cretamente per la realizzazione 
di quel progetto di alternativa 
democratica che stiamo por­
tando avanti*. 

Dopo la relazione di Morelli, 

gli interventi. «La scuola — ha 
detto una compagna — deve 
trovare più spazio nelle temati­
che del partito ed invece, anche 
nelle assemblee precongressua­
li. la troviamo sempre collocata 
tra i problemi di serie B>. «Cer­
to — ha detto Simone, respon­
sabile scuola cittadino —, la 
scuola non fa più notizia come 
sette anni fa. Ma se. nonostante. 
il silenzio, quest'anno le liste. 
per le elezioni del consigilo sco­
lastico provinciale sono aumen­
tate di numero, tutto questo si­
gnificherà pure qualcosa. Certo 
non ci lasciamo prendere dai 
facili entusiasmi, perché resta 
l'incognita di quanti andranno 
a votare, ma un segnale di viva­
cità, dì rinnovato interesse esi­
ste*. 

•I tempi tono stretti, msnea 
meno di un mese alla scadenza 

elettorale — ha detto la compa­
gna Adriana Seroni nel suo in­
tervento a conclusione dell'in­
contro —. ma il partito deve es­
sere capace di mettere in cam­
po tutte le sue forze, perché in 
gioco non c'è solo la scuola, ma 
quel processo di costruzione di 
un'alternativa democratica, un 
processo che mette in moto 
grandi forze sociali e politiche e 
che ha bisogno per avanzare di 
una produzione quotidiana di 
fattori di cambiamento. 

E lo sforzo che dobbiamo 
compiere — ha proseguito la 
Seroni — è perché il 13 e 14 
dicembre si vada a votare e a 
votare nel modo giusto, ma con 
la consapevolezza di partecipa­
re ad un momento di una batta­
glia di carattere generale, che 
vede nella riforma della scuola 
uno dei passaggi verso la rifor­
ma dello Stato. Proprio per 
questo il partito, al di là delle 
scadenze elettorali, deve com­
piere uno sforzo urgente di ar­
ricchimento perche settori co­
me la scuola diventino sempre 
meno di competenza degli "ad­
detti ai lavori ' e sempre più pa­
trimonio di iniziativa e di lotta 
di tutto il partito*. 

Roitaklo P«rgoiini 

Oggi il decreto legge per gli sfratti 
Anche i costruttori criticano il governo 

ROMA — Il Consiglio dei ministri varerà oggi il decreto legge 
che gradua gli sfratti. Non se ne conoscono i contenuti anche 
se si sa che accanto al provvedimento per arginare gli sfratti, ci 
dovrebbero essere alcune misure tergenti per IVdiliaie, Il gover­
no, dopo essere rimasto per troppa) tempo insensibile al dram­
ma di migliaia di famiglie che rischiano di rimanere sema 
abitazione, dopo le iniziative del PCI in Parlamento, le manife­
stazioni dei sindacati degli inquilini e le pressioni dei sindaci 
delle grandi citta, ha deciso di presentare il decreto. 

La stretta creditizia, i tagli 
operati dal governo agli investi­
menti in opere pubbliche, la 
stasi edilizia sono stati denun­
ciati anche dall'Associazione 
dei costruttori nella manifesta­
zione su «Edilizia e crisi finan­
ziaria» svoltasi a Roma, presen­
ti 1.500 delegati. Il presidente 
dell'ANCE Ferri e i relatori 
Spina e Monticelli hanno dura­
mente criticato le misure go­
vernative: 1.600 miliardi tolti 
alle opere pubbliche con i tagli 

al bilancio; leggi senza finanzia­
mento; blocco delle attività edi­
lizie schiacciate nella morsa del 
calo degli investimenti e della 
mancata copertura finanziaria 
dei contratti in fase di esecuzio­
ne. 

La crisi — è stato dotto — è 
testimoniata dalla chiusura di 
numerosi cantieri mentre non 
se ne aprono di nuovi perché il 
bilancio dello Stato e la logge 
finanziaria hanno ridotto note­
volmente le risorse destinate 

alle opere pubbliche già appro­
vate per legge. Secondo le indi­
cazioni del bilancio 1982, la 
flessione dei lavori pubblici sa­
rà del 21*7. La scorsa settima­
na il ministro Nicolas» ha so­
speso 40 gare dei.'ANAS per ta 
viabilità già bandite e finanzia­
te (300 miliardi). 

Oggi — hanno ribadito i diri-

Jenttdell'ANCE — mentre.1 e-
ilizia «su perdendo il futuro», 

grave è la condizione abitativa 
in una «realtà mordente e 
drammatica dì molte famìglie 
senza casa», ci si rifugia «in un 
rituale tutto rivolto a spiegare 
perché mancano le case», e si 
•diffondono nel paese segnali 
inquietanti che il problema 
possa divenire *rhmento per lo­
giche di componaaaento eversi­
vo.. 

Finita Tepoca delle «vacche 
grasse», ditterai al marasma 
dell'edilizia e alto scempio del 
territorio, ora anche i 

tori sollecitano una «politica di 
programmazione urbanistica» 

Kr troppo tempo contrastata. 
> stesso presidente Peni ha 

chiesto di «mutare modello», 
per una ripresa «in termini nuo­
vi». 

Nel dibattito, durante l'inte­
ra giornata, sono intervenuti, 
tra gli altri, ì ministri Formica, 
Nrcolazzi e Balsamo, Libertini 
e Paggio per il PCI. il presiden­
te della commissione LLPP 
della Camera Botta, Lucchi per 
la lega delle cooperative. 

Libertini, responsabile del 
settore casa del PCI ha critica­
to la manovra finanziaria del 
governo che blocca e decurta gli 
investimenti, rnentre lascia im­
mutate te gtatìdi aree di spicco. 
Libertini ha illustrato le propo­
ste del PCI. Esse sono: •oppri­
merà ì tagli della legge finan­
ziaria nel settore dell'edilizia a-
bitattva e approvare subito il 
rifinaraianuntt del piano de­

cennale e della legge 25 garan­
tendo fìnanziasaenti comples­
sivi di 2.200 miliardi nel 1982; 
definire un calendario parla­
mentare per discuteie ed ap­
provare subito le proposte di 
legge relative al regime dei suo­
li e aste srelUateoto delle proce­
dure. 

Inoltre: sbloccare i crediti 
per l'edilizia e earare il risper­
mio-casa; riforaaare la tassazio­
ne sulle abitazioni; introdurre 
netta legge finanzia ria le spese 
di investimento per completare 
la grande viabilità, per miglio­
rare il sistema portuale; recu­
perare il trave ritardo del go­
verno nelrattuesione del piano 
ferroviario (12.500 miliardi di 
inveatiaenti). 

Peggio ha affrontato il tema 
di come garantire il (tasso degli 
investimenti in una sKuaàone 
di inflazione galoppante. 

Ctenidio Notaci 
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Generose richieste del PM per 31 esportatori di valuta 

Per Ortolani (latitante 
ecco una prima 

Verso una scandalosa 
5 condanne (lievi) 

/ ' f , * » I 1 - - ! - ' '. ' - . ' ' . . " • " < - - ^ " - », " , • * ' , ' 
ROMA — Rischia di conclu­
dersi con una sanatoria ge­
nerale il primo e atteso pro­
cesso a Roma cóntro 31 dei 
grandi esportatori di valuta 
che si servirono delle banche 
svizzere di Michele Sindona. 
Il Pm del dibattimento, Giu­
seppina Geremia, ha prati­
camente sollecitato ieri alla 
Corte una assoluzione in : 
massa: secondo il magistrato 
beh 26 dei 31 esportatori di 
valuta (tra cui i personaggi 
più in vista come il braccio 
destro di Gelli Umberto Or­
tolani e il [portaborse econo­
mico della DC Raffaello 
Scarpitti) vanno prosciolti 
con varie formule; solo cin­
que andrebbero condannati, 
ma con pene lievissime. 

Le richieste del Pm erano 
attese soprattutto per le po­
sizioni di Ortolani e Scarpit­
ti, che, a quanto appariva dal -
rinvio a giudizio, erano le più 
compromesse. Il piduista è 

sanatoria il processo di Roma agli uomini di Sindona: chieste solo 
-Salvato anche' Scarpitti, consulente; finanziario della DC 

accusato di aver esportato 
tramite la Finabank di Gine­
vra (creatura di Sindona) 
quasi 250 milioni, senza farli 
mai ritornare in Italia, come 
imponeva l'apposita legge 
del '76. Scarpitti, ex consu­
lente finanziario della DC e 
gran procacciatore di soldi 
per quel partito, è accusato 
di aver esportato 91 milioni 
tramite una società svizzera. 
• Ortolani, come si sa, è da 

tempo residente in Uruguay 
e, ovviamente, si è guardato 
bene dal presentarsi al pro­
cesso: è ricercato in Italia da 
un. ordine di cattura per 
spionaggio politico-militare 
e associazione a delinquere 
per l'affare P2. Per l'esporta­
zione di valuta il Pm ha chie­
sto la sua' assoluzione con 
formula dubitativa. 

Nemmeno Scarpitti, tito­
lare di società finanziarie 
svizzere, si è mai presentato 
al processo. Scarpitti, nello 

scandaloso affare Sindona 
ha un posto a parte: collabo­
ratore del segretario ammi­
nistrativo della De Micheli, 
fungeva da esperto in opera­
zioni finanziarie di vario ge­
nere che avevano un unico 
scopo: procurare tanti soldi 
alla De. Per lui il Pm hasor-
prendentemente chiesto l'as­
soluzione «perché il fatto non 
sussiste». ; . . , . 

Nel processo erano anche 
imputati altri personaggi : 
piuttosto noti nel mondo Im­
prenditoriale e finanziario i-
taliano, come gli industriali 
Ceschina e Andreuzzi, Car­
melo Zerbi (piduista *»d ex 
amministratore della Venchi 
Unica), il costruttore roma­
no Belli e altri ancora. Alcu­
ni di questi 31 imputati sono 
sicuramente compresi ; nel 
famoso tabulato dei 500, os­
sia gli «uomini d'oro» di Sin­
dona salvati (con denaro 
pubblico, ovviamente) • al 

tempo del crack. L'indagine 
del Pm Summa, infatti, ha 
preso le mosse proprio dall' 
Inchiesta '•' principale sulla 
bancarotta di Sindona, con­
dotta dal giudici milanesi. 
La difesa degli Imputati può 
sicuramente essere stata fa­
cilitata dall'ambiguità delle 
norme valutarie, ma la ri­
chiesta di assoluzione in 
massa è comunque un colpo 
di spugna su tutto il lavoro 
Istruttorio. ' •• • 
'. Ed ecco i 5 imputati per 

cui il Pm non ha chiesto l'as­
soluzione: Arnaldo Angelini, 
vicepresidente della confe­
renza per l!energla (un anno 
e 6 mesi), gli Imprenditori A-
ladar Fleischmann (un an­
no), Gianfilippo Marinoni 
(100 milioni), Osvaldo Santi­
ni (150 milioni) e Maria Gra­
zia Salvlati (220 milioni). 

Una recente foto di Ortolani in 
Svizzera 

Cifre alla mano: ecco 
come itagli del governo 
uccideranno i Comuni 

Vetere: spendendo solo l'indispensabile, al Campidoglio manche­
rebbero 196 miliardi - L'ANO chiede un incontro con Spadolini 

Karpov è quasi «mondiale» 
Disperata difesa di Korchnoj 

MERANO — La diciottesima partita del match tra Karpov e 
Korchnoj per il campionato mondiale di scacchi è stata sospesa ieri 
alla quarantunesima mossa in una posizione vantaggiosissima per 
Karpov. Korchnoj ha voluto sospendere l'incontro per cercare un' 
impossibile salvezza nelle analisi casalinghe, ma è probabile che 
non si ripresenterà neppure alla ripresa del gioco. Con questa 
vittoria ormai sicura, ottenuta giocata con i pezzi bianchi; Karpov 
ha fissato il punteggio sul 6-2: un'affermazione netta e non discuti­
bile, frutto di una tecnica e di una preparazione di molto superiori 
a quelle dell'avversario. 

Liberata Cristina 
Peruzzi rapita 

pili di un mese fa 
E' stato pagato un riscatto di quasi un 
miliardo - «Mi hanno trattato bene» 

Dal nostro corrispondente ; 
SIENA — Alle 1.50 di ieri notte per Cristina Peruzzi è finito 
l'incubo del rapimento. E' stato il padre Marcello a riabbracciare 
per primo la figlia dopo 36 giorni di prigionia. Per il rilascio i suoi 
rapitori hanno scelto una strada secondaria che porta a Vignola 
nelle vicinanze del casello Modena Sud dell'autostrada del Sole. 
Un posto, dicono gli inquirenti, probabilmente assai distante da 
quello della prigionia. 

Per la liberazione di Cristina Peruzzi. 17 anni, nipote di un 
industriale del prefabbricato di Montepulciano, la famiglia ha 
dovuto sborsare quasi un miliardo, assai meno rispetto alle pri­
me, esorbitanti richieste. - v.-:•' 
. Cristina era stata rapita il 14 ottobre scorso: «Erano stati non 

meno di sei uomini a portarmi via — ci ha raccontato la ragazza 
—. Sin dai primi momenti della prigionia hanno instaurato un 
buon rapporto con me». La giovane è stata nascosta in due casola­
ri e lasciata sempre stesa su di un letto anche se non legata. In un 
secondo momento i carcerieri hanno montato una tendina verde 
sotto la quale ha vissuto la ragazza. Nei primi 14 giorni Cristina 
Peruzzi è stata tenuta bendata, per 12 non ha voluto mangiare e 
gli effetti di questo digiuno si notano ancora oggi, anche se la 
ragazza è apparsa in ottime condizioni di salute. "'' ' 

Probabilmente il giorno decisivo per la liberazione di Cristina 
è stato domenica scorsa, ma solo ieri i carcerieri hanno comuni­
cato alla ragazza l'intenzione di liberarla: «Era il tardo pomerig­
gio — ha raccontato Cristina — quando quello che io chiamavo il 
cuoco mi ha avvertito che mi avrebbero liberato». Di Fi a poco. 
intorno alle 23. alla ragazza sono state messe le scarpe ed è stata 
fatta salire su un'auto. In località San Donnino, lungo la strada 
che porta a Vignola vicino a Modena, è stata fatta scendere: «Mi-
hanno detto — ha raccontalo Cristina — di appoggiarmi ad un 
grosso albero. Poi mi hanno consegnato un sacco a pelo e mi 
hanno ordinato di aspettare lì*. 

Sono passate circa 2 ore prima che il padre la raggiungesse: la 
famiglia Peruzzi aveva ricevuto la notizia dell'avvenuta libera­
zione da una telefonata intorno alle 23.30. < 

Daniele Magrini 

Nei l * foto in «Ito Cristina Peruzzi 

È il fratello di un assessore regionale de delle Puglie 

Lo sequestrano e chiedono ben 
<• m sei di riscatto 

L'industriale oleario Raffaele Fitto è stato preso dai banditi l'altra notte a Maglie 
La famiglia, pur benestante, afferma di non avere la disponibilità della somma 

MAGLIE (Lecce).— Hanno a-
spettato che uscisse dall'oleifì­
cio di famiglia alla guida della 
sua BMW 520 e sotto la minac- ; 
eia dèlie armi lo hanno costret­
to a prendere a bordo uno della 
banda che lo ha «guidato» per 
un po', fino ad un punto stabili­
to. E qui, a circa un chilometro, 
lo hanno trasbordato su un'al­
tra vettura che è partita a tutta 
velocità, in direzione di Lecce. -
Così, l'altra notte; è caduto nel- ' 
le inani dì un gruppo di banditi" 
Raffaele Fitto; 34 anni, di Ma­
glie, fratello di Salvatóre, asses­
sore regionale democristiano al 
turismo, sport ed industria al­
berghiera della regione Puglia... 

Poco dopo sono stati gli stes­
si rapitori, (erano circa le 23) a 
telefonare al padre di Raffaele, 

Felice, per dire che l'imprendi­
tore era stato sequestrato. L' 
uomo, dopo la telefonata, si è 
accasciato al suolo, svenuto. 
Dalle prime indiscrezioni sem­
bra che i banditi abbiano chie­
sto un riscatto record: sei mi­
liardi di lire.^Ma noi non ab­
biamo assolutamente queste 
disponibilità — hanno dichia­
rato ieri mattina iq un incontro 
con i cronisti iL fratèllo Salyato-
reed il legale di famiglia*Pa­
squale Corietta— anche se. sia­
mo dispoeti a trattare. Senz'al­
tro faremo di tutto per salvare 
Raffaele ma i rapitori non sì 
facciano illusioni: hanno fatto 
calcoli sbagliati». i- • - J • '• 
. Che la famiglia Fitto sia be­

nestante non è mistero per nes­
suno a Maglie e in tutto il Sa­
lente. Oltre all'oleifìcio «Olsa», 

la famiglia possiede anche due 
alberghi di seconda categoria ( 
l'hotel Risorgimento a Lecce e 
il «Salento» a Maglie) e un'a­
zienda per il commercio all'in­
grosso dei salumi. Ma Salvato­
re Fitto ha voluto precisare, ie­
ri, che le cose non vanno più 
tanto bene nemmeno per loro. 
«I registri contabili del Tribu­
nale parlano chiaro — ha ag­
giunto i'aw. Corietta-9v il ca­
pitate iniziale di 600 milioni 
dell'oleifìcio Olsa è stato abbat­
tuto, dopo un grosso rischio di 
fallimento. La ditta è costretta 
a lavorare in gran parte in con­
to terzi, cioè prodotti altrui. 
Dobbiamo pur sempre assicu­
rare gli stipendi ai 46 dipen­
denti dell'azienda*. 

Salvatore Fitto, ex sindaco di 

Maglie, ha comunque escluso 
che possa trattarsi di un rapi­
mento a scopo politico ed ha ri­
petuto più volte: «magari aves­
sero preso me.. Gli investigato­
ri ritengono che responsabile 
del sequestro sia la stessa orga­
nizzazione delinquenziale che 
rapì, il 13 dicembre dello scorso 
anno, l'industriale calzaturiero 
Antonio Filograna la cui libera­
zione awenrie Ù1.9 pùgnprscarV;' 
so nei pressi dì Reggio; Emilia 
dopo il pagamento di un riscat­
to di oltre tre miliardi di lire." " 

. La moglie di Raffaele Fitto, 
Rossella Aprile, di 23 anni, è al 
nono mese di gravidanza. Non 
appena le è stata comunicata la 
notizia del rapimento di suo 
marito è stata colta da malore. 
La donna, adesso, è sotto con­
trollo medico. 

Franca Ballerini «amante diabolica» 
ha tentato a Torino di uccidersi 

TORINO — Franca Balleri­
ni. la torinese già condanna­
ta all'ergastolo per l'uccisio­
ne del marito Fulvio Maglia-
cani, ha tentato di suicidarsi 
Ingerendo il contenuto di 
una scatola di sonnifero. È 
stata però soccorsa dalla 
madre e portata immediata­
mente all'ospedale «Martini 
nuovo» di Torino dove, dopo 
una lavanda gastrica è stata 
dichiarata fuori pericolo. 

Se non Interverranno ulte­
riori complicazioni. Franca 
Ballerini se la potrà cavare 
in tre giorni appena. 
• Ai parenti ha detto di aver 

tentato il suicidio per una 
crisi di sconforto in attesa 
del'nuovo processo di appel­
lo. Accusata di aver aiutato 
l'amante Paolo Pan ad ucci­
dere il marito, la Ballerini, 

come si è detto, è stata con­
dannata all'ergastolo dalla 
corte d'assise. In appello in­
vece era stata assolta con 
formula piena e scarcerata 
con una sentenza che aveva 
suscitato polemiche e che, 
recentemente, è stata annul­
lata dalla Cassazione. -. -

Perché la Ballerini ha ten­
tato il suicidio? La domanda 
cade nel vuoto. L'avvocato 
Del Grosso aveva incontrato 
la sua cliene quattro giorni 
fa nel proprio studio. L'ha in­
formata sugli ultimi sviluppi 
del caso giudiziario: gli è 
parsa serena, fiduciosa. 

Negli ultimi giorni, co­
munque, a Torino si era 
sparsa la voce che la magi­
stratura potesse spiccare 
contro di lei un ordine di cat­
tura. Franca Battermi 

Processo Italicus: la difficile posizione di Margherita Luddi, imputata a piede libero 

Terrorista o collaboratrice pentita? 
Disperati silenzi e clamorose contraddizioni - I timori della donna che sulle prime aiutò la polizia 

DsRa nostra redattone 
BOLOGNA — Margherita 
Luddi terrorista pentita o col­
laboratrice pentita? Dal suo in­
terrogatorio — drammatico per 
le clamorose contraddizioni e 
per i disperati silenzi che l'han­
no contraddistinto in ogni fase 
— non si è capito bene. Di certo 
ai è capito che l'imputata a pie­
de libero del processo per la 
strage dell'Italia», a suo tempo 
offrì la propria collaborazione 
alla polizia che indagava sul 
gruppo Tuti. Ciò avvenne all' 
indomani dell'arresto di Lucia­
no Francì — amico della Luddi 
— e di Pietro Malentecchi e al­
la vigilia del massacro compiu­
to da Mario Tuti in casa sua 
quando uccise i due poliziotti 
che erano andati a perquisirlo. 

Collaborazione che qui, in 
aula, la giovane non ha voluto 
mantener», o non ha potuto 

mantenere per pressioni che si 
può ben immaginare da che 
parti possono giungere. Signifi­
cativo, a questo proposito un 
passò dell'udienza di ieri, 
quando l'avvocato Guerini, di 
parte civile, ha chiesto all'im­
putata se avesse ragione di te­
mere qualcosa per la sua even­
tuale collaborazione con la giu­
stizia, e la Luddi si è precipita­
ta a rispondere: «No, assoluta­
mente». Frase che ha reso felici 
Tuti e Franci. i quali si sono 
stretti calorosamente la mano. 

Della non chiara (e diffìcile e 
anche pericolosa) posizione di 
Margherita Luddi si è venuti a 
conoscenza ieri con la lettura 
—preannunciata il giorno pri­
ma dal PM Persico — della in-
tecettazione delle telefonate 
che la 'novene ricevette nel ne-

{[ozio dove.lavorava ad Arezzo 
a mattina del 24 gennaio 1975. 

appunto il giorno successivo la 
cattura di Franci e Malentacchi 
e quello precedente la strage 
•personale» compiuta da Tuti. 

La prima telefonata è quella 
di un'amica sia della Luddi, sia 
del Franci: Ivana Innocenti (un 
ahro personaggio dai contomi 
non bene definiti). Durame 
quella conversazione, la Luddi 
disse tra le lacrime che «Lucia­
no è stato arrestato» e che non 
sapeva dove mettere la roba 
che luì le aveva dato. Quale ro­
ba? Sempre piangendo, .Mar­
gherita Luddi disse: «Se vengo­
no a cercarmi in casa, io ho la 
pistola e ci ho ì proiettili. Ti 
rendi conto?». Per questa ra­
gione la Luddi chiese all'amica 
di nasconderle la «roba», ma l'a­
mica rifiutò. 

Il fatto è che quella telefona­
ta fu registrata alla presenza di 
un agente di polizia. Cioè: la po­

lizia era già arrivata nel negozio 
e aveva chiesto alla Luddi, di 
ricevere le telefonate — che sa­
rebbero state registrate • come 
se nulla fosse. E la Luddi si 
comportò da perfetta attrice. 

Non è chiaro, comunque, il 
tiro che giocò all'arnica Ivana: 
chiedendole di nascondere la 
roba, voleva incastrarla coin­
volgendola, oppure soltanto 
metterla alla prova? Non l'ha 
detto nemmeno in aula. La In­
nocenti, dal canto suo, è stata 
durissima in istruttoria con la 
Luddi: le ha scardinato l'alibi 
per la notte del 3 agosto *?4 e 
pure per le pistole che Franci 
aveva dato alla Luddi ha con­
traddetto l'imputata: la Luddi 
ha affermato infatti che Franci 
te aveva consegnato il «pacchet­
to chiuso» nel gennaio del *75, 
l'Innocenti ha sostenuto che la 
consegna avvenne sei mesi pri* 

ma, all'indomani della strage 
dell'Italicus. È una partita a 
due, questa, ancora tutta da 
giocare. 

La seconda telefonata di 
quel 24 gennaio Margherita 
Luddi la ricevette da Mario 
Tuti, il quale le disse di stare 
tranquilla, qualcuno l'avrebbe 
raggiunta e avrebbe messo al si­
curo la roba (cioè le armi) che 
lei teneva nascoste in casa. Era 
cominciata quel giorno, insom­
ma, l'operazione di polizia che 
si concluse tragicamente con il 
massacro dei due agenti da par­
te di Tuti. Ma che cosa avevano 
da nascondere Tuti e camerati 
di tanto importante: le due pi­
stole di Franci soltanto? Oppu­
re qualcosa di molto più com­
promettente. tale da giustifi­
care (se si può usare il termine 
in questo caso) l'omicìdio di 
due agenti?.. 

E che cosa nasconde oggi 
Margherita Luddi? Non deve 
certo temere d'essere incrimi­
nata per la faccenda delle armi 
di Franci, visto che è già stata 
condannata a 2 anni e S mesi; 
né deve temere d'essere coin­
volta nell'orribile strage di Em­
poli, per la quale Tuti ha preso 
l'ergastolo. Dunque teme che 
qualcosa di più grave dell'im­
putazione di detenzione e porto 
d'esplosivo, possa accederle in 
questo processo. Più volte ieri il 
PM ha inviuto l'imputata a u-
sufruire della legge sui «penti­
ti». La Luddi ha rifiutato: «Ho 
sempre detto la verità — ha e-
sclamato a un certo punto. —1\ 
dottor Marsili si fidava di quel­
lo che io dicevo è l'ha dimostra­
to!». (Il dottor Mario Marsili, 
PM ad Arezzo, è il genero di 
Udo Gelli). 

E certo che la sua posizione, 
alla fine dell'interrogatorio, è 
uscita molto appesantita. La 
giovane si è discolpata in prati­
ca usando soltanto i «non ricor­
do» e «io non sapevo nulla», ne-
f;ando anche l'evidenza. Per lei 
a prova di ieri è stata una spe­

cie di tortura/con i coimputati 
alle spalle, attentissimi a ogni 
sua parola. - • • 

Il processo riprende lunedì. 

Gian Ptotro Ttsta 

ROMA — «Ci sono vari modi 
di uccidere qualcuno. SI può 
ammazzarlo o si può metter­
lo in condizioni di non vivere 
più. È proprio quanto stanno 
facendo con i Comuni, senza 
rendersi conto che se cedono 
le autonomie locali è tutto 11 
sistema delle istituzioni a re-
gredirè». Lo ha detto il sinda­
co democristiano di Treviso, 
Mazzaroli, nel corso del di­
battito al consiglio nazionale 
dell'ANCI che si è tenuto Ieri 
sera in Campidoglio, e che è 
stato aperto da una relazione 
di Rubes Tri va. L'Intervento 
di Mazzaroli, così come quel­
lo del sindaco di Genova Ce-
rofolini, ha fatto giustizia di 
un certo vezzo che negli ulti­
mi giorni era affiorato anche 
all'Interno dell'associazione 
dei Comuni, da parte di am­
ministratori dell'area / del 
pentapartito. C'era in so­
stanza chi desiderava (e for­
se c'è ancora chi lo desidera) 
un atteggiamento dei Comu­
ni più morbido e accomo­
dante nel confronti delle de­
cisioni governative. Quelle 
decisioni che, invece, anche 
ieri sera, sono state aspra­
mente — e unitariamente — 
criticate, tanto che è stato 
chiesto uh incontro urgente 
con Spadolini per tentare di 
definire una volta per tutte 
la questione dei tagli statali 
ai bilanci degli enti locali. > 

A demolire le facili e ormai : 
logore accuse di piagnisteo e 
di sperpero di pubblico dena­
ro è stato per primo Vetere, il 
sindaco di Roma. Lo ha fatto 
con la forza delle cifre e dei 
dati reali, che riportiamo pa­
ri pari, così come li ha espo­
sti. «Nell'82 — ha detto — per 
i soli stipendi del personale, 
ì\ Campidoglio spenderà 600 
miliardi e 400 milioni. 325 
miliardi sono la quota dèi 
mùtui contratti negli anni 
precedenti, mentre 492 mi­
liardi rappresentano la spesa 
per beni e servizi " erogati 
neH'81, senza alcuna aggiun­
ta, con la sola maggiorazione 
del 16 per cento, quale tasso 
di inflazione programmalo 
dallo stesso governo. In tota­
le, la spesa minima del Co­
mune di Roma sarà di 1.417 
miliardi. A noi arriverebbero 
solo 890 miliardi, ai quali po­
tremo aggiungere i 121 di en­
trate tributarie, i 73 di trasfe­
rimenti regionali e i 137 dì 
entrate extra tributarie. In 
tutto 1.221 miliardi. Cento-
novantasei in meno del mi* 
nimo indispensabile. Si pos­
sono aumentare del 150% le 
entrate autonome? E come? 
Qualcuno ce lo dimostri. Si 
dice: tagliate il .superfluo. 
Eccolo: per la cultura (le spe­
se che qualcuno considera 
futili) 9 miliardi e mezzo, per 
la refezione scolastica 10 mi­
liardi, per l'assistenza allog­
giati va altri 10 — in tutto 29 
—. Tagliamo qui? E poi?». - ; 

Anche Cerofolini sociali­
sta, — in garbata polemica 
con il sindaco di Milano e 
suo compagno di partito, To-
gnoli, che in una intervista al 
•Sole 24 Ore» ieri aveva soste­
nuto tesa vicine a quelle go­
vernative — ha portato il pe­
so delle cifre ufficiali a con-

Fortnez: nessun 
' rapporto 
con Senzani 

Dal presidente del FOR­
MEZ, Sergio Zoppi, ricevia­
mo la seguente lettera: Neil* 
articolo «Un docente di lette­
re affittò la "prigione" delle 
Br per Cirillo», apparso sulla 
quinta pagina de l'Unità dì 
mercoledì 18 novembre, leg­
go al secondo capoverso: «A-
canfora, che prima di darsi 
alla latitanza risiedeva a 
Cercola, aveva aiutato Sen-
zani in una ricerca che questi 
aveva svolto nel T7-T8 nella 
zòna vesuviana ed a Ponti­
celli. La ricerca di Senzani, a 
quanto è trapelato, era fi­
nanziata dal Formez, diretto 
dall'assessore regionale de 
Pino Amato—» 
- «Comunico, al riguardo, di 
aver verificato che il Formez 
non ha mai avuto alcun rap­
porto di collaborazione o 
contratto di lavoro o borsa di 
studio con il predetto prof. 
Senzani e di non aver mal 
commissionato allo stesso 
Senzani alcuna ricerca». . 

forto delle considerazioni 
molto preoccupate sul futu­
ro degli enti locali, perdu­
rando le attuali posizioni di 
Palazzo Chigi. «A Genova — 
ha detto — abbiamo simula­
to un bilancio '82 sulla base 
dei trasferimenti assicurati 
ora come ora dal governo. 
Fatte salve le spese di perso­
nale e mutui, l soldi per la 
spesa corrente saranno ri­
dotti del 75%. Si badi — ha 
sottolineato — non "al" 75% 
ma "del" 75%. Per imporre 
alla gente queste direttive ci 
vorrebbe la dittatura. Non 
credo che un'amministrazio­
ne democratica possa e deb­
ba fronteggiare un simile 
Impatto». 

Un consiglio nazionale 
molto vivace e battagliero, 
quello dì ieri sera. Oltre, all' 
incontro con il presidente del 

consiglio, sono state decise 
riunioni con i presidenti dei 
gruppi parlamentari. È stata 
anche affacciata l'ipotesi (lo 
hanno detto lo stesso Mazza­
roli, Il sindaco di Pesaro, 
Tornati, e diversi altri) di or­
ganizzare una manifestazio­
ne dei sindaci dei 7 mila Co­
muni italiani a Roma, nel 
paso che 11 governo radicaliz-
zasse le proprie attuali posi­
zioni. Per ora, comunque, si 
ricercano momenti di di­
scussione e di confronto più 
operativi. Del resto i tempi 
sono sufficientemente matu­
ri perché Palazzo Chigi di 
fronte alla disponibilità e al 
senso di responsabilità dei 
Comuni assuma — sulla fi­
nanza locale — un atteggia­
mento serio e realistico. . 

Guido Dell'Aquila 

Il giudice Marsili 
(generò di Gelli) 

ora chiede 
il trasferimento 

ROMA — Anche il magistrato 
Mario Marsili, genero di Lieto 
Gelli e iscritto alla P2, ha chie­
sto il trasferimento ad altra se­
de giudiziaria. La domanda, in­
viata al CSM, permetterebbe a 
Marsili se accettata, di evitare 
il procedimento • disciplinare 
per il trasferimento d'ufficio 
che lo stesso organo di autogo­
verno dei giudici ha avviato nei 
suoi confronti. 

Napoli: altre 
due vittime 

della camorra 
Ora sono 205 

NÀPOLI — E sono 205, da ieri, 
le vittime a Napoli della camor-
ra.Gli ultimi due assassina so­
no ' avvenuti ieri mattina. A 
Poggiómarino, alle porte della 
città, sono stati trovati in una 
Lancia Beta bruciata i cadaveri 
di Guido Verniti, di 20 anni, e 
di Michele Gremito, venticin­
quenne, entrambi residenti a 
Torre. Annunziata. Natural­
mente sono state avviate im­
mediatamente le indagini. : 

situazione meteorologica 

LETEMPE-
RATURE : 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino . 
Cuneo 
Genova 
Bologna -
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara * 
L'Aquila ' 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari -
Napoli 
Potenza ; 

— 3 12 
— 2 10 

8 14 
— 1 13 

2 15 
— 1 14 

5 IO 
9 17 
O 13 

— 3 13 
4 16 
1 13 
4 11 
O 12 
O 4 
0 8 

. 2 13 
1 10 
• 17 
3 15 
1 8 

S.M.Leuca IO 15 
Reggio C. 12 17 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

11 18 
13-17 

8 2 0 
5 15 
9 17 

SITUAZIONE — Lttafia a 8 Bacine «tal Medrterraneo continuano ad 
esser* interessati de una diminuzione di afta pressione atmosferica. Le 
perturbazioni di origina atlantica muovendosi 6* o»o« verso est tango lo 
fascia centrale del continente europeo, possono estendere «warginel-
mente la loro influenza aB'arco alpino e le regioni settentrionali. 
8. TEMPO M ITALIA — Soia fascia alpina, le tocaSta creatomele le 
regioni aettontriona8. fot Eiezioni nuvolose prevaletrtement* stratificate 
a tratti accentuate. • tratti attentate a schiarite. SuBe ragioni centrali. 
su queBo itmidionoEe suBo isole maggiori tompogowetsftnont» buono 
caratterizzato da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone éS sereno. 
Formazioni di nebbia suBa Pianura Padane in-àtatarriente aB* ore nottur­
ne. Temperature minime specie al nord sd e» «antro si mantsngono 
piuttosto rigida mentre le temperature massime tendono ad aumentate 
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L'informazione manipolata (edito­
riale di Adalberto Minucci) 
Il X Congresso della Cgil • Tetto 
all'inflazione e tre riforme (intervi­
sta a Bruno Trentin); La geografìa 
sociale del congresso (di Fabio 
Rampini) 
A un anno dal terremoto * La rico­
struzione banco di prova per 
raltemativa (articoli di Antonio 
Bassolino, Maria Luisa Boccia e An­
drea Geremìcca) 
Il buio prima dell'assemblea de (e 
oltre) (di Paolo Franchi) 
Due Polonie sulla stessa piazza 
(una corrispondenza di Adriano 
Guerra) 
Cosa succede nel Pce(dal nostro in-. 
viato Mario Galletti) 
Fare, organizzare, consumare cul­
tura (di Giuseppe Chiarante) 
Lento il passo dell'università (di 
Antonio Ruberti) -

LIBRI 
• La passione e l'eresia di Simone 

Weil (intervista di Massimo Cac-
" ciati, Franco Fortini, Aldo Ma­

sullo) 
• Recensioni per Attili, Lukacs, 

Nizan, Boll, Surobinski, Sen-
. net,Venduti, Borges, Chomsky, 

• DellXDnwdarme, Minsky, Lom-
bardini, Broch, Cecchi, Piernon-

• ,tese « 
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Congresso Cgil: commissioni al lavoro 
Ora si discutono le linee 
dei prossimi contratti 
«Dietro le quinte» all'Eur la fatica dell'applicazione di scelte coraggiose - Crisi, sala­
rio, orario di lavoro, governo dell'economia temi che non possono essere «separati» 

ROMA — Non è un processo 
lineare» né indolore, ma la 
scelta di fondo della CGIL di 
essere sempre di più il sinda­
cato che si confronta con i 
processi di ristrutturazione e 
riconversione industriale, 
con 1 problemi complessi e 
drammatici della crisi, viene 
riconfermata anche «dietro 
le quinte» di questo decimo 
congresso, nel lavoro un po' 
oscuro delle commissioni. 
Sei in tutto i gruppi di lavoro 
che hanno cominciato a con­
frontarsi e a delineare i do­
cumenti che saranno appro­
vati alla fine del lavori con­
gressuali. 

I temi affrontati dalle sin­
gole commissioni solo ad 
una analisi superficiale pos­
sono apparire «separati». In 
effetti non può esserci uno 
steccato che divide netta­
mente le scelte relative alle 
politiche contrattuali da 
quelle per introdurre nel go­
verno dell'economia elemen­
ti di programmazione e stru­
menti di effettiva democra­
zia; non possono essere ele­
vate transenne fra iniziative 
sul terreno, della politica eco­
nomica e sociale, contratti, 
gestione del mercato del la­
voro. • . 

II puntò di partenza in tut­
te le relazioni che hanno a-; 
perto il lavoro delle sei com­
missioni è la. crisi economi­
ca, i suol effetti disgreganti, i 
danni provocati dall'infla­
zione da un Iato e dall'au­
mento della disoccupazione 
dall'altro. È in questo scena­
rio difficile che le maggiori 
categorie dell'industria e dei 
servìzi si preparano ad af­
frontare i rinnovi contrat­
tuali. Sotto pressione sul ter­
reno del costo del lavoro, at­
taccato da un fronte padro­
nale che passa dalla minac­
cia aperta alla scala mobile 
alla promessa di un blocco 
della contrattazione, il ri­
schiò di una «guerra di posi­
zióne», riéi punti di fòrza del 
sindacato — le grandi fab­
briche, i settori industriali — 
è reale. 

Se,, come fa la CGIL, si fa 
invece la scelta di unificare 
le forze del lavoro su un pro­
getto di sviluppo e di risana­
mento del paese ben altra è 
la scommessa. Ecco allora 
che le politiche contrattuali 
debbono partire, certo, da un 

senza treni 
WPSLuhinyiegh^ 

Lo sciòpero dei ferrovieri inizierà alle 21 di lunedì - Da giovedì 
sera fermi anche i traghetti - Agitazioni degli autonomi 

Roma — Nella foto sopra Lama e Benvenuto,'a fianco il settore 
'delegati ; ' : . : ' .""- ; . • - ;•/-• •.-.- •;• 

bilancio critico di quanto si è 
fatto, ad esempio sulle prime 
parti dei contratti e sui dirit­
ti di informazione, ma non 
per decidere che questa espe­
rienza è da considerarsi fini­
ta, bensì per svilupparla ed 
arricchirla. 

Ecco, allora, come ha detto 
Bruno Ravasio, nella sua re­

lazione alla quarta commis­
sione, la necessità di «selezio­
nare gli strumenti di cono­
scenza e di controllo», di in­
dicare obiettivi realizzabili. 

: Uno di questi è per la CGIL il 
controllo del piano di impre-

, sa nelle aziende a partecipa­
zione statale. 

Anche le scelte iivendica-

,, Uve più tradizionalmente 
. sindacali (l'orario, il salarlo) 
. debbono essere coerenti con 
una politica che tende a go­
vernare 1 processi di ristrut­
turazione. La CGIL è, così, 
per la conquista di quote cer­
te, sia pure limitate e omogè­
nee, di riduzione dell'orario 
di lavoro nei prossimi con-

proposta 
di grande valore politico 
ROMA — Una proposta di grande valore po­
litico: questo è il giudizio di Giorgio Benve-: 

nuto, segretario generale della Uil, sull'ipote- • 
si di contenimento dell'inflazione presentata 
da Lama nella sua relazione al congresso del­
la Cgil. Il giudizio è state espresso dal leader 
sindacale In una intervista che apparirà In 
edicola sulle colonne del «Afondo». Ma c'è di 
più, in quanto Benvenuto richiama l'atten­
zione sul pesò che la proposta di Lama potrà 
avere sulla trattativa con la Confìndustria. 

A questo sembra rispondere il vicepresi­
dente della organizzazione degli industriali, 
Annibaldi, quando, sempre sulle colonne del 
medesimo giornale, non rimanda al mittente 
la proposta ma avverte che essa «non può 

essere sufficiente per trovare un accordo» tra 
sindacati e imprenditori. £ per giustificare 
tale posizione Annibaldi riprende il tema già 
caro al suo presidente Merloni quando, all' 
indomani della presentazione della proposta 
sul contenimento, del costo del Javpro della. 
Cgil, affermava che non era giusto che l'óne-" 
ré dei nuòvi aumenti salariali fòsse accollato 
tuttosulloSiato...- ." --".::,. '••,.'.; ^ 
• Per il ministro del Lavoro, Di Giesi, invece, 
•l'atteggiamento della Cgil permette di por­
tare avanti il discorso tra forze del lavoro e 
imprenditoriali» in sintonia con la volontà 
comune di sconfiggere la crisi economica e 
l'inflazione, anche se — continua il ministro 
Di Giesi — «indipendentemente dalla percor­
ribilità delle proposte formulate da Lama». 

tratti, ma la manovra deve 
essere articolata, •- flessibile, 
per consentire un uso anche 
della riduzione di orario a 
garanzia e sviluppo dell'oc­
cupazione, per creare nuove 

, forme di organizzazione del 
, lavoro, per 11 controllo sulle 
nuove tecnologie, per rispon­
dere a nuovi bisogni e anche 
a nuove esigenze dei lavora­
tori. Così per le scelte sala­
riali. , 

Questo nella fabbrica, ne­
gli uffici, ma nella società, 
sul territorio? «Il nodo oggi 
— ha detto un delegato emi­
liano ai lavori della commis­
sione sulla democratizzazio­
ne dell'economia — è se è 
possibile e come è possibile e-
sercitare il controllo sociale 
sull'uso della accumulazio­
ne». Michele Magno, nella 
sua introduzione all'argo­
mento, ha parlato del «piano 
di impresa come una sorta di 
cerniera, tra democrazia : e 
nuova struttura della con­
trattazióne^ aziendale». Di 
fronte alla tendenza a liqui­
dare sbrigativamente la ri­
cerca di nuovi strumenti di 
contrattazione aziendale, 
poiché si sarebbe raggiunto 
un tetto nella cosiddetta pri­
ma parte dei contratti, Ma­
gno rilancia il piano di im­
presa come «una scelta cul­
turale e politica che sollecita 

ROMA — Il Cnel (Consiglio 
nazionale dell'economia e del 
lavoro) si riforma Ha appéna 
approvato il progetto di auto-
•trasformazione. E il primo at­
to di un processo che in tempi 
abbastanza brevi dovrebbe 
portare alla modifica di que­
sto organismo previsto dalla. 
Costituzione. Non è stato — 
come ci ricorda il compagno 
Rinaldo - Scheda, segretario 
confederale della Cgil, che ha 
partecipato attivamente alla 
formulazione della bozza di ri­
forma — un parto facile. Ma il 
dato di grande rilievo politico 
è che il progetto è stato appro­
vato dall'assemblea del Cnel 
all'unanimità. 

-Se si considerano le carat­
teristiche assai composite 
dell'assemblea — rileva Sche­
da — ci si rende conto che il 
voto unanime sulla proposta 
di riforma lo si è realizzato 
.anche grazie ad un lungo, fa­
ticoso e travagliato confronto 
e lavoro di sintesi. Bisogna 
aggiungere che l'avere tante 
forze così diverse fra loro fat­
ta propria l'ipotesi di riforma 
adottata, dovrebbe spianare 
la strada anche alla approva­
zione del progetto da parte 
del governo e del Parlamen­
to: 

Questo lavoro di mesi di di­
scussioni, di confronti a che 
cosa ha approdato? Quali pe­
culiarità presenta la riforma? 
Quali poteri vengono attribui­
ti al Cnel? 

'Diciamo subito e con fran­
chezza — risponde Scheda — 
che se si eccettua Vimpegno 
profuso dai suoi componenti e 
la indiscutibile capacità di i-
niziativa del suo presidente 
Storti, il Cnel ha finora con­
tato molto poco. E insidiato, 
insomma, da un grave mate: 
la sua impotenza, il suo non 
contare. Un Cnel riformato a-
vrà maggiori poteri, ma sono 
tutt'altro che esorbitanti'. 

L'ambizione del Cnel: 
divenire il motore 
della politica sociale 

. ' i . • • « 

Intervista a Rinaldo Scheda, segretario confederale della Cgil 
che ha contribuito alla stesura del progetto ; di riforma 

•Il progetto di riforma — 
precisa ii dirigente della Cgil 
— conferma la natura di or­
gano ausiliario del Parlamen­
to, del governo e delle regioni. 
E in questo senso motti dei 
suoi pareri mantengono un 
carattere facoltativo'. Una 
prima novità è data dalla fis­
sazione di -un potere consul­
tivo obbligatorio che incide 
nella fase di elaborazione le­
gislativa del governo, più e-
sattamente prima deWappro-
vazione da parte del Consiglio 
dei ministri di disegni di legge 
di carattere programmato-
rio'. 

La riforma, naturalmente, 
non è tutta qui. Ad esempio — 
aggiunge Scheda — -é stato 
meglio definita la facoltà di 
iniziativa legislativa del Cnel, 
così come sono state regolate 
meglio le norme relative ai 
contributi dello stesso Cnel al­
le elaborazioni legislative con 
interventi sullo stato di at­
tuazione delle leggi riguar­
danti materie di sua compe­
tenza, quelle, per intenderci, 
di carattere economico e so­
ciale. Il Cnel dovrà, però, pro­
muovere anche una verifica 
più razionale del consenso 
delle forze sociali'. 

Infine viene attribuita al 
Consiglio dell'economia — di­

ce ancora Scheda — 'la tenu­
ta dell'archivio nazionale dei 
contratti e degli accordi col­
lettivi di lavoro e la istituzio­
ne presso lo stesso Cnel di un 
archivio-raccolta delle nomi­
ne dei rappresentanti delle 
categorie produttive in orga­
nismi pubblici'. 

Queste per sommi capi le 
novità del progetto di riforma. 
In definitiva 'l'affidamento 
— rileva il'dirigente sindacale 
— di qualche prerogativa più 
precisa e maggiormente ope­
rativa, ma in un ambito asso­
lutamente sopportabile per le 
altre istituzioni, comunque 
necessario al loro stesso fun­
zionamento'. 

La riforma del Cnel è una 
necessità urgente. Per avviar­
ne l'attuazione non può anda­
re, ragionevolmente, ricorda 
Scheda, oltre il 1982. Il pro­
getto, naturalmente, deve sot­
tostare ad un iter legislativo 
obbligatorio: prima U governo, 
poi i due rami del Parlamento. 
Ciò che conta è che non sì per­
da per la strada, non venga 
bloccata Diversamente sareb­
be la fine di questo organismo. 
E ciò nel momento in cui — 
come rileva Scheda — si ma­
nifesta 'Un interesse a tenerlo 
in vita, naturalmente dotato 
di maggiori poteri reali sul ti­

po di quelli indicati nel pro­
getto di riforma. A mio avviso 
inoltre tutte le forze democra­
tiche dovrebbero apprezzare 
positivamente il fatto che le 
diverse componenti sociali 
che fanno parte del Comitato 
ne chiedono la riforma'. -.• •.% 

Abbiamo parlato di esigen­
za in tempi brevi nella appio? 
vazione della riforma. Non Di- • 
sogna, infatti, dimenticare che 
il mandato del Consiglio dell* 
economia e del lavoro sta per 
acadere. Il termine fissato è il 
prossimo mese di dicembre. 
•È impensabile — dice il se­
gretario della Cgil — un rin­
novo immediato dell'assem­
blea con i criteri e la composi­
zione fin qui rispettati. Il pro­
getto di autoriforma prevede 
un sostanziale allargamento 
della nuova assemblea con f 
ingresso dei rappresentanti 
di nuove categorie produttive 
e con t'aumento del numero 
dei suoi membri. C'è di più, 
Le tre confederazioni sinda­
cali hanno deciso di non in­
viare i loro rappresentanti in 
un Consiglio come quello che 
sta per concludere il manda­
to. Nomineranno i loro dele­
gati solo in un Cnel riforma­
to'. 

L'obiettivo, come dicevamo, 

. è che la legge dì riforma venga . 
«licenziata» entro l'82. Se ciò si 
dovesse verificare apparirei)-. 
be 'del tutto ragionevole — -
rileva Scheda — prevedere '••_ 
una proroga della scadenza 
del Consiglio attualmente in 
carica, per consentire di arri­
vare alla nomina dei nuovi 
consiglieri quando la riforma 
sarà una realtà». . 

Il Cnel si riforma, d'accor­
do. Ma ciò non potrebbe esse­
re interpretato—insinuazioni -
di questo tipo non sono man­
cate nel passato — come il ri­
lancio di una istanza di carat­
tere corporativo in una società 
dove si manifestano con sem­
pre maggior frequenza e 
preoccupazione processi di 
frantumazione degli interessi 
e delle aggregazioni sociali? 
Scheda esclude qualsiasi pro­
spettiva del genere. \ 

'Se il Cnel*— afferma — 
avesse in si, anche solo poten­
zialmente, l'inclinazione a co- -
prire o a sollecitare una prati- : 
ca di rapporti di tipo corpora­
tivo, converrebbe, senza esita­
zione alcuna, scioglierlo, di­
sfarsene. Ritengo invece — • 
aggiunge — che pur nell'eser­
cizio di compiti tutto somma-. 
to modesti, limitati rispetto 
ad altre grandi istituzioni 
dello Stato democratico, il 
Cnel sia un organismo impor­
tante. Esso infatti — conefo- ; 
de il dirigente sindacale —' 
promuove confronti, momenti 
di incontro tra forze sociali 
diverse che non intendono 
confondersi in nessun modo 
fra loro, ma che insieme pos­
sono arricchire il dibattito, la 
dialettica democratica e con­
tribuire alla formazione di 
scelte, di decisioni nel campo 
della legislazione sociale, più , 
vicine alla realtà, più corri­
spondenti alle esigenze del 
Paese». 

i. 9. 

Licenziata da una camicerìa di Carpi 
una delegata sindacale della FULTA 
MOOEMA ^— Una defecate sindacala a 
stata licenziata in una fabbrica di cami­
cia di Capri. La Frarfea. La donna ai ara 
a i alitata dal lavoro in pormeaae e atri-
buffo • avo lampo chiatto dalla Fatta. • 

> unitario di cateaorla di 1 

nuovo atto ol 
no azwrwata cno ai 
piotata par I tool 
chiuaura, c'è stata 

ai ara aa-

Sui frappi di predniiene 
critico del censitilo Allo Romeo 

1 — • 
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nica corretta la propria Iattura dell'i 
a uff conforma la 

un rinnovamento profondo 
dell'armamentario contrat­
tuale tradizionale e che pre­
figura una partecipazione 
attiva dei lavoratori (non de­
legata ad holdings finanzia­
rie controllate dal sindacato) 
non solo alla definizióne dei 
programmi aziendali, ma al­
la stessa programmazione 
regionale e nazionale». 
. Certo, un sindacato che 
accetta di scendere sul terre­
no del confronto e dell'attac­
co per governare i grandi 
processi di riconversione è 
un sindacato che ha bisogno 
di un rapporto sano con i la­
voratori, che fa le sue scelte 
in piena autonomia, che vive 
di unità. La riforma del sin­
dacato, unitariamente deci­
sa al convegno di Montesil-
vano, rischia invece di rima­
nere uno dei tanti progetti ri­
masti nel cassetto. -

Dei quattrocento consigli 
di sona ipotizzati, per 280 si 
sono raggiunte Intese uni ta-
rie,, ma solo-settanta sono 
quelli realizzati è tutti nel 
nord- Dobbiamo riflettere, 
ha detto Scheda nel suo in­
tervento in commissione, 
sulle difficoltà politiche ed 
organizzative che . stanno 
dietro questo bilancio delu­
dente. .. /:-' '. 

b. m. 

ROMA — Sembra proprio che. 
non ci sia pace per i trasporti. 
Siamo ormai alla vigilia di un 
nuovo blocco dei treni (si fer­
meranno per 24 ore a partire 
dajle 21 di lunedì) e di quello, 
pure di 24 ore, dei collegamenti 
fra il continente e le isole (dalla 
sera di giovedì prossimo al gior­
no successivo). Ma sono sole le 
punte emergenti di quel grosso 
iceberg che si chiama questione 
dei trasporti. 

; Ferrovieri e marittimi (in 
questo caso si tratta degli uffi­
ciali di stato maggiore imbarca­
ti sulla flotta Finmare e del 
personale amministrativo delle 
compagnie pubbliche) scendo­
no in sciopero a sostegno delle 
rispettive piattaforme contrat­
tuali incagliate nelle sécche.dei 
dinieghi e dei rifiuti del gover­
no. Quando si dice contratto, 
però, non si può pensare solo a 
questioni di carattere normati­
vo ed economico. Il nodo di fon­
do è quello delle riforme. Quel­
la dell'azienda delle FS e quel­
la, pur volendosi limitare ai due 
settori, dell'economia maritti­
ma nel suo complesso (porti, 
navi, cantieri, ecc.). 

Purtroppo le cose marciano 
lentamente o non si muovono 
affatto. La stessa conferenza 
del mare organizzata dal gover­
no e in corso a Napoli rischia di 
concludersi come una ennesi­
ma ' esercitazione accademica 
da cui esce confermata la dram­
maticità della situazione del 

settore senza però che vengano 
prese decisioni operative. ; • 

Le difficoltà investono, come 
accennavamo, tutto il compar-. 
to dei trasporti. Lo si è rilevato 
anche nello incontro svoltosi ie­
ri nella sede del gruppo parla* 
mentare socialista della Came­
ra, fra le delegazioni delle sezio­
ni trasporti de1 PSI e del PCI. I 
problemi sul tappeto — ricorda 
il comunicato congiunto — so­
no numerosi, urgenti e impor­
tanti: «La riforma e il piano del­
le ferrovie dello Stato, la ri­
strutturazione delle ferrovie 
concesse, la riforma di Civilavia 
e lo sviluppo dell'Anav (proprio 
nei giorni scorsi il consiglio di 
amministrazione, ha denuncia­
to il rischio per l'azienda di as­
sistenza al volo di non poter de­
collare per insufficienza di 
mezzi dopo i "tagli" decisi dal 
governo - ndr.), la legge delega 
per il codice della strada, l'at­
tuazione del fondo dei traspor­
ti». -, .;. ' .„•• ... ' 

In particolare le due delega­
zioni «hanno concordato sulla 
necessità che la riforma delle 
FS, per la quale è stata già rag-. 
giunta l'intesa nella commis­
sione Trasporti della Camera, 
sìa in ogni caso approvata (dal­
l'assemblea di Montecitorio) 
entro dicembre». Le delegazio­
ni comunista e socialista (all' 
incontro hanno partecipato an­
che il ministro dei Trasporti 
Balzamo e il sottosegretario 
Caldoro) hanno preso in esame 

anche la situazione relativa alla 
vertenza per il nuovo contratto 
dei ferrovieri. Hanno giudicato 
«necessaria una sua-rapida e 
positiva conclusione». • _ 
• Il compagno Libertini, re­

sponsabile della sezione tra­
sporti del PCI, commentando 
l'incontro, dopo averne rilevato 
l'importanza perché da esso e-
sce confermata e rafforzata «la 
convergenza fra i due partiti 
della sinistra' su questioni im­
portanti per la vita del Paese», 
ha ricordato i «seri disagi» cui 
verranno sottoposti l cittadini 
nei prossimi giorni in conse­
guenza dello sciopero nazionale 
dei ferrovieri proclamato dalle 
confederazioni e delle agitazio­
ni (tre giornate di astensioni 
articolate) che il sindacato au­
tonomo ha indetto per la pros­
sima settimana. Tutto ciò — ha 
detto Libertini — «si deve alle 
ottuse resistenze che in seno al 
governo si sono determinate 
contro le possibilità di soluzio­
ne che erano emerse nella pri­
ma fase del negoziato». Queste 
resistenze — ha aggiunto — 
vanno battute per realizzare 
una conclusione positiva della 
vertenza. «I comunisti — con­
clude Libertini — esprimono il 
loro sostegno alla lotta dei fer­
rovieri e si augurano che l'unità 
della sinistra concorra a con­
durla ad una soluzione soddi­
sfacente». 

Ilio Gioff redi 

Peril«fondo antinflazione»ci 
saranno nel 1982 3.150 miliardi 
ROMA — In un incontro con una delegazione 
sindacale, i ministri dell'Industria, delle Parteci­
pazioni statali e del Bilancio avrebbero rivelato 
l'altra sera le reali disponibilità del «fondo per gli 
investimenti»; per il 1982, si tratterebbe-di 3.150 
miliardi, pia L000 miliardi per il settore «auto-
àvio» e una cifra ancora non definita per la con­
clusione di òpere pubbliche lasciate a metà per 
mancanza di fondi. La delegazione sindacale che 
ha incontrato Là Malfa» De Mkbelìs e Marcerà 
èra composta da Gaìbusera (UIL), Del Piano e 
Merli Brattanti (CISL), Trentin • e Turtura 
(CGIL). • 

Martedì prossimo, 24 novembre, i sindacati a-
vranno un altro incontro, questa volta sul destino 
dèlie Partecipazioni statali. Vediamo intanto la 
suddivisione degli interventi del «fondo»: l'«auto-

avR», come si è detto, avrebbe 1.000 miliardi di 
«cassa» •- e - - altrettanti- di «competenza»; 

T«eIettronica civile»: 120-125 di cassa, 150 di 
competenza; l'«Italtel, SGS>: 200 di cassa, idem 
di competenza; l'«aUuminio»: 300 di cassa, idem 

:óij^peUtì3^t^tat^TÌiz30ùdÌ cassa, 600 di 
competenza; «Finsìder»:̂ 5Q0 di cassa, idem'di 
competenza; «Enel»:.1.000 di cassa, idem di com­
petenza; «ArtigiancHwa»7 300 di cassa; rifinanzia-
mento «fondo di dotazione» meccànica agricola: 
300 di cassa. : ^ 
. Infine, i mnistri avrebbero detto ai sindacati 
come intendono finanziare il. piano energetico 
per il 1982:800 miliardi dall'imposta sulla benzi­
na, 1.000 dal fondo di dotazione Enel, 1.000 dal 
fondo «antinflazione», 2.000 col ricorso al merca­
to finanziario, 1.000 dall'aumento graduale delle 
tariffe, 1.200 con prestiti esteri. 

f- r-
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Mosse parlamentari e bancarie contro le iniziative autogestite 

Assalto al piccolo risparmio 
Mentre vengono tenute in frigorifero le richieste delle centrali cooperative fioriscono le proposte «alternative» per accaparrare i 
risparmi dei lavoratori - Una mossa del presidente della BNL, Nesi, ed un progetto AREL sottoscritto da 30 senatori della DC 

ROMA — Una delegazione 
delle tre centrali che rappre­
sentano le società cooperati" 
ve (Confederazione, Associa­
zione generale e Lega) ha il­
lustrato ai gruppi pArlamen-
tari l'esigenza di aumentare 
il finanziamento attraverso 
il Coopercredlto, 11 cui fondo 
dovrebbe essere portato da 
150 a 300 miliardi in treannt 

Fra le tre centrali c'è con­
vergenza anche nel chiedere 
il varo del più volte promesso 
'Fondo di promozione» di 
nuove imprese gestite dai la­
voratori, siano essere pro­
mosse da giovani disoccupa­
ti o rilevate dai lavoratori 
colpiti dalle ristrutturazioni. 

Queste richieste, prospet­
tate anche al ministro del 
Lavoro Dì Glesì, sono state 
accolte In linea di principio 
ma con l'orientamento di 
rinviare le decisioni, nono­
stante l'urgenza creata dalle 
perdite di occupazione. Ed è 
proprio per questa situazio­
ne che la Lega, ha avanzato 
una terza proposta: la costi­
tuzione di un fondo naziona­
le, alimentato da contributi 
del lavoratori ed autogestito, 
con cui finanziare a costi ra­
gionevoli lo sviluppo di nuo­
ve Imprese. 

• Che vi sia urgenza — ed 
anche un grave ritardo — 
viene confermato, Indiretta­
mente, proprio dalle Iniziati­
ve e proposte che vengono a-
vanti dall'interno della stes­
sa maggioranza governati­
va, ieri anche <24 Ore» ha da­
to notizie e commenti sulla 
»proposta Marcora»: per le 
imprese industriali, viene 
prevista la possibilità per i 
lavoratori di utilizzare l'Im­
porto dell'Indennità di liqui­
dazione ed un contributo 
statale sostitutivo della cas­
sa Integrazione, In modo da 
costituire ti capitale di par­
tenza per l'avvio di un'auto­
gestione. 

Le tre centrali cooperative 
hanno Informato II ministe­
ro dell'Industria di essere 
pron te ad en trare nel merito. 
Due sono le loro preoccupa­
zioni: salvaguardare l'auto­
gestione e l'autonomia deci­
sionale del lavoratori; muo­
versi nel quadro di una serie 
di misure che consentano di 
avviare programmi di effet­
tivo risanamento, evitando 
la ricaduta in posizioni assi­
stite e clientelati. 

In direzione differente 
vanno alcune dichiarazioni 
fatte dal presidente della 

Banca Nazionale del Lavoro 
Nerto Nesi In un convegno 
tenuto a Brescia. 

Nesi ha contestato la ri­
chiesta delle centrali coope­
rative di essere maggioranza 
nel consiglio di amministra­
zione del Coopercredlto. Poi­
ché la BNL ha alimentato le 
operazioni del Coopercredlto 
con circa 700 miliardi, Nesi, 
ha parlato anche di una sor­
ta di diritto del creditore 
(*chedà 11 denaro, comanda») 
non soltanto Incongruo con t 
rapporti tra Coopercredlto e 
BNL -~ sono normai rappor­
ti ìnterbancari e non di dì-
pendenza — ma anche con le 
pur limitate forme di auto­
gestione finora ammesse nel 
sistema di potere economico 
Italiano. 

C'è una sottovalutazione, 
d'altra parte, della capacità 
autonoma di mobilitare ri­
sparmio e di indirizzarlo: 
specialmente nei confronti 
della Lega, la quale finora 
non ha promosso un ampio 
settore bancario proprio (ma 
può farlo; e Intanto contratta 
con tutte le banche). 

Il tentativo di sviluppare 
un'operazione di scavalca­
mento o controllo delle ini­
ziative economiche del lavo­

ratori diventa aperto in un 
progetto, elaborato dall'A-
BEL (Centro studi vicino al 
ministro del Tesoro An­
dreatta) e trasformato In 
proposta di legge con la fir­
ma di 30 senatori della DC. 
VI si riprende, In apparenza, 
la proposta della Lega, isti­
tuendo t *Fondl di Investi­
mento del risparmio dei la­
voratori». SI parte dal fatto 
che si ritiene 1 lavoratori tito­
lari di un 25% del risparmio 
nazionale. ' 

Le società di gestione del 
fondi (sarebbero volontarie, 
quindi numerose) avrebbero 
Il carattere di società coope­
rative ma non per investire 
nelle Imprese produttive — e 
qui ci'si allontana già dalla 
proposta Lega — bensì verso 
1 valori mobiliari (azioni, ti­
toli di prestiti) e la proprietà 
della casa. , , 

Icontributi versati verreb­
bero esentati con detralbltttà 
dalla dichiarazione dei red­
diti egli interessi esentati da 
trattenuta. L'Investimento 
In nuove Imprese autogestite 
sarebbe una delle possibilità 
ammesse. 

La proposta AREL-sena-
torl de, dato II suo carattere 

di puro strumento di investi­
mento finanziarlo, trascura 
stranamente 11 fatto che i la­
voratoti hanno già due cana­
li per in vestire che attendono 
una riforma legislativa: i 
fondi integrativi previden­
ziali (che sono, appunto, fon­
di di risparmio) e le società 
cooperative di ogni tipo. 

Nel primo caso él evita di 
parlarne per noti dispiacere, 
evidentemente, alle aziende 
(specie banche) che utilizza­
no questi fondi limitandone 
o impedendone l'autogestio­
ne; nel secondo caso si conti­
nua a ignorare lo scandalo 
delle quote sociali conferite 
dai lavoratori a rimessa, non 
avendomal voluto 11 governo 
elevare l'Interesse da corri­
spondere, fermo al 5% di 
trent'annl fa (l'Importo stes­
so'delle quote Investibili è 
fermo al 1973:2-6 milioni al 
massimo, secondo 11 tipo di 
società cooperativa). 

Dietro 11 proposito di favo­
rire il risparmio del lavora­
tori vengono fuori, cioè, nuo­
vi tentativi di arrembaggio 
con la presa di con trollo delle 
loro Istituzioni economiche 
autonome. 

Renzo Stefanelli 

I protagonisti del clamoroso accordo finanziario 

Calvi: la giungla 
delle partecipazioni 
Centrate-Ambrosiano 

De Benedetti: dalla 
esperienza Fiat alla 
finanza lombarda 

- Nono in Italia e novantanovesimo 
. nel mondo quanto a raccolta di capita* 

li, il Banco Ambrosiano di Roberto 
Calvi è tra i più importanti (il più im­
portante se si tiene conto del controllo 
indiretto che esercita sul Credito Vare-
sino e la Banca Cattolica del Veneto) 
istituti di credito privati italiani. All' 
Ambrosiano fanno capo, in. particolare 
attraverso la società finanziaria La 
Centrale, una lunga serie di partecipa-
zioni in attività di carattere quasi e* 
sclusivamente finanziario e assicurati­
vo (la più importante assicurazione 
controllata è la Toro). Numerose ed e-
stremamente diversificate le proiezioni 
estere del Banco, che ha rapporti o 
controlla istituti bancari sudamerica­
ni, greci, lussemburghesi ecc. Anche 
per questo inestricabile intreccio di 
partecipazioni incrociate, è sempre 
stata difficilissima impresa risalire ai 
vari proprietari dell'istituto. Ciò che si 
sa è che parte rilevante nella proprietà 
ha lo IOR (Istituto opere di religione 
del Vaticano) e con tutta probabilità lo 
stesso Roberto Calvi. La stessa Banca 
d'Italia ha penato non poco per risalire 
le tormentatissime fila dei rapporti tra 
le diverse parti dell'aggrovigliato im­
pero finanziario di Calvi. 

Il Banco Ambrosiano ha oggi un ca-

Roberto Calvi 

pitale valutato 2.500 miliardi (De Be­
nedetti per acquistarne il 2% ha sbor­
sato circa 50 miliardi) disperso tra un 
numero di azionisti che si calcola intor­
no ai 30.000. 

Due gli incidenti di percorso che 
hanno turbato la fulgida serie di suc­
cessi messi insieme in un decennio dal 
più abile banchiere italiano. II primo, il 
traffico di azioni della Toro tra l'Italia 
e l'estero con relativa esportazione ille­
gale di capitali, è costato a Calvi nel' 
luglio scorso una condanna a 4 anni di 
prigione. II secondo, l'acquisto tramite 
la Centrale del 40% delle azioni dell'e­
ditoriale Rizzoli-«Corriere della Sera*, 
ha scatenato intorno al Banco Ambro-

Carlo De Benedetti 

siano e al suo presidente una rissa poli­
tica, a cui ha forse posto fine ieri l'ac­
cordo con il laico industriale-finanziere 
Carlo De Benedetti. 

A differenza di quanto avviene per il 
suo nuovo partner Roberto Calvi, fi­
nanziere puro, De Benedetti ha sempre 
mosso i suoi interessi a cavallo tra fi­
nanza e industria. Amministratore de­
legato deU'Olivetti, di cui possiede un 
pacchetto azionario che si aggira intor­
no al 17%, candidato senza fortuna 
qualche anno fa ad assumere le massi­
me responsabilità manageriali nella 
Fiat, De Benedetti non ha però mai 
sposato in modo esclusivo il ruolo di 
industriale. Agendo con riconosciuto 

< .dinamismo'e competenza per mezzo 
"«'delle'sue tre-finanziàrie — là C1R,* la' 
-FINGO (attraverso le quali è1 passata -
anche l'operazione di acquisto delle a-
zioni del Banco Ambrosiano) e l'Euro-
mobiliare — l'amministratore dell'Oli- -( 
vetti ha collezionato in questi anni par- ' 
tecipazioni in svariati settori di attivi­
tà. L'anno scorso l'acquisizione di una 
consistente partecipazione nel cotoni­
ficio Cantoni, pochi mesi dopo nuova­
mente ceduta; più recentemente (è una 
notizia delle ultime settimane) l'in­
gresso nella Brioschi e l'impegno a par­
tecipare ad un prossimo aumento di 

v capitale di quella che diventerà la so­
cietà capofila dell'impero immobiliare 
dell'affarista milanese Cabassi. Per di­
re solo delle operazioni più importanti 
avviate di recente. Come finanziare'De 

- Benedetti ha anche un rilievo interna­
zionale. Nel maggio scorso è stato an­
nunciato il suo ingresso nel consiglio 
internazionale della Morgan Guaranty 
Trust, un consorzio bancario statuni­
tense di grande rilievo. Nello stesso pe-

' riodo è stato accolto nella CIR un 
membro della Hill Samuel e Co. Limi-

~ ted, importante banca d'affari fondine-
. se legata allo Hill Samuel Group, altro 

consorzio internazionale a cui parteci­
pano diverse banche americane. 

le fabbriche i :u il caro-gas 
Prezzo alle stelle, collegato a quello dell'olio combustibile, concordato fra ministero dell'Industria e Con-
findustria - Vetro e ceramica sono i settori, più colpiti - In agitazione i distributori di gasolio 

ROMA — Le 19 società petro­
lifere aderenti all'UPI stanno 
razionando il gasolio da riscal­
damento ai distributori. Il ta­
glio varia fra il 30 ed il 40%: le 
compagnie sceglieranno, in 
base alla affidabilità dei clien­
ti (prontezza dei pagamenti. 
continuità delle forniture. 
ecc...) a chi dare gasolio e a chi 
no. L'Assopetroh ha dichiara­
to lo stato di agitazione dei di­

stributori. invitando il gover­
no a «un pronto ed efficace in-
tervento». 

Le società petrolifere hanno 
infatti interessi differenti, al­
cune (come la Esso) dichiara­
no di voler chiudere 'definiti­
vamente gli impianti di raffi­
neria di cui escono i prodotti 
pesanti. Anticipano, cioè, il 
prevedibile mutamento del 
mercato verso gli impieghi di 

gas naturale, quindi si orienta­
no anche a ridurre le forniture 
di olio combustibile. 

Ma la sostituzione col gas 
viene ostacolala sia dal prezzo 
che dall'indisponibilità in nu­
merose città e zone industriali 
specie del Mezzogiorno. L'As­
sociazione cooperative di pro­
duzione e lavoro ha chiesto in­
vano fin dal 13 ottobre al sot­
tosegretario all'industria Re­

becchini di riesaminare la si­
tuazione. Decine di imprese, 
secondo notizie dell'ANCPL. 
hanno chiuso, vanno in cassa 
integrazione o stanno per so­
spendere le attività a causa del 
prezzo del gas arbitrariamente 
collegato a quello di un pro­
dotto già sovraprezzato, l'olio 
combustibile. Hanno chiuso o 
sospeso l'attività alcune vetre-

Pensioni ex-statali: no del PCI 
ad un <iprovvedimento stralcio» 
ROMA — Il PSDI vuole «cavalcare* il malcontento dei pensiona­
ti del pubblico impiego? Cosi sembrerebbe, da recenti iniziative 
prese dal segretario Longo-P2. Non minore è. però, lo scontento 
degli altri pensionati. È quanto afferma Francesco Zoppetti, de­
putato comunista della Commissione Lavoro della Camera, nella 
quale si sta discutendo la riforma delle pensioni: «I comunisti — 
ha dichiarato ieri Zoppetti — ritengono che il malcontento* dei 
pensionati ex-dipendenti pubblici sia «giustificato, ma ribadisco­
no che il problema non riguarda soltanto i pensionati del pubbli­
co impiego, ma anche quelli del settore privato*. 

Particolarmente discriminate, dice Zoppetti, sono ad esempio 
le pensioni INPS anteriori al 1966. Il PCI perciò considera «ambi­
guo e pericoloso» l'atteggiamento di chi consideri l'un problema 
slegato dall'altro, tanto più che questo atteggiamento spesso cor­
risponde ad un «sottrarsi all'impegno quando sì tratta di unifor­
mare le norme e di rivedere l'intero sistema pensionistico*. 

I comunisti perciò ritengono, conclude Zoppetti, che se il go­
verno s'impegnerà—come sembra aver detto lo «tato presiden­
te del Consiglio all'onorevole Longo — «per una tempestiva 
approvazione del provvedimento a favore dei pensionati statali*, 
•ciò dovrà avvenire insieme alla eliminazione delle più macro-
scopkhe ingiustizie nel settore privato*. 

D'ora in poi, decide il Cipi, 
cassa integrazione più severa 
ROMA — L'intervento della cassa integrazione nel nostro paese 
ha assunto proporzioni dilaganti. Prova ne sia che quest'anno il 
suo costo rispetto all'anno scorso è raddoppiato. Ieri il Cipi (Co­
mitato interministeriale per il coordinamento della politica in­
dustriale) ha concesso nuovi interventi per circa ventimila di­
pendenti di oltre 220 aziende. Ma d'ora in poi la concessione 
della cassa integrazione sarà più severa, sarà vagliata con mag-
g'ore oculatézza. Questo, almeno, è quanto ha affermato lo stesso 

ipi approvando una delibera che dovrebbe «predisporre criteri 
obiettivi ed univoci* per l'accertamento delle reali necessità del­
l'azienda che fa ricorso all'intervento della cassa. In sostanza la 
Koposta vuole eliminare l'uso a volte indiscriminato che si è 

Ilo della Cig fino ad oggi. Un esempio? Molte aziende hanno 
chiesto ed ottenuto la cassa integrazione chiudendo solo un re­
parto «non produttivo*. Da domani, quindi, il Cipi dovrebbe 
avere la capacità di definire, attraverso uno studio minuzioso. 
non solo le reali necessità dell'azienda richiedente ma anche di 
valutare se sussistono ancora le condizioni per il rinnovo delle 
autorizzazioni. -

Intanto il ministro delle PP.SS. De Michelis è stato invitato. 
sempre dal Cipi. a presentare per giovedì prossimo il piano dell' 
Eni relativo al risanamento della Sir, L'esame del piano, infatti 
doveva avvenire il 31 luglio scorso. 

rie di Empoli e sono in diffi­
coltà quelle di Pisa e del Val-
damo. 

Il presidente dell'Asso pia­
strelle Luigi Derlindati affer­
ma che le aziende ceramiche 
di Sassuolo, alimentate a me­
tano, hanno perduto il 15% 
della competitività nelle ven­
dite all'estero. 

I ptezzi sono stati aumentati 
del 100% nel 1979 e del 50% 
nel 1980. Nel 1981 è stata poi 
firmata tra la Confindustria, il 
ministero dell'Industria e la 
SNAM una convenzione che 
porta il prezzo del gas a circa 
230 lire il metro cubo. 

Una azienda vetraria con un 
centinaio di dipendenti, con 
modesto fatturato per addetto 
trattandosi di attività semi-ar­
tistica, paga una bolletta di 700 
milioni all'anno per il gas for­
nito dalla SNAM. Una azienda 
semiartigianale con poco più 
di 50 dipendenti, 400 milioni 
all'anno. 

La crisi di interi comparti — 
come il vetrario ed il ceramico 
— viene creata così per favori­
re il conto economico dell'a­
zienda distributrice. 

Non vi è corrispondenza, in­
fatti. fra costi di importazione-
distribuzione e prezzo accor­
dato al venditore. 

Di qui l'urgenza di una rapi­
da revisione dei prezzi nell' 
ambito di Quella «più organica 
politica del gas* che i parla­
mentari comunisti hanno 
chiesto di recente all'ENI e al 
governo. 

La Confagri­
coltura: 
oltre la scala 
mobile, vuole 
oneri sociali 
fiscalizzati 
ROMA — Non solo la propo­
sta della COIL sul costo del 
lavoro li trova «in disaccor­
do, come Spadolini*; non so­
lo riconfermano in pieno la 
scelta fatta di disdire unila­
teralmente l'accordo sulla 
scala, mobile; ma, in più, i di­
rigenti della Confagricoltura 
chiedono la fiscalizzazione 
(almeno parziale) degli oneri 
sociali per gli operai agricoli 
«fìssi» e una agevolazione sul 
credito di conduzione delle 
imprese pari al 5% in meno 
di tasso d'interesse. Non è fi­
nita: la organizzazione del 
padronato agrario — che ha 
tenuto ieri a Roma una con­
ferenza stampa — esprime 
disaccordo e disappunto per 
la possibilità — contenuta 
nella legge finanziaria — di 
pagare contributi previden­
ziali per gli operai agricoli 
partendo dalla retribuzione 
reale e non più convenziona­
le. • » - ' - - • * 

I conti, dicono, non porta­
no a cifre iperboliche la spe­
sa occorrente: 200 miliardi la 
manovra sugli oneri sociali, 
appeno 140 quella sul credi­
to. DOTO prenderli? Dai fondi 
della «quadrifoglio», che per • 
l'82 prevedeva una spesa 
pubblica di 1.100 miliardi, 
drasticamente ridotta (a cir­
ca 700) nel bilancio di previ* 
sione dello Stato. 

Insomma, un attacco non 
tanto larvato alla compagine 
governativa, alle sue scelte 
per 11 governo dell'economia, 
che — ha detto Gian Dome- ' 
nico Serra, presidente della 
Confagricoltura — rivelano 
«scarsa sensibilità politicai e 
«attitudine alla superficiali* 
tà* nei confronti dell'agricol­
tura. Tabelle e dati elaborati 
dall'ufficio studi legato alla 
confederazione degli agrari, 
infatti, denunciano che ogni 
500 miliardi di aumento del 
deficit agricolo con l'estero, 
l'inflazione fa un balzo di un 
punto. 

Serra ha collegato questo 
drammàtico allarme alle 
cattive notizie sul fronte a-
gricolo (calo di investimenti, 
di occupazione, di produtti­
vità) che gettano, così, om­
bre fosche sul nostro futuro. 
Quanto ai rimedi, la «moder­
na» Confagricoltura, 1 cui as­
sociati guidano indubbia­
mente, nelle zone «forti* del 
paese, i processi di ristruttu­
razione capitalistica delle 
campagne, non riesce a stac­
carsi dalla abitudine a ripro­
porre manovre di sostegno 
pubblico e dì «risparmio* 
senza nulla dare alla colletti­
vità in termini di solidarietà 
sociale. 

Significativa, a questo 
proposito, la richiesta riba­
dita nella conferenza stampa 
per i dipendenti delle coope­
rative agro-industriali: quel­
li che, proprio per Je pressio­
ni del padronato agrario, ri­
schiano di veder declassata 
la loro posizione previden­
ziale dall'industria all'agri­
coltura, anche quando il loro 
lavoro è identico a quello di 
un operaio, mettiamo, della 
Cirio. 
- Anche per la politica CEE 
— di cui anche la Confagri­
coltura chiede la revisione — 
all'analisi della confedera­
zione manca un anello: quel­
lo degli squilibri «interni* al 
nostro paese nelle azioni di 
sostegno attuate dalla Co­
munità. In sostanza, sul 
piatto dei prossimi rinnovi 
contrattuali per il settore, è 
stato detto, la Confagricoltu­
ra mette questo «ricatto della 
recessione* per ottenere dal­
la controparte sindacale e 
dallo Stato un aiuto senza 
condizioni sul proprio mo­
dello di ristrutturazione. In­
fine, Serra ha avvertito che il 
consuntivo agricolo «segnerà 
rosso* per un 2% del prodot­
to interno lordo. 
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emigrazione 
I drammatici problemi della «seconda generazione» dell'emigrazione 

Discutiamo con i giovani 
Vogliono rendersi protagonisti nella scuola, nella fabbri­
ca, nella società - Un serio dibattito è in corso in Belgio 

Colpisce nelle discussioni 
sui problemi della seconda 
generazione, nell'emigrazio­
ne il carattere generale delle 
questioni sollevate e, al tem­
po stesso, la passione con cui 
loro, i giovani, i più diretti 
interessati vi partecipano. 

Si tratta, indubbiamente, 
di una «questione» che ne 
riassume altre e che finisce 
per incidere complessiva­
mente nella riflessione e nel­
l'iniziativa politica Faccia­
mo alcuni esempi. Si discute 
della crisi economica. E chi, 
se non i giovani sono i primi a 
pagare per i suoi effetti pe­
santemente negativi nel 
mercato del lavoro? 

Si prendano i problemi del 
rapporto con lìtalia, supe­
rando ogni riduzione nostal­
gica e ponendo la questione, 
molto seria, del rapporto cul­
turale, della conoscenza, dei 
legami con la propria origi­
ne. Ed anche sul piano più 
generale, della sensibilità 
politica verso le questioni 
della pace, della democrazia, 
della lotta per una società 
nuova è possibile misurare in 
modo concreto come la ricer­
ca da parte dei giovani di una 
identità sociale e culturale 
coincida con lo sforzo, non 
certo facile, di rendersi pro­
tagonisti nella scuola, nella 
fabbrica, nella società. 

Se, come pensiamo, è a 
questo livello che si pongono 
i temi della seconda genera­
zione, è chiaro che anche per 
il partito oltre che per le or­
ganizzazioni democratiche 
dell'emigrazione si pongono 

y problemi nuovi. Di più; po-
' irebbe dirsi che alla com­
prensione piena di questi te­
mi, e ad una conseguente a-
zione politica, è affidata la 
prospettiva dello sviluppo ul­
teriore delle nostre organiz­
zazioni all'estero. 

Naturalmente, in questo 
quadro, si moltiplicano le no­
stre esigenze: quella di essere 
più presenti nelle società dei 
Paesi d'emigrazione; quella 
, di assicurare uno-«spàzio pèK 
litico*,; autonomo,- ai giovani 
(perché non pensare seria­
mente a costruire anche la 
Fgci all'estero?) all'interno 
del partito; quella di rendere 
più adeguati i nostri stru­
menti e le nostre iniziative 
(leggono i giovani la stampa 
delFemigrazione? seguono le 
feste dell'Unità, così come 
sono organizzate?). 

lUtte queste questioni, 
riassunte qui in modo molto 
schematico, non sono il frut­
to di una riflessione indivi­
duale ma sono emerse, insie­
me a tante altre, nel corso di 
una apposita riunione del 
Comitato federale della Fe­
derazione del Belgio, per 1' 
occasione allargata a nume­
rosi giovani, ragazzi e ragaz­
ze, svoltasi nelle settimane 
scorse. È stata una discussio­
ne veramente seria ed im­
portante, che ha visto la par­
tecipazione attiva di tanti 
compagni, anziani e giovani, 
che testimonia della volontà 
dei compagni del Belgio di 
fare la propria parte rispetto 
alla iniziativa promossa dalla 
Filef , prima dell'estate, e che 
riscosse già un grande inte-

ché comuni sono gli effetti 
della crisi: licenziamenti, 
mancanza di sbocchi occupa­
zionali, inadeguata formazio­
ne professionale. Altrettanto 
diffusa in tutta quest'area è 
la penetrazione di forme de­
generate di risposta alla crisi 
attraverso la via della droga 
o della violenza (di questo si 
è parlato molto). 

C'è bisogno dunque di una 
risposta politica capace di co­
gliere il carattere sempre più 
generale di alcuni processi e 
verificare, a questo ambizio­
so livello, le possibilità della 

proposta politica dell'euroco­
munismo, intesa, appunto, 
come ricerca nuova nell'a­
zione politica ed ideale per u-
scire dalla crisi. È stata ripro­
posta, infine, l'idea di con­
durre una inchiesta tra i gio­
vani della seconda genera­
zione per conoscerne più di­
rettamente problemi, aspira­
zioni. Una tentazione sociolo-
S'ca? No, piuttosto la ricerca 

uno strumento di iniziati­
va politica che consenta un 
contatto diretto sempre più 
largo con i giovani. 

BRUNO MARASÀ 

ti 

4 

V 

K 

C~> 

i r 

Si affrontano i problemi 
della stampa all'estero 

Sabato 21 e domenica 22 no­
vembre a Lussemburgo in 

, una sala del Parlamento Eu­
ropeo si riparlerà della stam-

' pa dell'emigrazione, dei suoi 
problemi e del ruolo che ad 
essa spetta nella soluzione 
delle questioni degli emigra-

Poche parole 
nessun impegno 

Finalmente, dopo lunga 
attesa, un sottosegretario è 
venuto in Argentina per si­
glare l'accordo sulla ricurez- • 
za sociale. 

La visita deU'on. Fioret è 
stata anche l'occasione per 
un incontro presso il consola­
to di oltre un centinaio di 
connazionali con il sottose­
gretario all'Emigrazione a 
cui le principali associazioni 
degli emigrati avevano con­
segnato un esposto delle ri­
vendicazioni più sentite. 

•Bisogna dire che l'on. Fio-
ret.i"stato."molto" attento 'a. 
non precidere nessun impe­
gno in merito ai pari proble­
mi che gli sono stati posti, 
mentre si è pronunciato con­
tro la possibilità, diciamo 
meglio la necessità, dell'e­
stensione detta pensione so­
ciale agli emigrati più biso­
gnosi. (à\f.) 

ti. Questo dibattito si svolge­
rà nel convegno promosso 
dalla Regione Umbria e dal­
la Cisde., 

Intanto, giorni or sono si è 
riunito presso il ministero 
degli Esteri il gruppo di lavo­
ro per i problemi della stam­
pa degli emigrati, insediato 
lo scorso aprile dall'allora 
sottosegretario all'Emigra­
zione, con la partecipazione 
dei rappresentanti delle as­
sociazioni degli emigrati Si è 
proseguito lo sforzo comune 
per la composizione di un 
quadro unitario che nel mar­
zo del 1982 dovrebbe conclu­
dersi in un congresso costitu­
tivo di una nuova e più ampia 
organizzazione della stampa 
dell'emigrazione. 
- Le difficoltà non manca­
no. n piccolo gruppo rimasto 
a presiedere la vecchia Fede­
razione mondiale della stam­
pa italiana all'estero dopo la 
crisi che ha travolto la Frasie 
aggravata dal fatto che il suo 
ex presidente Umberto Orto­
lani è risultato personaggio 
chiave dello scandalo della 

- P 2, insiste nell'ostacolare di 
.fatto una soluzione unitaria 
nella presunzione di mante­
nere in vita un'organizzazio­
ne che non risponde più ai 
bisogni del momento della 
stampa italiana all'estero e 
alla spinta democratica degli 
emigrati. 
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Dibattiti in Svizzera 
sui temi della pace 

Certo non è facile da que­
ste discussioni trarre tutte le 
indicazioni concrete, di lavo­
ro, che si vorrebbero. Ci pare 
però che alcuni dei punti fis­
sati nella riunione e nelle sue 
conclusioni possano costitui­
re un indirizzo valido per 1* 
attività dei prossimi mesi. Si 
è detto, in primo luogo, dell' 
interesse permanente con cui 
occorre guardare a questi te­
mi Va superata, in questo 
senso, la falsa alternativa — 
posta da qualcuno nel dibat­
tito — tra un interesse da ri­
volgere prevalentemente al­
le questioni «italiane» o, vice­
versa a quelle «belghe». Oggi 
i giovani vivono una condi­
zione comune in tutta l'area 
dell'Europa occidentale, per-

Anche tra i nostri emigrati 
in Svizzera è forte l'impegno 
sui temi nella pace nel mon­
do, che si manifesta in assem­
blee, dibattiti, incontri 

Organizzata dall'Unione 
Donne Italiane Emigrate di 
Zurigo, si è svolta domenica 
15 alla Casa dltalia una con­
ferenza-dibattito sul tema «la 
pace è un bene di tutti», con 
la partecipazione di Gianni 
Gennaro, teologo e giornali­
sta di «Paese Sera». Le circa 
300 persone presenti, tra cui i 
rappresentanti dei partiti ita­
liani e dei movimenti cattoli­
ci, hanno assistito in serata ad 
una esibizione del balletto 
dell'Opera di Zurigo. 

Una tavola rotonda sul te­
ma «L'impegno di tutti per la 
pace», indetta dal comitato 
Guadino d'intesa si svolgerà 
oggi a Basilea con la parteci-
pazkme di Felice Besostri per 
il PSL di Ruggero Orici per 
le ACLL di Dario Robbiani 
per il partito socialista svizze­
ro, di Vera Squsrcialupì indi­
pendente del Gruppo PCI al 
Parlamento Europeo, di Tul­

lio Vinay indipendent nel 
Gruppo del PCI al Senato e 
del prof. Gerace dell'Univer­
sità di Pisa. 

In Australia 
si svolgono le 

feste deUMJnità» 

Nel cuore dell'estate au­
straliana si svolgono le feste 
dell'Unità. 

Ad Adelaide la festa ha a-
vuto luogo il 14 e 15 ottobre 
al West Parklands con un 
ricco programma sportivo e 
culturale. Ricco anche il pro­
gramma della festa di Sy­
dney tenutosi sabato 14 nei 
saloni del Municipio di Lei-
chardt. 

Con tema centrale «La pa­
ce», la festa di Melbourne si 
terrà domenica 22 nel mera­
viglioso scenario del Coburg 
Lake. Il saluto dell'Italia e la 
parola del P O sono portati a 
queste manifestazioni dal 
compagno L. Bellini della sc­

ie Emigrazione. 

i 3 

1.1 

Hi 

brevi doli'estero 
• Lo scorso week-end, riunioni per il 
ramento si sono svolte a LUDW1GSHAFEN, 
NORIMBERGA e KASSEL; in questa città si 
è anche tenuta una manifestazione unitaria 
degli emigrati per la pace. 
• Riuscito incontro venerdì 13 al circolo «Di 
Vittorio» di FRANCOFOsVTC di giovani, ge­
nitori, insegnanti sul tema della diffusione 
dei libri italiani; si è costituito il gruppo degli 
«Amici del Libro». 
• Si è svolta la scorsa settimana, la festa re­
gionale di LIEGI con il conipagno Piecillo, 
•Messore al Comune di Montedoro (Paler-
mo). La «Galileo» di BRUXELLES ha ricevu­
to la visita del sindaco di Certaldo (Siena) 
aotompagnsto da un gruppo stanale locale, 
mentre il «Gruteater* delle acctakik di ter­
ni ai esibiva alla «Guido Rossa» «M LA 10U-

PCIdiAMsUSWILséèriunita 
iblea sulla 

di 
' • 

nella 
iburgo, ssumblsi mtotinaUve a 

ESCH, DIFFERDANGE e ETTELBRUCK. 
• • In Gran Bretagna, festa del tesseramento 
della sezione PCI di PETERBOROUGH; 
quella di AYLESBURY si è svolta la scorsa 

• Il tomuagnu Giuliano Paìetta interverrà 
domenica 22 alla festa dell'Unitd di MONA­
CO. Sempre nella Federazione di Stoccarda, 
congressi delle sezioni di WFJ1JMPORF e di 
LÙDWIGSBURG. 
• n C F della Federazione di BASILEA si 
riunirà domenica 22. Oggi festa del tessera­
mento a BADEN, domani a OLTEN e RUP-

• Domenica, a S C H O N E N W K R D assemblea 
«un anno dopo il terremoto» con film e dibat­
tito. 
• Iniziative sul terremoto anche nella Sviz-
sera Romanda: oggi a LOSANNA e domani a 
YVEROON: mterverrà il prof. Motura dell' 
UnromttdiModerv»-As«»mibleesulUt>«cea 
rmiBUROOeST.IMIER. 
• Si è svolta domenica scorsa la fessa del 

i COLONIA con i l 
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Stasera parte «Fortobello» con Tortora 

E daUa Rete 2 
partì Tardine: 
«ricreazione!» 

Poi di sabato 
«Il sistemone» 
e la domenica 
«Blitz» con 
Milly Carlucci 

MILANO — Gran festa alla 
Rete due: con uno sforzo pro­
duttivo notevole, tutto cari­
cato sulle spalle della sede 
milanese, sono prossime al 
varo tre trasmissioni sulle 
quali l dirigenti del canale 
•laico* puntano molto: la 
stravecchia Portobello, che, 
Con minime variazioni di 
formula, continua ad essere 
ti programma italiano più 
seguito, e le nuovissime Blitz 
e u. sistemone. Tre prodotti 
all'insegna dello spettacolo e 
dell'intrattenimento, con 
qualche velleità culturale nel 
caso di Blitz. 

E ' partiamo proprio da 
quest'ultima, la più ambizio­
sa tra le recenti produzioni 
della Rete due. Si tratta del 
classico programma-conte­
nitore, che all'interno di una 
Struttura fissa presenterà le 
più svariate attrazioni. An­
drà in onda in diretta tutte le 
domeniche, a partire dalla 
prossima, alle 14,55. 

Blitz ruota attorno a un'i­
dea-forza: invitare in studio 
un personaggio celebre (nel­
la prima puntata sarà Gas-
sman; in una delle prossime 
è atteso Bettino Craxi che al­
la Rete due, del resto, è di ca­

sa). Su questo canovaccio 
verranno montati i vari ser­
vizi: collegamenti in diretta 
sui principali avvenimenti 
sportivi, servizi sul - mondo ' 
dello sport, «dirette» con tut­
to quanto può «fare spettaco- < 
lo». Conduttore è Gianni Mi- : 
nà, ospiti fissi il Guardiano 
del Faro e l Gufi. Regia di 
Giuliano Nicastro. 

All'interno di Blitz sarà 
collocata la fase finale del Si­
stemone, programma a pre­
mi condotto, sempre in diret­
ta, da Milly Carlucci, in onda 
sabato pomeriggio alle .18,50 
e domenica in contempora­
nea con le partite del cam­
pionato - - di • calcio. • Il "•"-
sistemone, infatti, è legato al­
la schedina del Totocalcio. 
Anziché gettoni d'oro, i con­
correnti Dotranno vincere 

La •'- bionda 
Milly Car­
lucci (in bas­
so) presen­
terà «Blitz» 
e «Sistemo­
ne»; sopra. 

. Enzo Torto­
ra 

colonne del Totocalcio da 
giocare la domenica succes­
siva. La regia del gioco a pre­
mi è di Gianmaria Tabàrelli. 

E veniamo a Portobello: 
immutato nella formula, il 
mercatino di Enzo Tortora 
prende avvio questa sera alle 
20,40. L'unica rubrica nuova 
è «Casa mia casa tua», una 
sorta di «ufficio scambi» tra 
persone che desiderano ba­
rattare 11 proprio apparta­
mento con quello di un altro 
a scopo vacanze. ' '••;-" 

Come si vede, le tre tra­
smissioni, presentate alla 
stampa ieri mattina negli 
studi della Fiera, conferma­
no la tendenza generale della 
Rete due a puntare sul varie­
tà e sullo'spettacolo. La cosa, 
ovviamente, non è di per sé 

negativa: bisognerà vedere 
— con un occhio particolare 
a «Blitz» — se questo proces­
so di «rotocàlchizzazlone» 
della Rete due avverrà se­
condo soluzioni che si preoc­
cupano di reggere la concor­
renza con le emittenti priva­
te, e cioè pensando solo agli 
Indici di ascolto e per nulla 
alla dignità culturale com­
plessiva che si richiede al: 
servizio pubblico, oppure 
cercherà di diversificarsi 
puntando •'•"•• all'approfondi­
mento degli argomenti trat­
tati: Blitz, insomma, può di­
ventare una copia appena un 
po' più spregiudicata di Do­
menica in, oppure una vera 
alternativa, come accadde 
per L'altra domenica. Vedre­
mo. - -. • :'-; -'•;>! -••--.-- --: '•', 

Di Portobello, ormai, non si 
sa più cosa scrivere. Che la 
formula sia indovinata e il 
gradimento altissimo non ci 
sono dubbi. Che Tortora sia 
un bravo professionista, 1-
dem. Ma i non pochi nemici 
della trasmissione continua-
nò a rimproverarle, da anni, 
pietismo, melensaggine e po­
polarismo a buon mercato. E 
lo stesso Tortora, ieri, ria tes­

suto gli elogi di quell'«arte di 
arrangiarsi» che fa parte del­
la più trita oleografia italica. 
Non che non sia vero che nel 
Bel Paese sono moltissimi 
quelli che cercano di sbarca­
re il lunario sfruttando fan­
tasìa e furbizia: ma farne 
una vera e propria ideologia 
e innalzare la bandiera dell' 
Italia faccendiera e mammi­
sta, arrangiaticela e bigotta, 
scaltra nel proprio ambiente 
ma umile con i potenti, non 
ci sembra un'operazione di 
decente livello culturale. 

Ciò detto, ben venga Porto-
bello:, tutto quello che ha suc­
cesso, nella logica attuale 
della.guerra dell'etere, serve 
in qualche modo a contro­
battere l'aggressività delle e-
mittentl private. Certo che, 
dipendesse da noi, propor­
remmo l'«opzlone zero»: se 
Berlusconi e soci accettano 
di rinunciare alle bordate di 
telefilm americani, cartoni 
animati giapponesi e tombo-
loni nostrani, la RAI rinun­
cia a Bongiorno e Tortora. 
Ma il disarmo, di questi tem­
pi, è considerato un'utopia... 

Michele Serra 

«Essere uomo...», una rivelazione, nonostante i boicottaggi 

Dalla TV una lezione sul sesso 
Si avvia alla conclusione con la pun­

tata iti onda stasera (Rete 2, ore 23,30, 
ma quasi tempre si va addirittura ver­
so la mezzanotte) una delle inchieste-
documento fra le più interessanti fra : 
quelle presentate dalla RAI negli ulti- • 
mi anni. Essere donna, essere uomo — 
questo il titolo del programma di cui il 
nostro giornale ha riferito a suo tempo 
— ha finora provocato una serie di si­
gnificative reazioni di stampa, nono-. 
stante la quasi completa clandestinità 
della programmazione. Da una parte, 
Si è sottolineato il carattere di novità 
insito nel lavoro svolto dal gióvane re- : 
gista Luca de Mata che si è trovato di : 

fronte al lutt'altro che facile compilo 
di rendere per immagini un tema com­
plesso e scabroso come quello dèlia ses­
sualità dell'uomo e della donna. Dall' 
altra parte, vi è stata una preoccupala 
presa di posizione, sfavorevolee ingiu­
sta, a nostro parere, espressa dalla 
stampa cattolica. . 

Quest'ultimo punto di vista appare 
francamente singolare ove si pensi che 
uno dei due curatori del testo è lo stu­
dioso Vincenzo Cappelletti, fra i più 
noti intellettuali cattolici, che ha colla­
borato con Adriano Ossicini, altro insi­
gne studioso, di area laica e. fra l'altro, 
senatore della Sinistra indipendente. 
Cappelletti e Ossicini (coadiuvati da 
Caterina Licardi e Giulio Massignan) 
ci sembra abbiano prestato la massima 

cura, nella stesura dei loro testi, al pro­
blema di fondere equilibratamente in­
formazione scientifica, divulgazione di 
massa e delicatezza della materia trat­
tata. Tanto che dal commento (affida­
to alle voci di speaker diversi) si vor- ' 
rebbe talora una maggiore incisività e 
spregiudicatezza e una minore atten­
zione al dosaggio fra concezione laica e 
concezione cattolica, comunque sem­
pre favorevole a quest'ultima. 

Cosa può dunque aver preoccupato i 
critici cattolici? Forse l'impiego di al­

cuni bambini fra i tre e i cinque anni 
che sono apparsi nudi in diverse pun­
tate a esemplificare per immagini il 
senso del commento parlato? Credia­
mo (e speriamo) di no. O forse, più 
probabilmente, il fatto che la televisio­
ne di Stato abbia affrontato, una tan­
tum, un'analisi d'una questione fonda­
mentale e dominante quale quella del­
la sessualità maschile e femminile nel­
le diverse età della vita? •'''"'' 

Se cosi fosse, dovremmo essere noi 
laici ad essere ben preoccupati che un 

1problema' del genere venga ancora vis­
suto, dalle gerarchie ecclesiasticiie'è 
dai loro portavoce, come un tabù per le 
masse e come una questione riservata 
solo ad una ristretta cerchia di addetti 
ai lavori e, in ultima.istanza, avocata ' 
all'autorità della Chiesa. 

A noi sembra invece che trasmissio­
ni di questo genere — non a caso tenu­
te in quarantena per quattro anni — 
costituiscano una delle ragioni d'esse- ~ 
re del Dipartimento scuola educazione 
della RAI che l'ha prodotta a suo tem­
po. Averla mandata in onda non è stato 
un atto di particolare coraggio della 
Rete due e del DSE. ma un elementare , 
dovere, pur se il programma ha subito 
la sorte un po' punitiva d'essere tra­
smesso in un orario impossibile. Tanto 
più doveroso presentarlo, inoltre, ove 
si rifletta alla'eccezionale qualità del 
filmato dal punto di vista tecnico e e-
spressivo. 
• Dietro Essere donna, essere uomo si 
intravvede'un lavoro meticoloso e per-
finofanatico di ricerca di forme nuove 
della comunicazione àudiovisuale e u-
n'attenzione tesissima alla sperimen­
tazione di modi di produzione innova­
tori. Ci auguriamo che non vengano 
gettati ina, sprecati, in quel deserto 
della ricerca di nuovi linguaggi che è la 
RAI, che ha tanto bisogno di nuova lin­
fa e nuove intelligenze. 

Felice Laudadto 

«Il mercato 
è cambiato»: 
Radiocorriere 

tutto nuovo 
ROMA — Con il numero 4? 
del 1961 il •Radiocorriere* 
cambia dandosi una «architet­
tura» diversa nei contenuti, 
neirimpostazione grafica, nel­
le rubriche, nello stesso dise­
gno della testata. 

Il nuovo «Radiocorriere TV» 
è stato presentato ieri sera al 
pubblico nella sala del consi­
glio di amministrazione della 
RAI dal presidente della ERI. 
reditrìce del giornale. Guido 
Ruggiero, e dal direttore Um­
berto Andalini. 

«È una'stagione di rilancio 
dei settimanali che si occupa­
no di informazione radiotele­
visiva — ha detto Ruggiero — 
ma noi abbiamo fatto un'ope­
razione diversa: cerchiamo un 
rilancio culturale del "Radio-
cerriere*\ e questo il consiglio 
di amministrazione della RAI 
lo ha capito ed ha aumentato il 
budget per consemire il rin­
novamento». 

Il «"Radioconiere" ha senti­
to l'esigenza di un rinnova­
mento perché «posto di fronte 
ad una concorrenza di tutto ri­
spetto — ha detto poi il diret­
tore Andalini —. ha dovuto ri­
considerare la sua presenza 
nel mercato. Ma è cambiato 
anche perché è cambiata la 
RAI e sono cambiati i gusti del 
pubblico. Adesso è un giornale 
*éeUa" RAI e non "sulla" RAI 
e questa formula ci consentirà 
U M maggiore scioltezza*. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
O T V 1 
12.30 

13 .00 
13.30 
14.00 
14.30 
14 .40 
15.00 
15 .30 
16.00 

16.30 

17.00 
17.05 
17.15 
16 .30 
16 .50 
19.45 
20 .00 
20 .40 
21 .30 

Incontro con Tulio DSE - MTERV1STA CON LA SCfltMZA 
Reggi* . - - - • . 
SULLE ORME DEGÙ ANTENATI - Settimanale <* .-vcheoloaia 
TELEOORNALE 
L'ENESE - Regia di Don Ossenka (5* puntata) 
O G « AL PARLAMENTO 
LA PANTERA ROSA - Cartoni animati 
DSE - VTTA DEGÙ AN6WAU (7* puntata) 
CRONACHE D I SPORT 
TG 1 CRONACHE: NORD C M A M A SUO 

L'AVVENTURERÒ -Telefilm: «I 
molto prudente» 
TG1 FLASH 
DfJtETnSSSMA CON LA TUA ANTENNA 
LO ZECCHINO D'ORO 
SPAZIOUBERO - ci programmi deTaccesso* 
HAPPY CtRCUS - Con Fonzie in «Happy days» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

Casoway è un uomo 

Opinioni a confronto su fatti e problemi di attuatila 
DELL'URAGANO - Firn, con Van Heftn. Aldo Ray. 

Mona Freeman. Regia di Raoul Wafcsk 
23 .35 TELEOORNALE - OGGI AL PARUURENTO 

• TV2 
12 .30 MCRRMANA - «Parlare al femminee» 
13 .00 TG2 - ORE TREDICI 
13 .30 D S E - RACCONTANE UN'ALTRA... E POI BASTA 
14 .00 I 

suono: 18.28 Ipotesi: 19.30 Ra-
dtouno j#n: 20 «LOTTO Chao. il vec­
chio allevatore»: 20.30 l a giostra: 
21.03 Concerto sinfonico dal'Au­
ditorium di Torino, nal'intervaso 
(21.45) Antologia poetica di tutti i 
tempi: 22.-30 Autoradio flash: 
23.03 La tetafonats. -

15.25 DSE - UNA SOCIALIZZAZIONE DffTìCtLE - Problemi di gio-
vani handicappati (1* puntata) _ - . - - • 

16 ,00 T V 2 RAGAZZI - Gianni e Pinotto. telefilm - Baggy Pants e gf 
- svitati (cartoni animati) 

16.55 N C M B I » . N E SIGNORA - Telefilm: «Giano all'ippodromo» ( f 
1 parte) 

17.45 T 6 2 - F L A S H 
17.50 TG2 - SPORTSERA - DAL PARLANKNTO 
16.05 STEREO 2 - Settimanale di informazione musicale -
18.50 L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm: «Attentato a Bruno* 
1».4S TG2-TELEGKNMALE 
20 ,40 PORTOBELLO - Mercatino del venerdì 
21 .55 SEBBEM CHE StAMO DONNE». 
2 2 . 5 » SPAZKXBJERO - I programmi deTaccesso 
23 .10 T G 2 - S T A N O T T E 
23 .30 DSC - ESSERE DONNA, ESSERE UOMO - i compimento 

d e » sessuaftà( 14* puntata) 

• TV 3 
14.00 
16.50 
17.45 

18.35 
19.00 
1S.3S 
20.05 
20 .40 

22.45 

MVTFO - Da V"*afba a Palermo • Cronche di mafia 
TEMPO DI INVERI BRIN I O - Immagini, personaggi e momenti 
delltaKa che si drverte (2'puntata) 
L'EDERA DI CASA RBA - Incontro con Michele Pecora 
T G 3 
1200 ANNI DOPO - La fabbrica del Santo 
DSE - SCHEDE GEOGRAFICHE - La Svezia - (7* puntata) 
RIGOLETTO - Di Giuseppe Verdi, con Vincenzo Beffo. Garbis 
Boysgujn. Aida Fan a ini. Antonio Zerbini. Regìa teatrale di Carlo 
Lizzani 
T G 3 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 17. 19. GRl Flash. 2 1 . 
23: 6 03Akr.ar.3cco del GRl : 
6.10. 7.40, 8.45 La combinazione 
musicale: 6.44 Ieri al Parlamento: 
7.1SGR1 Lavoro; 7.30 EdKoJa dei 
GRl : 9.02 Rado anch'io ' 8 1 : 11 
GRl Spatio sparto: 11.10 «Tomo 
subito»: 11.42 «La signora di Mon­
za»: 12.03 Via Asiago Tende; 
13.25 La organza: 13.35 Master: 
14.28 Lavori manuali per i beni cul­
ture*: 15.03 Errepiunè: 16 • pagi-
none: 17.30 È noto aa'uriivsrsoe... 
in atei siti; 18.05 Combinazione 

• RADIO 2 
GIORNALI RAO** 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
1630. 17.30, 16.30. 1930. 
22.30: 6. 6.06. 6.35, 7.06. 6 1 
giorni (al termine: sintesi dei pro­
grammi): 91 Promessi Sposi: al ter 

mine: musica da riascoltare: 9.32. 
15 Radodue 3 1 3 1 : 10 Speciale 
GR2: 11.32 Le mise canzoni: 
12.10, 14 Trasmissioni regionali: 
12.48 Hit parade; 13.41 Sound-
treck; 15.30 GR2 Economia: 
16.20 Sessamsrninutì: 17.32 «L' 
Eneide» di Virgilio; 18.02 Le ore 
della musica: 18.45 H grò dei sole: 
19.50 Speciale GR2 cultura: 19.57 
Mass- rnusk: 22.00. 22.50 Qttà 
notte: Firenze: 22.20 Panorama 
parlementare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RAOtO:-6.45. -7.45/ 

9.45. 11.45. 13.45, 18.45. 
19.45. 20.45. 23.55: 6 Quofefta-
na radotre: 6.55. 8.30 II concetto 
del mattino: 7.30 Prima pagina: 10 
Noi. voi. loro doma: 11.48 Succe­
de in ftafea: 12 Pomeriggio musica­
le: 15.15 GR3 flash: 15.18 GR3 
cultura: 15.30 Un certo discorso; 
17 Speziotre; 19 I conceni d'au­
tunno '81 • dirige Marco Guasta; 
20.30 Pagine da «Na modesta pro­
pósta» di J. Lulft; 21 Biennale mu­
sica 1961: dopo rsvanguardur. 
21.50 Speziotre opinione; 22.20 
Festival di Salisburgo ' 8 1 : 23 N 
isti: 23.40 II racconto di mazze: 
notte. ' 

Faiquillo de Cordova» a Bologna, dà un esempio di tecnica rigorosa 

di Spagna in musica 
Uno spettacolo senza fronzoli che poco concede alla golosità del pubblico - L'esperienza 
gitana, gli influssi arabi e il gusto popolare nella ricetta d'una danza che è senza età 

N ò s t r o serv iz io . r -; 

BOLOGNA — Niente da (are: 
il pubblico del teatro Testoni 
vuole il bis. roccolo di statura 
(come si conviene), • strétto 
dentro l'abito classico (panta­
loni a piombo, fascia in vita e 
bolerino corto: il tutto rigoro­
samente scuro), Faiquillo de 
Cordova, danzatore' di fla­
menco, accenna àncora a qual­
che passo tra i più facili del suo 
repertorio: tacco, punta, tacco, 
punta, taci, accarezza legger­
mente . la terra con la punta 
delle scarpe alte. Il braccio è 
levato, la taccia ha assunto an­
cora per un attimo l'espressio­
ne ispirata (con qualche guizzo 
di auto-ironia) che aveva man­
tenuto per tutto lo spettacolo; 
poi bruscamente si interrom­
pe. Dopò Un pasto luculliano a 
base di acrobatiche variazioni 
di flamenco, questo dessert è 
frugale; il pubblico, non a ca­
so, insiste. Pretende un bis più 
sostanzioso. . . 

L'intero complesso compo­
sto dallo straordinàrio chitar­
rista Paco Pena (il capogrup­
po), da Tito Losada (secónda 
chitarra), da Margarita (dan­
zatrice)', da José Merce (can-
taor, cioè cantore) e dallo stes­
so Faiquillo de Cordova,, im­
provvisa allora "un f inalino fe­
stoso.' Con un gesto eloquente, 
un rapido alzar di tacco, il 
danzatore dichiara che le sue 
gambe ' sono ormai stanche; 
imbraccia la chitarra e ingiun­
ge al cantaor che è alto e non 
sembra neppure spagnolo, di 
ballare lui, se crede. Questi, 
disinibito, ci prova di sfuggita 
mentre il resto del gruppo in­
scena una ' magistrale uscita 
tutta gitana (chitarre solleva- • 
te, corpi-vicini leggermente 
sbilanciati indietro, gambe se­
mi-piegate) ' e guadagna le 
quinte tra i sorrisi e il consenso 
del pubblico bolognese, ormai 
più che soddisfatto. ". > 

Uno spettacolo di flamenco 
come questo, senza fronzoli 
scenici, colorato solo dagli abi- • 
ti sfarzosi della danzatrice e da . 
qualche concessione spuria, • 
mattàtoriale, al compiacimen­
to del. pubblco. è una .golosità 
piuttosto inconsueta. A menò 
Che non cf si trovVui Spagna e 
si capiti nelle famose taverne 
specializzate dove il flamenco 
si fa regolarmente, un po' turì­
stico e un po' ortodosso, esatta­
mente come lo spettacolo di 
Paco Pena e company. 

Lo show è uri gradevole pot-
pourri di canti, danze e assolo 
di chitarra tratti dal vasto re-. 

Srtorio antico e recente del 
mosò chitarrista. In Mala-

gueàs, Ferruca, Alegrias, Gru-' •• 
nadinas e in Tientos e Tanguil-
los che richiedono l'accompa­
gnamento del cantaor, Pena 
tratta spesso la sua chitarra co­
me À un mandolino; alterna 
brani sostenuti, dal ritmo dif­
ficilissimo e concitato a morbi­
di «pizzicati» emotivi È una 
musica che tira in lungo i suoi 
accordi e poi li ripesca nella 
rete di ardue intersezioni che 
nel frattempo le note sono an­
date a costruire. 
: Allegria, . dramma, amore: 
anche l'atmosfera dei canti / 
d'autore sempre ignoto, è de1 

òsamente mediterranea, ma 
qua e là Un vago accenno all' 
Oriente conferma che il fla­
menco. arte spagnola rigoro­
samente improvvisata su sche­
mi fissi (le Campas). non è che 
il confluire di tracce musicali 

f>rovenienti da fonti disparate 
spagnole autoctone, arabe, 

delrEstremo Oriente, suda­
mericane) amalgamate dal gu­
sto popolare. 

Quando interviene la danza 
(come in Soleares, - uno dei 
Cantes basilari), anche il bra­
vo cantaor dalla voce opaca 
(decisamente anticommercia­
le). che forse ha imparato dai 
suoi nonni a stopparsi le note 
in gola con immancabile 
smorfia, per accrescere il pa­
thos dei •crescendo» di chitar­
ra, scompare in secondo piano. 

£ soprattutto il battito delle 
mani, ò Palmas (ora attutito 
ora netto) a far da contraltare 
ad un fiume di passi che arri­
vano sèmpre, immancabil-: 

mente, ad un crescendo verti­
ginoso. 

Faiquillo e Margareta dimo­
strano ancora una volta che il 
flamenco è danza di sentimen­
to come la musica che lo ac­
compagna: un sentimento po­
tente. ma trattenuto e intro­
verso che non ha bisogno di 
esplicarsi in danza di coppia. 
di corteggiamento, né di la­
sciare libere le gambe e il cor­
po. Non per caso il ballerino è 
impettito, rìgido, si esprìme 
solo con i piedi e l'ornamento 
della danza è quel braccio sol­
levato (come quello dei torea­
dor) o quella mano che si ag­
grappa con sussiego al lembo 
estremo del bolerino. 

Per la danzatrice (è brava 
Margareta. ma forse meno di­
sciplinata) c'è più liberta, se 
non altro nei vezzi, come il sol­
levar la gonna di unto in tan­
to o arricciare le mani, grazio­
samente. con o senza nacche­
re. La tecnica è consumata, ma . 
il vero segreto è suonare la 
terra con sfumature sempre 
diverse e i due bravi ballerini 
cresciuti sin da pìccoli all'arte 
del flamenco sfoggiano un in­
credibile orecchio musicale 
sotto la suola delle acarpe. 

Marinelli Guattofìni 

I due primi ballerini deRa Paco Pena nello spettacolo bolognése 

siamo noi Tunica 
'Flamenco' è musica, canto 

e danza, ma non si impara an­
cora- nelle, scuole spagnole: si 
apprende soprattutto per.tra­
dizione. •••--• ~.-\,\ -,-i-, -
• Le sue origini sono contro- -. 

verse, forse gitane (XVI sec); 
come genere di canto e di ballo 
presenta analogie con le musi­
che arabe e orientali e si espli­
ca in una miriade di specie e 
sottospecie (come lo -fondo* ) , 
molto difficili da distinguere. 
Sviluppatosi in una piccola zo-
.na dell'Andalusia, il flamenco 
è un'arte di improvvisazione in 
culla chitarra e la voce sono gli 
uniti strumenti utilizzati per. 
raggiungere quella qualità uri­
ca e quella sonorità altamente 
percussiva che'sòno essenziali 
in.questo spettacolo di contro- : 

sti. Nel 'flamenco,' infatti, si 
sfidano le melodie reiterate e i 
selvaggi, lamenti dei 'cantao-
res», i brillanti suoni delle chi­
tarre e i ritmi elettrizzanti dei • 
battimenti delle mani e delle 
nacchere .dei danzatori. L'in­
sieme si presenta così come e-
sempio di quell'alta disciplina 
e grande emotività proprie del 
popolo andaluso. -

La danza, come il canto e la 
musica, vive di diverse influen-

• ze e si apprende per tradizione 
nonostante siano sorte ultima­
mente in Spagna scuole in cui 
insegnano maestri specializza­
ti. In ogni caso, l'insegnamento 
è orale; non esiste nessun testo 
scritto, • né riconosciuto - dai 

£ rincipali danzatori gitani. La 
tllezzadi questo ballo.consì-

libro, 
scuola» 
ste nello stile che può ispirare, 
una gamma infinita di effetti "--
plastici; questo stile non è mai . . 
disgiunto dal canto. Trasferi­
tosi nel balletto il flamenco ha 
subito un processo di stilizza­
zione attraverso artisti come 
Antonia Mercè detta "La Ar- ^ 
gentina »,. Vincente Escuderio, 
Pilar Lopez, Antonio e Rosario „ 
che hanno contribuito a per fé? <• 
zionarlo esteticamente a sca­
pito della sua carica emotica. 
In Italia uno degli artisti più 
conosciuti è Antonio Gadès, il 
cui flamenco è spurio affianca- ' 
to con altre forme folkloristi- ' 
che della danza spagnola e del -
balletto in generale. <- , -

BobDeNiro 
sarà Tito 
in un film 
britannico 

BELGRADO — Robert Da 
Niro aera 9 MaraaciaMo Tito 
ih un film ispirato aHa vita 
del defunto presidente j u -
goalavo. a- quanto anticipo 
un settimanale jugoslavo 
precisando che le pellicole 
sera prodotta de Brad D e ­
aler . Là sceneggia tura sarà 
t ra t ta dal libro che air R-
zroy McLean ha scritto su 
Tito. McLean era il capo 
detta ' missione inglese 
presso il quartier generate 
del defunto morescielk» 
cne ebbe modo di conosce 
re . IL film mie ip re la to da 
Robert D e Miro abbraccerà 
v i i notevole arco d e f a vita 
del presidente jugoslavo. -

Leone farà 
un kolossal 
per la TV 

ROMA — La «spedizione 
dei mMee di Giuseppe Gari­
baldi arr iverà ramno prossi­
m e sw teleschermi in 7 
puntate f i rmate de Sergio 
Leone e realizzate per la 
Rete 2 . Si parte of un costo 
di 7 miBordL I pr imi contat­
ti sono già s te l i 

e • 
p r i ­

m o I rò tu t t i gè U S A devo i 

tes ta * e di «C'ero 
a W e s t » à 

Un film per. 
Benedetta 

Buccellato, 
«donna serpente» 

• J S ; - Ì 
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Albertazzi, attore e medium " i y 

MILANO — Giorgio Albertaz­
zi e l'Enrico IV di Pirandello: 
l'altra sera, al Manzoni, è stato 
un trionfo. Giorgio Albertazzi 
e il ire pazzo»; uno di quegli 
incontri che hanno il senso 
dell'ineluttabilità: nella storia 
personale e teatrale di questo 
attore tutto congiurava perché 
avvenisse. Per questo siamo 
qui, a parlare con lui, e non 
tanto e non solo per l'eccezio­
nalità della sua interpretazio­
ne, ma soprattutto per cercare 
di ricostruire attraverso le sue 
parole e i suoi ricordi la storia 
vera, segreta e quotidiana di 
questo incontro. Prende • in 
mano un quadernino, Giorgio 
Albertazzi, e mi legge alcuni 
passi di un diario personale 
scritto quasi giorno per giorno 
mentre pensava all'Enrico. La 
storia comincia un giorno alla 
Grifa, la casa di campagna do­
ve l'attore ha vissuto a lungo 
accanto ad Anna Proclemer, a 
molti altri amici e a tanti ani­
mali. Comincia con un suo dia­
logo con la gatta Cleopatra. 
«Gran sole e Cleopatra fedele 
— legge Albertazzi — sì, lo 
facciamo l'Enrico. 14 luglio: 
ma è bello l'Enrico? Che fare? 
Il folle? Il grande maschera­
to?», Poi legge una frase che 
Giulio Nascimbeni scrisse il 
giorno della morte di Montale: 
•L'occhio che ogni tanto si per­
deva vagava nel tentativo di 
radunare tutte le cose...». E poi 
mi dice: «È da qui che sono 
partito, ora lo sai». Mi parla an­
che, Albertazzi, di quello che 
gli ha detto Gassman: «Crede­
vo che nessuno riuscisse a stu­
pirmi...». 

— Ma chi è — gli chiedo a 
questo punto —-per te, Alber­
tazzi, Enrico IV? Il personag­
gio della stagione del tuo 
scontento? 

«Enrico nasce in un mio mo­
mento personale, molto diffi­
cile, ma proprio per questo, lu­
cido e consapevole. Per Enri­
co, per ricrearlo io sono partito 
da due dati: la soluzione di chi 
ha un segreto e che sa che in 
qualche modo lo deve rivelare 
e l'assoluta certezza del teatro 

>'< \ 

«Un grande interprete è sempre 
còme uno strano medium: 
reinventa le cose perdute» 
«Come me anche Enrico IV, l'eroe 
pirandelliano, accetta 
la sua follia e la sua diversità» 

»\ ?.'/. 

come luogo di verità. Questa 
consapevolezza che è pure 
consapevolezza del mio ruolo, 
è stata per me, una grossa no­
vità: perché io ho sempre ten­
tato di fuggire di fronte a 
qualsiasi ruolo anche nella vi­
ta. Per questo vivere con me è 
difficile, per questa insicurez­
za, per questo sgretolamento, 
che offro. Per questo, oggi, so­
no solo. 

«Anche come attore, poi, ho 
cominciato ad accettarmi solo 
dopo l'Amleto, nel 1974. Fino 
a quel momento mi sentivo 
uno scrittore mancato, un 
drammaturgo mancato... Poi 
la maturità, il dissanguamento 
di un'immagine romantica di 
me stesso e del mio modo di 
avvicinarmi ai personaggi. 
Cercando affannosamente il 

mio modo di essere scientifi­
co». 

— E oggi? 
«Oggi dico come Enrico IV: 

"Ora qui, insieme, per sem­
pre...". Ora so che questo è il 
mio destino e questa consape­
volezza scatena in me anche in 
scena una commozione segre­
ta e profonda. Anch'io, Alber­
tazzi, come dice Pirandello in 
una didascalia del testo, mi 
sento colto da sgomento..-. E 
questo tu lo capisci, il pubblico 
lo capisce, è un momento pro­
prio mio, è la lotta disperata di 
tutta la mia vita essere per gli 
altri quello che mi sento vera­
mente e non quello che loro si 
aspettano da me. Che è anche 
un mio modo di essere allar­
mante, di segnalare'una scon­
fitta». 

— Allora questo Enrico 
non è giunto per caso, non è 
giunto inaspettato... 

«No certo..Tutti i grandi per­
sonaggi giungono solo quando 
tu sei pronto a incontrarli. A 
me è già successo altre volte 
con i Sequestrati di Altana, 
con La figlia di Iorio, e poi an­
che con Amleto. Ora c'è la ma­
turità di* Enrico IV. Che per 
me vuole anche dire il piacere 
di prostituirsi facendo però le 
cose che piacciono, con il gusto 
di essere schiavo di qualcosa o 
di qualcuno fino in fondo». 

— Per questo parlavi di e-
rotismo nel programma a 
proposito di Enrico IV? 

«Sì, parlavo di un erotismo 
come di un piacere che sta ac­
canto alla morte. Il teatro e-
sorcizza sempre la morte; per­
lomeno ci prova, smitizzando 

aliando può la tragedia, Ten­
endola quotidiana, talvolta 

ridicola». 
• —Guardiamo alla tradizio­
ne, ai diversi modi di inter­
pretare questo personaggio. Il 
tuo Enrico che cos'è: un pazzo 
o u n diverso? .: • •' < . 
. «Io accetto la mia diversità e 
quindi la mia follia, come En­
rico. Ma è proprio qui che sta 
la diversità mia rispetto a 
quanti recitano con me e ri­
spetto al pubblico al quale mi 
rivolgo». ' ' 

— E questa diversità a cosa 
ti conduce: a una forma smi­
surata di orgoglio come uomo 
e come attore? . 

«C'è — è vero — questa e-
brezza smisurata del potere. 
Anche se la solitudine che uo-
glio vivere è un freno potente. 
E poi: ti sei accorta quanto c'è 

•> di medianico nella condizione 
' dell'attore? È dall'anno scorso, 
dai tempi di Re Niccolò di We-
dekind che cerco di metterci 
qualcosa : di medianico nei 
miei atteggiamenti. Era , un 
modo di essere che prima evi­
tavo: ora invece, pesco senza 
paura in questo pozzo espo­
nendomi in prima persona». 

• — Una specie di teatro del­
la crudeltà... 

«Sì. Il teatro è come Sade. 
Non è un orgasmo inconsulto, 
ma un piacere più sottile, ose­
rei dire più completo». ' ' 
- — Prima parlavamo di ma­

turità: che senso ha per te? - > 
«Dal punto di vista, tecnico 

la maturità è tutto. In più, 
semmai, c'è, per me, il corag­
gio di essere bambino creati­
vamente, con' la possibilità, 
quindi, di reinventare una co­
sa perduta. E la poesia. È l'e­
saltazione della -medianìcità. 
Perché il grande attore è un 
medium e come tale è anche 
un po' repellente. È una mac­
china che desidera, ma con 
tanti vizi». 

— Abbiamo parlato dell'i­
neluttabilità di certi incontri. 
Ora cosa vede Albertazzi, me­
dium e attore, nel suo futuro? 

•La Bottega dell'attore (la 
scuola aperta da Gassman a 
Firenze, ndr). Che può essere 
una cosa grossa se i rapporti 
fra me e Vittorio restano cosi 
interessanti e solidali come so­
no oggi. Sì, mi interessa molto 
Suesto rapporto con i giovani. 

fé ho esaminati molti quest' 
anno e ogni volta ho tentato di 
capire chi fossero: come perso­
ne, non come animali da os­
servare. Ho parlato con loro, a 
lungo; perché mi sento loro 
contemporaneo e non una per­
sona legata al passato. Ma non 
fraternizzerò con loro: semmai 
cercherò di amarli con un at­
teggiamento autorevole, pa­
terno. E oggi ti posso dire che 
vedo in questo incontro, in 
questo rapporto con i giovani 
un modo anche di reinventar­
mi». 

Maria Grazia Gregori 

Scommettiamo un teatro a Palermo? 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Per anni senza un soldo. Allog­
giati, se andava bene, in scantinati di fortuna. 
Perennemente in bilico fra generose utopie e le 
amare smentite d'ogni giorno. Hanno tenuto 
duro: così sono andati avanti. E questo impegno 
ha un nome preciso: è la scommessa-Teatès. 
Una singolarissima cooperativa di teatrantipa- : 
lermitani che, proprio stasera, con un attesissi­
mo e raffinato 'Gabbiano'di Qechov diretto da 
Michèle Perriera, avvierà il cartellone, denso di 
otto proposte significative, della sua prima or­
ganica rassegna di teatro. Ma anche oggi, che il 
salto di qualità è compiuto, il fattore rischio 
rimane. 

Via Oreto, alle spalle della stazione centrale, 
periferia est di Palermo, una Palermo grigia 
che risale all'epoca fascista: sbiaditi sui muri, i 
manifesti delVultima esibizione rionale di Ma­
rio Merola. «'t/ core 'e Napoli» fece spettacolo 
più volte nel vecchio cinema Corallo, di fronte 
alla «sua» platea sottratta per quelle occasioni 
ai film porno e di karaté. È acqua passata: il 
vecchio Corallo non c'è più, è sparita anche l'in­
segna, nel cinema di periferia ormai si fa tea­

tro. È la nuova sede della Cooperativa Teatès. 
Ma cos'è Teatès? *Come associazione siamo 

nati nel 7 0 '— dice Michele Perriera — racco­
gliendo le componenti che provenivano da di­
verse esperienze teatrali palermitane e con un' 
origine comune. Nel '74 diventammo cooperati­
va: È un elenco sul filo dei ricordi: Centro Uni-
vejsitario Teatrale; i +172* negli anni^essanta, 
il gruppo del 'Cantiere navale; nella stagione 
del '68 operaio e di certo, velleitarismo studente­
sco. La riduzione di 'Morte per vanto» di Cristo-
pher Marlowé, è l'atto di nascita della associa­
zione: 'Un enorme successo di pubblico e di cri­
tica» — ricorda Perriera — *non avevamo una 
lira: per andare in scena ci prestò .un 'milione il 
titolare di un ristorante del centro città». 

Scomparivano le diverse sigle, restava la vo­
glia di far teatro. E con essa la mancanza ende­
mica di finanziamenti pubblici. «Nonostante 
tutto — continua a ricordare Perriera — nel '73 
Teatès riapparve nel cartellone del teatro Bion­
do con una mia riscrittura del Macbeth di Sha­
kespeare, e nel '74 con Le sedie di Ionesco*. La 
musica è sempre la stessa: successo oltre le pre­
visioni, ma il lavoro continua a essere gratis. E 

già l'associazione conta su una cinquantina di 
persone che si impegnano a tempo pieno. Quan­
to poteva durare? La crisi era nella logica delle 
cose, e venne nel 74. - • - •* 
• Ma come fare in una città che sottomette l'e­
rogazione dei finanziamenti pubblici al rispetto 
di ferrei meccanismi clientelali? Dove si «spac­
cia teatro* in'cambiò dMpl&nlb^càìssa? Perriera 
sorride: 'La nostra.arma.—* dice *— fu quella di 
partire dal-bisogziodi teatro. Se vuoi, un atto di 
fede e di presunzione». «• • * •-t-

Nacque cosi la scuola di teatro. Ed era già il 
78. La 'scuola: tante risposte ih una. Alla crisi 
della cooperativa intanto; al travaglio delle a-
vanguardie e della ricerca in quegli anni. E alla 
domanda di teatro a Palermo: *È questa la 
scommessa-Teatès: dovevamo puntare alla sta­
bilità, alla durata di questa iniziativa». Chi era­
no gli insegnanti? 'Uomini di teatro di notevole 
esperienza, ed esperti invitati in momenti spe­
cifici del corso*. E quale era la provenienza de­
gli studenti? *In stragrande maggioranza gio­
vani di sinistra con alle spalle il movimento ' 
studentesco del '68. Afa anche sfasciati, magari 

fuggiti per la tangente-droga, che ritrovavano 
una occasione di attività. Infine, i giovani di 
una piccola borghesia cittadina che col teatro 
compiono la loro prima esperienza pùbblica». ' ' 

Vediamo meglio questo salto di qualità. Il 
vecchio cinema Corallo ospiterà un centro poli­
valente: funziona già a pieno ritmo il cineclub. 
«E ne faremo —- promette il tenace Perriera^z^ 
un luogo di riferiménto'per attività pubbliche 
finalizzate alla diffusione della cultura»: Afa gli 
spazi per il'teatro,'in una città insanguinata 
dalla mafia, stretta da una martellante crisi 
economica, gli chiedo, sono aumentati? oppure 
si restringono? • ' x> " - <> i ' - •• -

'Per un'attività fondata su un nuovo rigore 
sono decisamente aumentati. A Palermo c'è se­
te di una ricerca seria e fondata. E di contro le 
ultime generazioni non vogliono bruciarsi e, 
seppur meno reattive ai massimi sistemi, vo­
gliono ricostruirsi all'insegna della discrezione 
e del rigore: Ecco quello che Teatès propone 
oggi alla città: un segnale di puntualità e di 
professionalità. 

Saverio Lodato 

B caldo blues 
di Kaukonen, 
la chitarra che 
viene dal nord 

Successo a Roma del celebre musicista fin­
landese che militò nei Jefferson Airplane 

ROMA — Un sottile brivido 
freddo attraversa anche le no~ 
te più calde dei blues di Jorma 
Kaukanen. Mercoledì sera il 
biondo chitarrista di origine 
finlandese è tornato a Roma a 
distanza di un anno dalla tour­
née italiana che gli decretò 
successo, pubblico e la certezza 
di non aver perso la carica che 
lo rese famoso negli anni Ses­
santa come chitarra nei leg­
gendari Jefferson Airplane. 

Negli ultimi anni, Kauko-
nen ha continuato a farsi ama­
re per il suo rock duro e vibran­
te, tanto legato al passato; ma 
soprattutto per quel legittimo 
sospetto della sua viscerale 
passione per il blues. Lui ha 
confermato e riconfermato più 
volte questo sospetto. Proprio 
il suo ultimo lavoro su vinile, 
Barbecue King, fatica a pren­
dere il volo perché l'amore di 
Jorma per il blues si scontra 
col tentativo del gruppo, i Vi-
tal Parts, di dirigere il suono 
verso gli spazi del nuovo rock 
californiano. • • >, ' < 

La tecnica di Kaukonen è 
perfetta, oscilla con proprietà 
e scioltezza tra l'elettrico e l'a­
custico, e si sente che non è 
mero virtuosismo, anche i suoi 
accompagnatori sono buoni 
musicisti, provenienti dai di­
sciolti Pearl Harbour and the 
Explosions; eppure il sodalizio 
non ha funzionato. • c . ,, ' 
• Probabilmente conscio " di 
ciò, Jorma, Kaukanen si è pre­
sentato l'attra sera da solo. 
Lui, una sèdia e la sua chitarra 
acustica. Proprio come un vec­
chio bluesman, un còrpo unico 
con la sua chitarra, un unico 
fascio di luce ad illuminarlo 
nel buio della sala: il fascino 
dell'essenzialità. • Immediata­
mente, le mani di Jorma dise­
gnano sulle corde strani pae­
saggi di blues, distese di boschi 
su campi di grano, colline di 
neve su spiagge dorate, il filo 
sottile della solitudine ad uni­
re. i riverberi della gelida FiH-s 
tandià dette sue origini e la Ca­
lifornia calda e sporca delle 
strade di San Francisco, dove 
Jorma vìve. 
• Sempre con quelle sue mani 

magiche, scava nel suo cuore 
quanto più sangue nero può 
trovare, lo riversa nelle corde 
della chitarra, per poi sputarlo 
fuori, ma con dolcezza. Tesse 
blues tradizionali con l'anima 
di un vecchio nero che ha pas­
sato la vita nei campi di coto­
ne, e con la faccia di un nordico 
visitatore dagli occhi blu 

ghiaccio. Il pubblico lo conosce 
già, applaude e lo incita ogni 
volta che Jorma attacca i mi­
gliori pezzi del suo repertorio, 
da How Long a I see the light 
• Non è il delirio e l'affolla­
mento dei concerti dell'anno 
passato, ha piuttosto il carat­
tere di un'intima serata in 
compagnia di un vecchio ami­
co, con tante storie da raccon­
tare E come un amico Jorma 
si regala a piene mani, suona 
per più di un'ora e mezzo, cosa 
rara di questi tempi, e per gli 
ultimi brani chiama in scena il 
suo unico attuale collaborato­

re, un giovane bassista di nome 
Denny De Gorio. 

Insieme suonano Barbecue 
King, Roads and Roads e la fa­
volosa Rockabilly shuffle: bas­
so elettrico e chitarra acustica, 
un'accoppiata difficile, c'è da 
chiedersi in quanti oggi avreb-

, bero il coraggio di avventurar-
cisi. Cos'altro direi Jorma 
Kaukonen, quindici anni di 
chitarra, la schiena ricoperta 
di tatuaggi e il cuore ricoperto 
di blues. 

Alba Solaro 

or 

% 
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CINEMAPRIME 

Se lo zombi si 
«rifa il trucco» 

MORTI E SEPOLTI — Regìa: Gary A. Sherman. Sceneggiatu­
ra: Ronald Shusett e Dan O'Bannon. Interpreti: James Faren-
tino, Melody Anderson, Jack Albertson, Dennis Redf ield. Musi* 
che: Joe Renzetti. Statunitense. Horror>poliziesco.l980. 

Altro che metropoli da incubo: il vero orrore, da qualche 
tempo a questa parte, è sprofondato nelle piccole città di provin­
cia, 11 dove la normalità e il buon senso nascondono terrìbili 
segreti. È iì caso di questo Potters Bluff, borgo fatiscente affac­
ciato sulle coste del Pacifico, teatro, improvviso di misteriosi 
omicidi. Un fotografo alla moda adescato da una bella figliola si 
ritrova massacrato e bruciato vivo, un ubriacone viene sfigurato 
orrendamente, una tranquilla autostoppista finisce quasi fatta a 
pezzi: in tutti e tre i casi, prima di uccidere, gli assassini fotogra­
fano e «filmano» le vittime come per serbarne il ricordo. 

Gatta ci cova, pensa Dan Gillins, il nuovo sceriffo tutto d'un 
pezzo che non si rassegna a credere al caso. C'è poi, a rafforzare-
ì sospetti, quel curioso dottor Dobbs, titolare delta locale camera 

. mortuaria fissato con il trucco dei cadaveri: al suono di Glenn 
Miller e di Billie Holliday, lui ricompone i poveri resti degli 
assassinati e li consegna alle tenebre come nuovi. Avrete capito, 
a questo, punto, che Potters Bluff è un paesino abitato da zombi, 
gente tranquilla che di notte lavora sòdo al servizio di Dobbs, 
unico, vero padrone dell'immortalità. Quanto al povero sceriffo, 
indefesso indagatore e marito anch'egli d'una strana tipa, lui 
credeva di essere normale. Ma quelle piccole crepe sulle mani 
che cosa vogliono dire? _ . 

Ennesima variazione della Notte dei morti viventi di Romero 
(ormai diventato un classico della storia del ciname, suo malgra­
do), Morti ev*epoIti-evtin horror di .-consumo né peggiore, né' 
migliore di tanti altri Lo sorreggono una certa eleganza formale 
e. un uso bislacco della suspense, ma verso la fine tutto deraglia 
clamorosamente: lo scienziato pazzo che dorme, nella cella-fri­
gorifero — tipo Dracula — fa sorridere e basta; cosi come risulta 
di un'involontaria comicità il giovane zombi drogato che si ripas­
sa il trucco per non apparire troppo pallido. 

* Insomma, l'estro visionario di Wes Craven e di Tobe Hooper è 
qui soltanto un ricordo; e i trucchi — per quanto doviziosi e 
prodighi di particolari — non inquietano più di tanto. Il fatto è 
che non basta più un'ininterrotta sequela di omicidi per tener 
desto lo spettatore: ci vuole genialità anche nel terrore, altri­
menti si finisce col fare Venerai 13 e parenti. 

James Farentino (visto in Countdown, dimensione zero} fa 
quel che può nei panni dello sceriffo. Meglio Jack Albertson, 
patologo miracoloso che nessun istituto di bellezza dovrebbe 
tarsi sfuggire. 
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"Cerca questo cartello, 
troverai SCONTI ABBIGLIAMENTO 

i » J - - Ì — 

Dal 16 novembre sconti "speciali" sull'abbigliamento invernale per 
uomo, donna e bambini. Ecco alcuni esempi: 

• abito donna due pezzi con gonna plissé1 L: 5&9O0 L 39.900 
sconto 25% 

• abito donna in maglia L 4&90O L 34.900 sconto20% 
f giubbetto uomo in nylon L 3&90O L. 29.900 sconto 25% 
• montgomery ragazzo L3&90OL. 29.900 sconto 25% (dagli8 

ai 10 anni) - L 43.900 L. 32.900 sconto 25% (dagli 11 ai 14 anni) 
• àbito ragazza L 22&OCT L 18.900 sconto 20% 
• cappotto ragazza impermeabilizzato con fodera in finto pelo 

L 5 3 ^ 0 0 L 40.900 sconto 24% (dai 7 ai 10 anni) 
L59t90O L. 44.900 sconto 25% (dagli 11 ai 13 anni) 

L'inverno speciale Upim è grande. 
Ma può'esaurirsi in fretta! 
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L'azione 
del P O 
contro 
i tagli 

del 
governo 

La città dovrebbe — secon­
do il governo — tornare bru­
scamente indietro, sterzare di 
netto per ripiombare in un 
quadro sociale dal quale si sta­
va, in questi anni affrancando. 
Questo è il senso della legge 
finanziaria, dei provvedimen­
ti restrittivi sul finanziamento 
ai comuni. Le stoccate, sono 
già cominciate. Nella delicata 
situazione dei trasporti, che il 
Comune voleva incrementare 
acquistando 240 nuove vettu­
re, il governo si innesta svuo­
tando di significato le legge 
del Fondo nazionale trasporti, 
rinviando il finanziamento di 
2000 miliardi di'anno in anno. 

Dal primo gennaio, infatti, 
entrerà in funzione la nuova 
procedura di trasferimento 
dei soldi per l'esercizio delle 
aziende (spese di carburante, 
materiali, stipendi) con rischio 
grave e realistico, che da quel­
la data l'Atac non sarà più in 
grado di pagare gli stipendi. 1* 
Atac perderebbe comunque 32 
miliardi, e per sostenersi, do­
vrebbe aumentare il prezzo 
dei biglietti. 

Dove sono, nei fatti, quelle 
promesse fatte dal governo, 
che la crisi ed i tagli non li 
avrebbero pagati gli strati più 
deboli? Un'economia non si 
•normalizza» devastando il suo 
tessuto sociale, mutilando le 
infratrutture ed i servizi, anni­
chilendo gli enti locali nel 
ruolo di guardiani dello sfiori­
re di una dinamica che a Ro­
ma, in questi anni, si era inne­
stata, e chiedeva sostegno, a-
veva bisogno di maggiori stan­
ziamenti, di sviluppo produtti­
vo e urbanistico. 

I comunisti dicono con fer­
mezza, che questa politica eco­
nomica del governo, non deve 
passare, deve essere battuta. 
Su questo terreno si sviluppe­
ranno le iniziative di lotta, che 
i comunisti romani stanno 
preparando. 

Ieri i compagni Speranza e 
lembo, della federazione ro­
mana, hanno incontrato i rap­
presentanti dell'Unione jcom-., 
mercianti, della Confesercentf 
ed'U'CNA per discutere dei 
problemi che i provvedimenti 
del governo hanno creato nel 
campo della finanza locale, 
dei servizi, della sanità, e degli 
sfratti. 

La tenda degli artigiani a 
piazza Venezia, issata per pro­
testare contro l'aumento in­
controllato dei fitti nei labora­
tori, ospiterà il 23 novembre i 
parlamentari del Lazio, il 27 il 
sindaco Vetere, per discutere 
la situazione, per impostare 1* 
offensiva. Un primo, grande 
momento di lotta, è previsto 
per i primi di dicembre. Il 3 si 
svolgerà anche lo sciopero ge­
nerale di due ore per la casa 
indetto dalla federazione uni-
Uria CGIL-CISL-UIL, ma 
non devono essere solo i lavo­
ratori a scendere in piazza per 
difendere la città. I comunisti 
chiedono a tutte le componen­
ti organizzative della città, di 
intervenire subito, di mobili­
tarsi. per raggiungere alcuni 
obiettivi prioritari, per gover­
nare Roma nel segno del cam­
biamento. Confronti, dibattiti. 
iniziative nei quartieri, saran­
no promossi nei prossimi gior­
ni 

E non si parlerà di fumosi 
ideali, o dei sogni per la città 
•perfetta». Ciò che potrebbe 
essere per Roma un disastro, è 
lì nelle cifre: il costo del dena­
ro è arrivato al 27-30%. stran­
golando le piccole aziende che 
sono il pilastro dell'area urba­
na produttiva La cassa inte­
grazione è aumentata quest* 
anno del 13.6%. diretta sempre 
più a veri e propri licenzia­
menti. 81 miliardi sono stati 
sottratti al comune dalla legge 
finanziaria, solo per quanto ri­
guarda le spese correnti, ed il 
governo ha deciso di non pa­
gare più gli interessi degli enti 
locali per i mutui con le ban­
che. 

Questo significa il blocco 
degli investimenti produttivi: 
case, strade, scuole, sanità. 
mentre in questi settori la crisi 
è sempre più grave (basti pen­
sare che nell'82 scadono 
200 000 contratti d'affitto) 

I comunisti chiedono che la 
rotta sia invertita: più soldi a-
gli enti locali per i servizi e gli 
investimenti, l'accelerazione 
del processo di riforma sanita­
ria. abolendo quindi le misure 
prese finora dal governo, ri­
lanciare un serio intervento 
per la casa che tenga conto 
delle reali esigenze cittadine. 

I compagni della FINAM partecipano 
commossi al grande dolore dei fami­
liari per la improvvisa e immatura 
scomparsa del caro 

UGO CIOFFOLETTI 
ricordandone l'esempi»» • incisivo 
impegno 
Roma. 20 novembre 1981 

Lunedì la prima udienza per lo scandalo dei «letti d'oro» al Regina Elena 

Comune 
M or ice a 

Ieri nell'ospedale affollata assemblea unitaria di Cgil, Cisl e Uil dopo le divisioni dei giorni scorsi - «Evitare 
ogni commistione tra professione pubblica e privata» - «L'istituto oncologico deve svolgere compiti di ricerca» 

«Spetta alle segreterìe 
fare le commissioni?» 

Lettera del capogruppo comunista alla Regione 
Quattrucci al presidente del consiglio Mechelli 

Nelle prossime sedute il Consiglio regionale dovrà affrontare 
un'altra questione importante per quanto riguarda il suo assetto 
istituzionale, la formazione delle commissioni consiliari e la no­
mina dei presidenti. 

In vista di questa scadenza, il compagno Mario Quattrucci, 
capogruppo del PCI alla Pisana, ha inviato la lettera che pubbli­
chiamo al presidente del consiglio Mechelli: 

«Signor presidente, ho provveduto a rimetterle le designazioni 
del gruppo comunista per la formazione delle commissioni con­
siliari. 

«A tale proposito, però, desideriamo esprimerle con chiarezza 
la nostra preoccupazione e la nostra avversione per gli orienta­
menti che sembrano delinearsi in ordine all'assetto delle com­
missioni e ad una riforma del loro numero e delle loro attribu­
zioni. 

«Tali questioni sono di stretta competenza del consiglio, e do­
vrebbero pertanto essere sottratte ad ogni forma di intervento 
extraistituzionale, mentre sono state già annunciate decisioni al 
riguardo assunte dalle segreterie dei partiti di maggioranza. 

«Noi confidiamo che lei. signor presidente, eletto dal consiglio 
e pertanto garante delle sue prerogative, vorrà adoperarsi attiva­
mente. insieme all'intero ufficio di presidenza, sia perché ogni 
riforma di organi consiliari venga varata solo attraverso un reale 
confronto interno all'istituzione ed un consenso unanime dei 
gruppi consiliari, sia perchè l'assetto delle commissioni e la de­
terminazione dei loro organi di presidenza rappresenti uno spec­
chio fedele del consiglio». 

A distanza di tre giorni dal 
processo al professor Moricca 
fissato per lunedì prossimo, il 
Comune di Roma ha deciso di 
costituirsi parte civile, ed ha 
avviato l'iter giuridico neces­
sario. 

Intanto il personale del Re­
gina Elena si è riunito in as­
semblea per affrontare ancora 
i problemi dell'ospedale. L'ar­
resto di due primari, di due ca­
posala e le diverse comunica­
zioni giudiziarie che hanno 
portato l'istituto alla ribalta 
della cronaca, avevano rotto 
un equilibrio interno, provo­
cando anche spaccature fra i 
dipendenti. A parte i diversi 
schieramenti fra «innocenti­
sti» e «colpevolista, erano rie­
mersi antichi problemi: sul 
ruolo di un istituto a carattere 
scientifico, sulla sua organiz­
zazione, sul criterio di selezio­
ne, sul rapporto con la direzio­
ne e il consiglio di ammini­
strazione. Quando poi l'organo 
di gestione fu chiamato a pro­
nunciarsi sulla riammissione 
in ospedale del professor Frez­
za (scarcerato ma non scagio­
nato) e della caposala Micheli­
na Morelli, vi fu una netta di­
versificazione di posizioni. La 
CGIL si batté fino all'ultimo 
perché l'illustre chirurgo re­
stasse a casa, in attesa dell'esi­

to dell'inchiesta, e occupò per 
diverse ore la sede del consi­
glio impedendo ai membri di 
riunirsi. •* 

Ieri, invece, le fila del di­
scorso sono state riprese unita­
riamente, e il dibattito si è a-
perto con la lettura di un do­
cumento preparato da una 
commissione di rappresentan­
ti delle tre organizzazioni sin­
dacali Cgil, Cisl, Uil. I conte­
nuti saranno approfonditi in 
un successivo incontro, ma 
quello che vi si legge è una ba­
se importante da cui partire 
per una discussione chiara e 
un confronto serio su un di­
verso funzionamento dell'isti­
tuto. . 

Dopo aver osservato «che 
non può essere la magistratura 
a moralizzare la sanità», e che 
è più che mai urgente una pie­
na attuazione della riforma sa­
nitaria, il documento sottoli­
nea che «solo evitando qualsia­
si commistione tra professione 
pubblica e privata è possibile 
porre fine a quella mercifi­
cazione di cui spesso la medici­
na si è resa responsabile». Vie­
ne anche richiesta esplicita­
mente al ministro della Sanità 
la nomina di un nuovo presi­
dente del consiglio di ammini­
strazione (ampiamente scadur 
to), l'eliminazione di tutte le 

discriminazioni tra i lavorato­
ri degli istituti di ricerca e 
quelli del servizio sanitario 
nazionale, e un reale controllo 
sulle accettazioni. 

Riguardo, poi, al ruolo del 
Regina Elena, nel documento 
si ricorda che l'istituto, per il 
suo carattere scientifico e di 
ricerca, deve essere considera­
to come «presidio sanitario di 
seconda istanza» e deve dun­
que selezionare i malati in ba­
se alle esigenze della ricerca 
impegnandosi nella sperimen­
tazione e nell'addestramento 
del personale ospedaliero. 

Il dibattito, come abbiamo 
detto, è stato rimandato alla 
prossima seduta per dar modo 
ai- lavoratori di approfondire i 
contenuti, ma l'assemblea si è 
soffermata ancora sui casi giu­
diziari. In particolare molti di­
pendenti hanno trovato pro­
fondamente ingiusto che per­
sonaggi coinvolti nello scan­
dalo dei letti d'oro e nell'in­
chiesta sulle presunte tangenti 
siano tornati regolarmente al 
lavoro, occupando lo stesso 
posto di prima. A maggioranza 
è stata approvata una mozione 
che invita i sindacati a un'azio­
ne perché anche suor Agnesi-
ta. una volta riammessa in ser­
vizio, sia trasferita a un altro 
reparto. 

La giunta regionale non si decide a dare il via ai mutui agevolati 

Casa, 187 miliardi congelati 
La denuncia del gruppo comunista - Non sono ancora stati pubblicati i bandi di concorso ai quali potreb­
bero accedere le cooperative e le piccole imprese - Ora, i costi di costruzione, sono di un milione al mq. 

Case ex Caltagirone: 
resta il perìcolo delle 

vendite frazionate 
Qualche giorno fa l'Istituto 

di credito delle casse di rispar­
mio si è aggiudicata all'asta 
una parte dell'ex patrimonio' 
immobiliare dei fratelli Calta-
girone nella zona di Mostac-
ciano. La notizia faceva ben 
sperare per una positiva con­
clusione della complessa vi­
cenda. Ma nonostante questi 
sprazzi di sereno, nuove nubi 
si stanno addensando su un al­
tro aspetto della vicenda. Que­
sta volta in discussione sono i 
mille appartamenti abitati 
dell'intero complesso ex Cal­
tagirone. Voci e non solo voci. 
giacché espliciti annunci sono 
già apparsi su alcuni quotidia­
ni. fanno temere che questi•> 
appartamenti siano destinati " 
alla vendita frazionata. E ven- . 
dita frazionata significa che 
entro poco tempo gli attuali 
inquilini potrebbero trovarsi 
nella condizione di sfrattati. E 
così mentre 1.400 sfrattati tro­
veranno una volta ultimati i 
lavori dei palazzi che passe­

ranno al Comune, una soluzio­
ne al loro problema, c'è il ri­
schio che altrettanti ne pren­
dano il posto. 

Ieri per far conoscere la si­
tuazione che si va profilando 
una delegazione di inquilini 
accompagnata da rappresen­
tanti del SUNIA si è recata al­
la presidenza del Consiglio. Al 
sottosegretario Colombo è sta­
to chiesto di intervenire, sug­
gerendo anche una possibile 
soluzione e cioè l'intervento 
degli Enti previdenziali. La 
soluzione tecnica potrebbe es­
sere quella di dare vita ad un 
«pulì» di banche capaci di in­
tervenire nelle aste e successi­
vamente. uria volta aggiudica­
tisi jgli alloggi, passarli agli I-
stituti previdenziali. 

Alla presidenza del consi-

?;lio è stato inoltre chiesto di 
are pressione,presso la magi-' 

stratura per ottenere un rinvio 
delle aste già decise, per gua­
dagnare così il tempo necessa­
rio a far maturare la soluzione 
enti previdenziali. 

Crescono i fenomeni di 
coabitazione forzata, si rin­
viano addirittura i matrimò­
ni, le domande per avere un 
alloggio popolare si contano 
ormai a migliaia: a Frosino-
ne, e sono dati fermi al di­
cembre dell'anno scorso, so­
no state 1.856, a Latina 4.237, 
a Viterbo 1.864. In tutto il 
Lazio, insomma, trovare una 
casa è impossibile. E con i 
costi di costruzione che or­
mai raggiungono il milione a 
metro quadrato, anche la via 
delle cooperative diventa dif­
fìcile e si è interrotta. Eppu­
re, di fronte a questo dram­
matico panorama, la giunta 
regionale si permette il lusso 
di tenere fermi ben 187 mi­
liardi destinati all'edilizia. Si 
tratta di soldi che una legge 
regionale aveva destinati a 
mutui agevolati, da concede­
re attraverso bandi di con­
corso a favore delle coopera­
tive edilizie e delle imprese di 
costruzione. 
. La denùncia è venuta dal 

gruppo consiliare comuni­
sta, che ieri in una conferen­
za stampa ha presentato una 
serie di iniziative per cercare 
di dare una risposta, seppur 
parziale, al drammatico prò* 
blema della casa nella regio­

ne. Una è quella, già detta, 
dei 187 miliardi per mutui a-
gevolatl." Si tratta di costrin­
gere la giunta regionale a 
pubblicare i bandi di concor? 
so per permettere così, a chi 
possiede i requisiti previsti 
dalla legge, di poter accedere 
ai finanziamenti che all'ori­
gine avrebbero garantito la 
costruzione di 6.200 alloggi. 
Nel corso della conferenza 
stampa i compagni Mario 
Quattrucci, Oreste Massolo e 
Sandro Natalini non si sono 
limitati a mettere sotto ac­
cusa la politica della giunta 
regionale. Critiche pesanti 
sono state rivolte al governo, 
che con la sua condotta ha 
portato allo svuotamento ef­
fettivo del tanto decantato 
piano decennale per la casa. 
«L'inflazione ha eroso senza 
pietà — ha detto il compa­
gno Massolo — ed ora se si 
vuole rispettare 11 program­
ma di 50.300 alloggi entro 
1*85, è necessario provvedere 
subito ad un rifinanziamen­
to che per il momento si ag­
gira intorno ai 120 miliardi, 
un terzo in più rispetto ai 360 
miliardi precedentemente 
stanziati». Il gruppo comuni­
sta, per non restare alla de­
nuncia. dei guasti della polì­

tica regionale e governativa, 
ha presentato una sua pro­
posta di legge per-dare una 
risposta ad un^ aspetto del 
problema-casa. . 

«Nel Lazio — ria detto il 
compagno Natalini — ci so­
no decine di migliaia di fa­
miglie che possiedono un 
piccolo lotto di terreno (cin­
quecento-mille metri quadri) 
su cui potrebbero edificare, 
ma vengono scoraggiate dai 
costi, previsti dalla legge Bu-
calossi, per le opere di urba­
nizzazione. Ebbene secondo 
noi — ha proseguito Natalini 
— non è giusto metteresullo 
stesso piano il proprietario 
di un piccolo lotto e il grande 
speculatore. Per questo pro­
poniamo una legge regionale 
che conceda a questi piccoli 
proprietari una riduzione del 
95% sul costo per le opere di 
urbanizzazione. Per evitare 
speculazioni abbiamo anche 
previsto che a godere di que­
sto beneficio siano solo colo­
ro che rientrano nei requisiti 
richiesti dalla legge 167 (red­
dito non superiore ai 12 mi­
lioni). Ed inoltre chiediamo 
la costituzione di un. fondo 
nazionale per l'acquisizione 
da parte dei comuni di aree 
per i servizi e fondi per le o-
pere di urbanizzazione». 

Mostra internazionale del film di fantascienza e del fantastico 

Mostri per tutti i gusti al Clodia 
La rassegna organizzata dalla cooperativa «Cineteca romana» - Ci sono sessanta pellicole in programma 

Mostri. 
pazzi al la 

alieni e scienziati 
riscossa? Parrebbe 

di sì: dalle fogne delle città. 
dalle galassie vicine e lontane. 
dagli impenetrabili dedali del 
subconscio eccoli marciare al­
la volta del cinema Clodio. do­
ve da ieri è in svolgimento una 
Mostra internazionale del film 
di fantascienza e del fantasti­
co. Molti di essi sembrano 
•moni viventi*, altri sanno az­
zannare. altri ancora non a-
spettano che la fatidica mezza­
notte per risvegliarsi: in ogni 
caso, lì brivido e assicurato, e 
con esso una congrua porzione 
di divertimento. 

A parte le battute, la rasse­
gna organizzata dalla «Cinete­
ca romana*, cooperativa nata 
dal gruppo del cineclub Teve­
re. e patrocinata dagli assesso­
rati alla cultura del Comune e 
della Regione e dall'Ente pro­
vinciale per il turismo, è una 
iniziativa da non perdere: qua­
si 60 film, tra concorso, sezione 
informativa. retrospettive. 
fantasy & horror, personali, 
mostre e convegni, non sono 
mica uno scherzo, e sarebbe 
un vero peccato non cogliere 
lo sforzo di «organizzazione in­
telligente* che sta dietro all'o­
perazione. 

Lo sappiamo, c'è chi non ap-

Eezzera l'immagine «festiva-
ra* impressa alla rassegna 

(con tanto di premi, dì giurie, 

eccetera eccetera) e chi la­
menterà una certa confusione 
di generi e sotto generi: due 
modi tutto sommato sciocchi 
di giudicare l'iniziativa, anche 
perchè essa giunge a colmare 
uno spazio immenso lasciato 
spesso all'improvvisazione o 
alle manie dei cinéphiles. Del 
resto, rassegne come quelle di 
Parigi, di Trieste, di Avoriaz 
esistono stabilmente da anni 
con buoni esiti di pubblico e di 
critica (non dimentichiamoci. 
ad eser.ipic. c\>c buona parte 
della sua meritata fortuna 
John Carpenter la deve pro­
prio al Festival di Avoriaz). 

Ma veniamo al programma. 
ovvero a questi 58 film scelti 
con criteri che. almeno sulla 
carta, risultano abbastanza az­
zeccati. Comunque staremo a 
vedere. 

FILM IN CONCORSO — 
Premi a parte (ma la giuria. 
•amichevolmente* composta 
da Dario Argento, da Manuel ' 
De Sica e da Salvatore Sampe-
ri. non va presa troppo sul se­
rio). ci sono titoli non male co­
me Cotossus di Sergent. L'or­
rore dette fogne di stolone. / 
maghi detta guerra di Balubi 
e It segreto detta citte d «ecìdio 
del cecoslovacco Rata. _ ' 

SEZIONE INFORMATIVA 
— Vengono qui proposti nu­
merosi film che per «oscure» 
censure di mercato non si sono 

mai visti sugli schermì italiani. 
Molti di essi sono presentati in 
edizione originale, ma natu­
ralmente sottotitolati. Tra le 
•chicche» L'invasione dei di­
schi votanti di Edward Cahn. 
Due inondi perduti di Norman 
Dawn. it mostro dei pianeta 
Venere dell'eclettico e super-
celebrato Roger Corman 

FANTASY & HORROR — 
Poche ma buone le opere scel­
te a far parte (al di là della 
mitizzazione) di questa sezio­
ne. Si passa infatti dalla favola 
fantastica Pandora (con Ava 
Gardner) al delirante Viaggio 
fantastico di Sinbad realizzato 
dal mago degli effetti speciali 

Ray Harryhausen. lo stesso 
del recente Scontro di titani. 
Tra i classici, l'immancabile 
Lo notte dei morti viventi di 
Romero. / tre volti della paura 
di Mario Bava e l'inconsueto 
L'uomo che uccise il suo cada­
vere di Pollexfen. 

RETROSPETTIVA — Se­
zione ricca di film tutti già ap­
parsi in Italia, anche se diffici­
li da vedere ancora. Le cose 
più curiose sono probabilmen­
te Un mondo perduto tratto da 
Conan Doyle e girato da Har­
ry Hoyt nel 1923. Viaggio sul­
la Luna del pioniere George 
Méliès. Ultimatum alla Terra 
di Robert Wise. Una donna 

sulla Luna, l'ultimo film muto 
di Fritz Lang. Il pianeta proi­
bito (ispirato alla Tempesta di 
Shakespeare) di McLeod Wil-
cox. 

PERSONALI — Sono forse 
il boccone più gustoso. Ce ne 
sono addirittura tre. dedicate 
al regista Jack Arnold (Desti­
nazione Terra, Il mostro della 
laguna nera. Tarantola), al 
produttore Pai fi/omini sulla 
Luna. Quando i mondi si scon­
trano) e a Vincent Price. indi­
menticabile interprete dell'A-
bominevole dottor Phibes, di 
Oscar insanguinato. di II paz­
zo e il pendolo. L'anziano atto­
re britannico sarà anche ospite 
della rassegna martedì 24. 

Parallelamente alle proie­
zioni. sono previste anche un 
congresso sulla letteratura di 
fantascienza e mostre specia­
lizzate (tra le quali una dedica­
ta ai maggiori illustratori delle 
collane fantascientifiche: 
Kurt Caesar. Karel Thole. 
Moebius). Via col brivido. 
dunque. La soluzione del caso 
(e la scoperta dell'assassino) è 
fissata per domenica 29. gior­
no nel quale finirà la rassegna. 

\ mi* MI* 

Cadavere sull'autostrada 

È morto da 
quattro mesi 
Un delitto? 

Non è stato ancora identificato 

Probabilmente si tratta di uno straniero, for­
se svizzero, 40 anni, buone condizioni economi­
che. È quanto finora si può dire del cadavere 
scheletrito trovato casualmente ieri mattina 
sull'autostrada del sole. La macabra scoperta è 
stata fatta da alcuni operai della Società auto­
stradale all'altezza del chilometro 523, vicino al 
comune di Nazzano Romano. 

Erano al lavoro per recidere gli arbusti e si­
stemare il costone della scarpata e proprio da 
dietro la fitta vegetazione al di là del guard-rail 
hanno notato il cadavere, dal volto annerito 
(forse è stato bruciato). ' 

La morte può risalire a luglio o agosto, e 
quindi dell'uomo era rimasto soltanto lo schele­
tro. ,•>, v . - . r«i -

Indossava una camicia bianca, pantaloni di 
gabardine, costosi mocassini marroni, ed aveva 
al polso un orologio d'oro. La polizia ha poi 
trovato nelle tasche altri oggetti che forse aiu­
teranno l'identificazione: c'erano un paio di oc­
chiali da presbite fabbricati in Germania, una 
scatola di sigari, sempre tedeschi, della cui mar­
ca sono leggibili soltanto le lettere finali «ger», 
una scatola di fiammiferi «minerva» con l'eti­
chetta di Zurigo, un borsellino a pressione con 
poche migliaia di lire, una chiave a pera del tipo 
usato negli alberghi. 

Al dito dell'uomo è stato trovato anche un 
anello di fattura artigianale, una specie di sigil­
lo, ricavato da una moneta da dieci franchi sviz­
zeri in argento o in nichel dorato. Accanto al 
corpo una macchina fotografica, con un rullino 
inserito. C'erano una ventina di foto che i tecni­
ci tentano ora di sviluppare. 

Per l'identificazione bisognerà aspettare 
quindi alcuni giorni. Il corpo è stato trasportato 
all'istituto di medicina legale dove oggi sarà 
effettuata l'autopsia. 

Droga: linea dura dei giudici 

Inchiesta 
sidle cure 
di morfina 

Denunciati numerosi medici 

Numerosi medici romani sono stati denun­
ciati nei giorni scorsi per aver prescritto morfi­
na come terapia di cura per i tossicodipendenti. 
L'inchiesta contro i sanitari era partita da molti 
mesi, ed aveva già suscitato numerose polemi­
che. Oggi — con le comunicazioni giudiziarie — 
il problema torna a far discutere. Nel calderone 
sono finiti infatti anche operatori impegnati da 
anni nella battaglia contro la droga accusati di 
aver violato la legge del '75 sulle tossicodipen­
denze. 

L'uso della morfina, che pure aveva portato 
nell'80 ad alcuni risultati positivi, era stato ac­
cettato inizialmente dallo stesso governo. Ma 
con il secondo «decreto Aniasi» ci furono nuove 
restrizioni. È fallito così un esperimento in par­
te simile a quello del metadone, altra sostanza 
ancora oggi usata negli ospedali per la terapia 
disintossicante. 

Furono due cooperative, la «Bravetta '80» e la 
«Magliana» ad avviare dei veri e propri «centri 
di recupero», fornendo ai giovani eroinomani 
un piano di cura con la morfina «a scalare», 
diminuendo cioè-di volta in volta la dose gior­
naliera. 

L'iniziativa, ovviamente, trovò ostacoli e creò 
polemiche, ma venne accolta favorevolmente 
dai giovani in cura, anche se non era certo suffi­
ciente l'uso di un fermo nella lotta ad un feno­
meno tanto grave. Uno dei medici della «Bra­
vetta '80». Franca Castri, (compresa nell'elenco 
dei sanitari incriminati) ha ricordato che le 
stesse strutture istituzionali si erano rivolte alle 
cooperative, lasciando in cura a Bravetta e Ma­
gliana molti tossicodipendenti. 

«Quanti morti ci vorranno ancora — scrive 
Franca Castri — perché ci si muova in maniera 
concreta sul problema dell'eroina, perché si 
possa fare qualcosa anche dalla base senza in­
correre in rischi di criminalizzazione?». 

MCUArOTO: 
Dovrà rO**vt in 4*La Offto #ei 
mostri» 

I bambini intervistano Vetere 
«Che cosa fa il sindaco? Come vanno le cose 

nella citta? Le piace il lavoro che fa? Che sen­
sazioni prova il sindaco ad essere qui tra noi?». 
Con queste e tante altre domande gli scolari 
della scuola elementare «Giovanni XXIII» 
hanno accolto ieri mattina Ugo Vetere. 

Nei giorni scorsi gli stessi bambini, con una 
lettera, avevano invitato il sindaco a fare visi­
ta alla loro scuola, «per conoscere come è fatto 
un sindaco», dicevano, visto che i loro compa* 
gni negli anni precedenti avevano conosciuto 
Petroselli, e avevano con lui un rapporto di 
simpatica amicizia. 

Vetere ieri mattina, puntuale, ha risposto 
alla toro richiesta. Nell'ampio androne della 
scuola di via Aquilonia c'erano ad attenderlo 
centinaia di bambini, con le domande pronte 

da fare al sindaco e con un lungo elenco di 
richieste: «Vorremmo più pullman per fare gi­
te e conoscere la citta; vorremmo visitare la 
citta di Pinocchio; vorremmo che il giardino 
della nostra scuola fosse rimesso a posto e at­
trezzato con giochi per noi; vorremmo un for­
no per i nostri lavoretti di ceramica». 

Vetere si è intrattenuto per più di mezz'ora 
con i bambini, rispondendo a tutte le loro do­
mande e impegnandosi a esaurire le loro ri­
chieste. 
" Ha quindi invitato alcune classi a recarsi in 
Campidoglio, dove personalmente mostrerà ai 
bambini come lavorano il sindaco e gli asses­
sori, e illustrerà parte della storia della città. 
L'appuntamento è stato fissato per il 9 dkem 
bre prossimo. 

Manifestazioni di protesta a Pietralata e San Basilio 

Dopo gli accordi, ancora 
al freddo le case IACP 

Era solo bluff quello dell' 
entrata in funzione degli im­
pianti di riscaldamento cen­
tralizzato delle case dell'IACP 
di Roma. Sembra di sì. Per al­
cune migliaia di cittadini l'in­
verno continua al gelo. Ieri gli 
abitanti degli appartamenti 
IACP di Pietralata. Monti del 
Pecoraro e San Basilio erano 
in strada a bloccare il traffico 
nelle strade di accesso ai ri­
spettivi quartieri, la Tiburtina. 
via Pietralata e via San Basi­
lio, visto che dopo giorni e 
giorni di proteste, promesse e 
interventi mancati, le loro abi­
tazioni erano ancora al freddo. 
Dei sette lotti di via Pietralata 
(dove abitano più di 100 fami­
glie) solo in uno (il lotto E), 
l'impianto di riscaldamento a 
metano è entrato in funzione; 
negli altri, due giorni fa sono 
arrivati gli operai della ditta 
Jacorossi con l e nuove caldaie 
a gasolio da installare, ma su­
bito sono andati via poiché 
mancavano i tecnici per mon­
tarle. 

Cosi anche per le 1500 fami­
glie di Monti del Pecoraro, il 
riscaldamento, come è noto. 
non veniva accéso dalle dine 
eregatrici Af tee «lacoroari pe* 
un credito di 33 miliardi di lire 
che queste vantavano dalllA-
CP. Nelle scorse settimane la 
prcsiderua dell'IACP aveva e-

messo un comunicato con­
giunto con CGIL-CISL—UIL, 
SUNIA. SICET. UIL-casa. nel 
quale chiedeva un intervento 
della Regione presso le ban­
che. affinché concedessero i 
mutui necessari a saldare i de­
biti. 

Il gruppo regionale del PCI 
aveva subito presentato una 
mozione in Consiglio regiona­
le perché questi problemi ve­
nissero immediatamente di­
scussi. 

Nel frattempo era stato rag­
giunto un accordo con la ditta 
Jacorossi, perché procedesse 
ugualmente all'installazione 
delle nuove caldaie e al con­
trollo dei vecchi impianti in 
tutti i 50 mila alloggi dell'IA­
CP. 

La Jacorossi ha messo a di­
sposizione una ditta per rimet­
tere in funzione gli impianti; 
forse un po' poco per la quanti­
tà di lavoro da fare. Di fatto a 
Pietralata e Monti del Pecora­
ro 2000 famiglie ancora non 
hanno riscaldamento e cosi 

Kr gli abitanti delle case 
CPdi San Basilio. Ieri po­

meriggio. a Pietralata c'era 
anche il or indente della V 
CUvo»ui**or.«», compagno 
Tocci. ad appoggiare la dimo­
strazione. «Se entro questa se­
ra non avrò assicurazioni di ri­

presa immediata dei lavori — 
ha assicurato Tocci — domani 
stesso sporgerò denuncia alla 
procura della Repubblica per 
omissione di pubblico servi­
zio». . 

Tornano quindi in tutta la 
loro gravità e la loro urgenza i 
problemi dell'Istituto autono­
mo delle case popolari, un en­
te che va urgentemente rifor­
mato e tornano a farsi sentire 
le lentezze della Regione. 

«Colpo 
grosso» alle 

sorelle Fontana 
Le sorelle Fontana, celebri 

firme nel mondo dell'alta mo­
da sono state ancora una volta 
vittime di un furto. Confezioni 
del valore di oltre cinquanta 
milioni sono state asportate 
dallo stabilimento della Cec-
china. sulla Nettunense, alle 
porte di Roma. I ladri sono pe­
netrati dall'entrata secondaria 
del recinto che circonda la 
fabbrica. Poi, tagliando le 
sbarre del bagno si sono intro­
dotti nei locali. 
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Viaggio nella criminalità, 
seconda puntata: le carceri 

«Qui non ci sono i Vallanzasca» 
.-,. i J . 

^ 

- -4 -ÀViA , '< f ^>." <*«• 

Gli istituti di pena romani, 
quasi un'oasi di pace e tran­
quillità. Non è assurdo. Basti 
pensare a Nuoro, dove han­
no sventrato, senza nessuna 
difficoltà nel cortile del car­
cere, il bandito Francis Tu-
ratello; a Milano, dove a San 
Vittore la violenza ha conta­
giato pure le guardie di cu­
stodia; a Napoli, dove nel 
carcere di Poggloreale re­
gnano potenti bande orga­
nizzate, dove camorra e cor­
ruzione dettano legge; all' 
Ucciardone di Palermo, dove 
i capi mafiosi lanciano ordi­
ni e messaggi. A Rebibbia e a 
Regina Coeli, invece, non ci 
sono gruppi definiti di crimi­
nali organizzati per il con­
trollo violento della vita car­
ceraria. Da Rebibbia e da 
Regina Coeli filtrano solo le 
notizie di suicidi e di morti 
per droga, per mancanza di 
cure e di medici, per crisi di 
depressione. , 

Nell'estate dell'80 Pier­
giorgio Deschini, un giovane 
di 21 anni, tossidìpendente, 
condannato a otto mesi per 
furto si impicca nella sua cel­
la. Qualche mese dopo si uc­
cidono in cella di isolamento 
altri due tossicodipendenti 
in crisi di astinenza, a poche 
ore di distanza l'uno dall'al­
tro. 

Nel settembre scorso Gio­
vambattista Sassu, 41 anni, 
condannato a sei mesi di re­
clusione per oltraggio, si uc- : 

cide con i pantaloni,del pir . 
giama, dopo aver inghiottito 
alcune lamette da barba. A-
veva soltanto tre mesi di pe­
na da scontare.. • • • 

«L*80 per cento dei detenu­
ti di Regina Coel» — afferma 
una psicologa che lavora nel 
carcere — fa uso normale di 
stupefacenti. Una percen­
tuale altissima. Per noi è or­
mai difficile capire se un la­
dro finisce in carcere e co­
mincia a drogarsi, oppure se 
ha rubato per procurarsi l'e­
roina e per questo è stato ar­
restato. L'eroina entra da 
mille canali nel carcere, ed i 
controlli sono obiettivamen­
te difficilissimi, una bustina 
si riesce sempre a nasconde­
re. Gli psicologi, chiamati in 
caso di necessità dalla dire- l 

zione possono fare ben poco. 
Facciamo le relazioni al giu­
dice di sorveglianza per i 
provvedimenti di semiliber­
tà, i permessi, e quando pos­
siamo diamo un supporto 
psicologico e terapeutico. 

«I problemi dei detenuti 
sono smisurati. Perfino la 
stessa struttura edilizia di 
Regina Coeli, un edificio an­
tichissimo, non aiuta noi, né 
protegge i reclusi. I bracci 
sono enormi, i detenuti sono 
ammucchiati tutti insieme. 
indifesi, raccolti in gruppi 
troppo grandi. A decine si ta­
gliano i polsi, si sfregiano 
con le lamette. Secondo il co­
dice di comunicazione inter­
na è una prova di coraggio, 
di bravura, è una sfida che fa 
acquistare potere e prestigio, 
come i tatuaggi. Poi ci sono i 
tentativi di suicidio più seri e 
gravi: crisi depressive, diffi­
coltà di adattamento al cli­
ma di violenza del carcere, 
trauma per la separazione 
dalla famiglia. Ma l'unica 
cura che l'istituzione forni­
sce è l'isolamento. La logica 
del carcere è sempre quella 
di non far accadere incidenti 
mortali e di non provocare 
quindi un'inchiesta della 
magistratura che coinvolga 
tutti. Cella di isolamento 
vuol dire separare chi ha 
tentato il suicidio dai com­
pagni. Se è in crisi certo que­
sto non serve a farlo stare 
meglio ma solo a impedirgli 
tecnicamente di nuocere a se 
stesso». 

•C'è stata una rivoluzione 
nella criminalità romana e 
di conseguenza nel mondo 
carcerario — racconta un e-
sperto avvocato, difensore 
per anni di esponenti della 
mala e di delinquenti comu­
ni —. Oggi — continua — c'è 
una criminalità giovanissi­
ma, completamente diversa 
dalla delinquenza tradizio­
nale di una decina di anni fa. 
Non è organizzata per bande 
nelle carceri, ma è un feno­
meno preoccupante di allar­
me sociale». 

Il 90% dei reati commessi 
sono collegati in qualche 
modo al traffico, lo spaccio, 
il consumo di droghe. È in 
aumento un altro pericoloso 
reato, le rapine, e sempre più 
spesso, con morti e feriti. Sta 

salendo il termometro della 
violenza; della ferocia, della 
violenza collettiva e diffusa. 

«Dieci, quindici anni fa si 
poteva fare a Roma una spe­
cie di catalogo di banditi e 
fuorilegge — ricorda l'avvo­
cato — dividerli per tipologia 
dì reati, che erano soprattut­
to l'omicidio passionale e 
preterintenzionale, le trage­
die familiari, grossi furti e 
furtarelli. C'erano storie che 
appassionavano la gente, 
processi e personaggi seguiti t 
per anni sulle cronache. Ce- ' 
ra il mondo degli scippatori e 
dei borsaioli, dello sfrutta­
mento della prostituzione, le 
varie - specializzazioni della 
mala romana. La polizia li 
conosceva questi mondi e li 
controllava. Qualche volta le 
indagini partivano sicure di 
colpire nel segno, mirate a 
certi particolari tradizionali 
ambienti, dove per forza si 
sarebbe trovato prima o poi 
il colpevole. Oggi non è più 
così semplice. Dai delin­
quente leggendario e un po' 
romantico, dignitoso anche 
quando è in carcere perché 
ha perso la sfida con la legge, 
siamo arrivati alla violenza 
collettiva e spesso gratuita. 
L'omosessualità e le violenze 
sessuali nei carceri romani 
sono diffusissime, tanto che 
non ne parla nemmeno più 
nessuno». 

Questa evoluzione violen­
ta dei la'criminalità non tró-

: va nessun- argine, * nessun <, 
correttivo, nessuno sforzo di. 
rieducazione e di trasforma­
zione nelle carceri. I giudici 
di sorveglianza sono soltan­
to due a Roma per circa sei­
mila detenuti. A loro sono af­
fidati i cinque carceri roma­
ni, Rebibba e regina Coeli, 
con le varie specializzazioni 
(detenuti in attesa di giudi­
zio, maschile e femminile, il 
centro di osservazione di Re­
bibbia), e anche quelli di Vel-
letri, Latina, Civitavecchia, 

1190% 
detenuti fa 
uso delle 
droghe 

È il 
regolamento 
interno che 

genero 
violenza, 

la gente sta 
ammucchiata 

in grandi 
camerate 

Una 
popolazione 

giovane 
diversa dalla 
malavita di 
10 anni fa 

in tutto ben nove istituti. I 
giudici dovrebbero essere 
una delle punte avanzate 
della riforma varata nel '75 e 
mài realizzata. Sono loro che 
possono autorizzare le misu­
re alternative alla detenzio­
ne, concedere i permessi per 
la semilibertà. In tutto rie­
scono a dare una'cinquanti-
na di autorizzazioni al gior­
no. Ma il lavoro da sbrigare è 
talmente tanto che solo rara­
mente riescono a visitare di 
persona le carceri di loro 
competenza e di sentire di 
persona tutti i detenuti. 

«Il principale ; problema 
delle carceri romane — dice 
il giudice di sorveglianza 
dottor Ernesto Zocchi — è il 
sovraffollamento. Addirittu­
ra i due terzi dei detenuti so­
no in attesa di giudizio. A 
Regina Coeli sono 3.000 che 
aspettano il processo. Un da­
to , gravissimo, impressio­
nante, che denuncia Uesa-
sperante lentezza della giu­
stizia nel nostro paese. Il ca­
so del carcere di Latina, per 
esempio, è indegno di un 
paese civile. Sono ammuc­
chiati in sei per cella, e vivo­
no in pessime condizioni. Se­
condo la riforma ogni dete­
nuto dovrebbe avere una 
stanza tutta per sé. ' 

«Nelle carceri romane e del 
Lazio sono questi i veri pro­
blemi. Non c'è una banda or­
ganizzata di stampò mafioso 
*o terroristico che detta legge.' 
Notteentrana armi, in- cella.-
Le semilibertà e i permessi 
che concediamo filano lisci, i 
detenuti rientrano regolar­
mente in carcere, non sono 
moltissimi i tentativi di eva­
sione. È il regolamento in­
terno della vita carceraria 
che genera violenza. Noi non 
abbiamo potere dì interveni­
re in questo campo. Possono 
farlo solo i direttori, ma a de­
cidere sono soprattutto le 
circolari interne del Ministe­
ro di Grazia e Giustizia. 
Spesso prescrivono controlli 
repressivi al limite della le­
galità, che hanno l'unico ri­
sultato di esasperare gli ani­
mi e accrescere le tensioni. 

' «Dopo il sovraffollamento, 
l'altro problema è la man­
canza di lavoro — continua 
il giudice di sorveglianza — 
per chi ha da scontare con­
danne di anni e anni un ten­
tativo di rieducazione può 
partire soltanto dal lavoro. È 
difficilissimo, quasi impossi­
bile, curare i tossicodipen- ' 
denti — denuncia Zocchi — : 

ma è arduo far curare anche 
i malati gravi. L'assistenza 
sanitaria e medica nelle car­
ceri è scarsa e c'è spesso biso­
gno di ricorrere al ricovero 
esterno in ospedale o in altre 
strutture. Ma mancano i ca­
rabinieri e gli agenti per i 
piantonamenti e la sorve­
glianza fuori dagli istituti di 
pena». *• 

È recentissimo il caso di 
un giovane detenuto che ri­
schia di diventare cieco per 
mancanza di adeguate tera­
pie, un caso preso a cuore dai 
compagni .di pena, che lo 
hanno - denunciato e reso 
pubblico. È chiaro che ce ne 
sono anche altri nelle stesse 
condizioni. 

«Sei educatori per 1.600 de­
tenuti — denuncia un altro 
giudice di sorveglianza, il 
dottor Orazio Di Giovanni — 
sono assolutamente insuf-
fienti. Il rapporto prescritto 
dalla riforma sarebbe di 1 o-
gni 20 detenuti. Finiscono 
tutti per passare la giornata 
davanti alla televisione. 
Scoppiano risse, pestaggi, 
tensioni, violenze, e noi ab­
biamo la sola possibilità di 
intervenire con sollecitazio­
ni al Ministero o, se è il caso, 
esposti alla Procura. 

•I più diseredati, quelli che 
stanno peggio, sono i dete­
nuti stranieri. Per loro non 
c'è un briciolo di assistenza. 
Qualcuno si fa arrestare do* 
pò la scarcerazione perché 
non trova i soldi necessari a 
resistere qualche giorno, fi­
no a quando non gli danno il 
foglio di via per il rimpatrio. , 
Noi possiamo fare ben poco. 
in queste condizioni. E pur­
troppo — conclude il dottor 
Di Giovanni — noi giudici di 
sorveglianza siamo la sola 
faccia umana che lo Stato 
presenta al detenuto, che 
può ascoltarli e decidere t lo­
ro problemi, aiutarli con i 
permessi e la semilibertà. Ma 
non ci vedono quasi mai*. 

Marina Marasca 

» , . , < Carceri: ecco la nuova mala, 
non ha regole, non ha boss 

Criminalità e carceri. È la seconda puntata di questo viaggio 
che cerchiamo di fare alle radici (e tra i rami) della nuova 
violenza, delia nuova mala, del delitto organizzato. Allora, «en­
triamo» nelle carceri: Regina Coeli, Rebibbia e Casal del Mar* 
mo. Qui c'è inevitabilmente uno specchio abbastanza fedele 
del fenomeno «criminale» a Roma. E dalle testimonianze rac­
colte, dal dati «statistici», emergono anche molti interrogativi 
su questo carcere*ÌstituzÌone, sulle sue strutture, le sue regole, 
che spesso è difficile capire, e raccordare con le regole più 
«grandi, (e delle città) anni 80. 
' La realtà romana — è un dato inconfutabile — presenta 
caratteristiche profondamente diverse rispetto ad altre metro­
poli italiane. Sia sul fronte della criminalità, che su quello delle 
case di pena. «Esecuzioni» tra boss rivali, violenze collettive, 
nel carcere romano esistono in misura assai ridotta — a diffe­
renza di S. Vittore, per esempio, così come è quasi scomparsa 
quella «scuola dì malavita» che vedeva' in cattedra, durante 
l'ora d'aria, i nomi più in vista della criminalità organizzata. I 
cosiddetti «boss», quando raramente finiscono dentro, passano 
ormai inosservati, tentano loro stessi di farsi notare meno pos­
sibile, ed escono velocemente. Come? Passando di solito attra­
verso lo «stratagemma» del ricovero in infermeria. È spesso il 
primo passo per uscire, o magari finire al manicomio giudizia­

rio, dal quale con un buon avvocato e periti compipcenti si 
torna tranquillamente in liberta.., " . j t : 
' Doveva essere probabilmente una trafila di questo tipo quel­
la che voleva mettere in pratica uno degli ultimi veri «boss» 
passati tra le mura di Regina Coeli, Laudovino De Sanctis. Ma 
evidentemente qualcuno gli aveva messo i bastoni tra le ruote. 
Fu proprio il direttore sanitario del carcere, Giuseppe Furci, a 
volerlo trasferire dall'infermeria ad un altro penitenziario ita-. 
liano, Ma pagò cara questa decisione: due uomini in motoci­
cletta lo ammazzarono il 1* dicembre del 1980 sotto casa, ed una 
telefonata poco credibile delle Br fece pensare ad uri attentato 
terroristico. Pochi mesi prima del delitto, Laudovino era riusci­
to ad evadere ugualmente, grazie ad un detenuto f ilo-br, ed era 
uscito minacciando il medico: «Se ne pentirà!». • < 

Il delitto Furci è l'ultimo «caso» clamoroso di questi ultimi 
anni. E ci riporta alla storia di un criminale tornato oggi alla 
ribalta della cronaca con la spietata «esecuzione» dell'indu­
striale Palombini. Molti altri episodi, rivolte, pestaggi e intimi­
dazioni, suicidi, fanno parte della quotidiana, drammatica e 
nuova realtà carceraria. Una realtà che a Roma è formata oggi 
all'80 per cento da rapinatori improvvisati, nuove bande di 
periferia e ragazzotti con la pistola facile, senza capi né miti. Lo 
stesso mafioso Liggio — unico «padrino» a passare un anno 

dentro Regina Coeli — rimase praticamente isolato, senza ap­
procci con altri detenuti. Ben diverso sarebbe stato il suo peso 
— probabilmente — in altri penitenziari, dove mafia, 'ndran­
gheta, e altri clan potenti hanno creato regole interne, privile­
gi. I detenuti «romani» (tra i quali moltissimi stranieri) sono 
sempre più una massa indefinita ed indefinibile, con una me­
dia d'età tra i 23 e i 24 anni, un record. La droga accomuna 
gran parte di loro. Per la droga hanno compiuto furti e rapine. 
Non hanno né voglia di «rieducarsi», ma neppure tanta volon­
tà di imparare nel carcere l'arte del crimine. La «gavetta» è 
roba d'altri tempi. Basta una pistola, e la voglia di far soldi. 

Nemmeno i «politici», detenuti soprattutto a Rebibbia, ri­
creano tra le sbarre gruppi e organizzazioni interne. E i loro 
approcci con gli altri reclusi non sfociano, qui nei carceri ro­
mani in opere di «proselitismo». Tutto questo forse vuol dire 
qualcosa: forse rappresenta una sorta d'identikit di questo «cri­
minale modello '81», un Identikit troppo indefinito per com­
prendere tutta la sua potenziale pericolosità. Ma abbastanza 
preciso da fornire un quadro assolutamente nuovo, inquietan­
te, difficile da capire bene. E difficile anche da controllare e da 
combattere. -• 

Raimondo Bultrini 

Il racconto di un magistrato, a Regina Coeli durante una rivolta 

«Gridavano: non siamo bestie! » 
«Il carcere visto dall'interno appare subito un luogo violento, disumano, terribile» 

Quello che pubblichiamo 
oggi è un breve racconto, di 
una persona che è entrata in 
carcere, il sostituto procura­
tore di Roma dottoressa Glo­
ria Attanasio, capitata quasi 
per caso durante una protesta 
di detenuti, a Regina Coeli. 

Il giorno della rivolta ero 
l'unico magistrato presente 
a Regina Coeli, insieme a 
due giovani colleglli in tiro­
cinio. li direttore del carcere, 
agitato e spaventato mi pre­
gò di Intervenire subito, per­
ché alcuni detenuti «In tran­
sito», In prevalenza stranieri, 
in rivolta avevano bloccato 
l'accesso al braccio e chiede­
vano di parlare con un giudi­
ce. Interruppi immediata­
mente l'interrogatorio in 
corso ed entrai nel carcere. 
Sembra assurdo, ma era solo 
la seconda volta che nella 
mia,vita; di giudice venivo a 
contatto con là realtà carce­
raria. La prima era stata pò* 
chi giorni prima della rivol­
ta. A Rebibbia, nella cella de­
stinata a detenuti che hanno 
compiuto atti di autolesioni­
smo, avevo constatato di 
persona l'immagine reale del 
carcere visto dall'interno. 
~ Non tutti sanno che noi 
magistrati, ad eccezione del 
giùdici di sorveglianza re­
stiamo 'fermi» alla soglia del 
carcere, e ne portiamo un' 

immagine falsata e mediata 
attraverso luoghi, talvolta 
beffardamente sfarzosi, co­
me l'ufficio magistrati del 
carcere di Regina Coeli, ra­
refatti come le sale di udien­
za del Tribunale, queste sono 
le nostre sole occasioni di 
contatto con ì detenuti. Il 
carcere visto dall'interno in 
entrambe queste due occa­
sioni mi è immediatamente 
apparso come un luogo vio­
lento, un enorme disumano 
pollato ben lontano dal luo­
ghi comuni tanto cari a certa 
stampa ed a certa mentalità 
piccolo-borghese sul carcere 
come lussuoso albergo con la 
TV a colori. 

Alle inferriate delle celle 
mani aggrappate e teste vo­
cianti, tutto il braccio In tu­
multo, il grido di un detenu­
to straniero: «Non slamo be­
stie». , 

Dissi subito all'uomo che 
aveva urlato questa frase e 
che mi veniva indicato come 
il «capo-banda» che ero pron­
ta ad ascoltare una delega­
zione scelta dai detenuti 
stessi. In risposta mi arriva­
rono frammenti di vetro, 
mentre vidi che da alcune fi­
nestre veniva fuori fumo. I 
detenuti degli altri bracci 
non coinvolti nella protesta 
urlando cercavano di ridico­
lizzare il mio intervento con 

le scontate Immaginabili e-
spresslonl rivolte alla «donna 
giudice». 

La, situazione però precipi­
tò per lo scoppio di un incen­
dio, in alto nel braccio. I de­
tenuti, urlando, chiedevano 
di uscire. Con le mani dietro 
la nuca, impauriti, tino dopo 
l'altro, discinti, alcuni avvi­
nazzati, sfilarono dulia porta 
del braccio che dà sul cortile. 
Evitammo'a fatica che lo 
sfogo delle guardie (anch'es­
se vittime impaurite e nello 
stesso tempo agenti inconsa­
pevoli di un ruolo non scelto) 
si trasformasse in pestaggio. 
I detenuti degli altri bracci, 
dopo aver dimostrato con ur­
la e fischi la loro solidarietà 
con quelli che venivano al­
lontanati, ora, di fronte al 
nostro concreto Intervento, 
tacevano. '"' "'_"*', ']" v ' 

.Ritornata la calma, sot-
tàhtò li icapo banda» osò fra 
frasi sconnesse, spiegare le 
cause della protesta. Accenò 
all'indulto, già tanto enfati­
camente reclamizzato come 
una delle cause della prote­
sta. 

Oli- altri si dichiararono 
totalmente estranei alla ri­
volta, temendo prevedibili 
ritorsioni, e indicarono altri 
futili motivi per quello che si 
era scatenato. 

Ci trasferimmo nelle celle 

d'Isolamento. Trovai le stes­
se condizioni Iglenlco-sanl-
tarle della cella di Rebibbia 
dove 11 malato di mente si 
era tolto la vita: c'era lo stes­
so fetore. A Rebibbia avevo . 
trovato un materasslno bu­
cato e lercio che serviva da 
letto, accanto una latrina, 
mura Imbrattate ed una cio­
tola, anch'essa per terra, 
nessun'altra suppellettile 
per evitare 11 ripetersi di nuo­
vi tentativi di suicidio: una 
situazione che certo non a-
vrebbe mai potuto recupera­
re l'equilibrio psìchico già 
compromesso. A ' Regina 
Coen stesso ambiente, un 
mucchio di corpi umani sti­
pati in piccole celle. 

MI vennero In mente le 
teorìe dei testi di diritto pe­
nale, sul ruolo della pena: ca­
stigo? Ammenda?, Retribu­
zione?. .Rieducazione? MI 
venne in mente l'artìcolo 27? 
delia .Costituzione che così 
proclama: «Le pene non pos­
sono consistere in tratta­
menti contrari al senso di u-
manttà e devono tendere alla 
rieducazione del condanna­
to: 
- Mi ricordai dei «capo-ban­

da» che continuava a chiede­
re tra sfiducia e fiducia: «Sei 
un giudice? Sei un giudice? 
Set un giudice?*. 

- Gloria Attanasio 
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Minorenni in attesa di giudizio 
I ragazzi 
arrivano 
a 
Casal del 
Marmo 
per scippi 
furti e 
eroina 

Una sera d'estate uscirono 
dalle celle e si arrampicaro­
no sui tetti. Era il 24 giugno 
del "75 e la rivolta, rabbiosa e 
disperata, durò ventisèi ore. 

Per Casal del Marmo fu un 
giorno d'inferno. Il carcere 
minorile ospitava allora cen­
toquaranta giovani, dai 
quattordici ai diciotto anni, 
la maggior parte in attesa di 
giudizio. Era una protesta 
contro le lungaggini buro­
cratiche che li costringevano 
a penose e stressanti attese. 
Nonostante la legge preve­
desse per i minori un'Istrut­
toria particolarmente rapida 
e sommarla, paradossal­
mente la loro permanente 
nel centro di custodia pre­
ventiva si stava trasforman­
do in una vera e propria pu­
nizione. Tempi lunghissimi, 
pari a quelli previsti dalla 
condanna da scontare. Sotto 
accusa era un'organixzasio» 
ne giudiziaria antiquata e 
oppressiva, più convinta del­
l'utilità della repressione che 
non di un'opera preventiva e 

rieducativa. Ci sono voluti 
anni perché lo snellimento 
delle procedure, sollecitato 
dai sempre più frequenti in­
terventi della magistratura e 
da una lunga battaglia cul­
turale, diventasse una real­
tà. Una maggiore coscienza, 
una volontà di Intervenire 
sotto il profilo del relnsert-
mento ha notevolmente ab­
bassato il tempo di perma­
nenza nel carcere. Eppure 
tutto non è stato risolto. I 
problemi, anzi, per certi a-
spetti si sono aggravati. 

L'Istituto d'osservazione 
di Casal del Marmo, pur con 
tutte le sue caratteristiche di 
reclusorio, resta pur sempre 
un attendibile strumento di 
indagine, uno specchio ab­
bastanza fedele delle modifi­
cazioni intervenute in questi 
ultimi tempi nella criminali­
tà giovanile. 

I dati su questa realtà li 
fornisce Gaetano De Leo, o-
peratore sodale •Interno» al­
l'Istituto, docente di crimino­
logia, autore di diverse pub-

blicazkmi sul rapporto della 
giustizia con 11 minore. «Un 
primario (ovvero un giovane 
che entra per la prima volta 
nell'istituto d'osservazione) 
rimane a Casal del Marmo 
circa cinque giorni — dice il 
dott. De Leo —. E c'è di più: 
da qualche anno anche il nu­
mero complessivo dei dete­
nuti è diminuito di molto: 
ora non si superano le cin-
quanta-settanta - presenze 
giornaliere, in un anno si 
contano novecento unita-. 

•Basta dare un'occhiata 
alle statistiche per accorger­
si che slamo molto lontani 
dalle impennate degli anni 
settanta, quando in un solo 
giorno si registravano anche 
centoventi giovani. Le punte 
record raggiunte nel periodo 
compreso tra il "7* e il T7 so­
no solo un ricordo. Indub­
biamente da questo punto di 
vista la sUuaztone è effetti­
vamente migliorata». 

Vuol dire che la delinquen­
za minorile è In ribasso, che l 
giovamene rubano, sparano, 

a volte uccidono sono sem­
pre meno? * 

•Evidentemente no. Ma 
non si possono dare risposte 
generiche e superficiali a un 
fenomeno delicato come 
questo della devianza mino­
rile, dove Incidono I più di­
versi fattori, spesso di diffici­
le' interpretazione. È vero co­
munque che tra i motivi che 
hanno portato a una flessio­
ne degli ingressi ha influito 
una diversa cultura» monta­
ta sull'onda del •«8. nel con­
fronti del giovane "disadat­
tato**. Ce stato un orienta­
mento, per cosi dire, più 
"permissivo** da parte di tut­
ti, a cominciare dal giudice 
fino ad ar rivare al poliziotto. 
Di fronte poi a fenomeni co­
me Il terrorismo, l'esplosione 
della "grande violenza", le 
preoccupazioni di un'opinio­
ne pubblica che si sente sotto 
tiro, sul "caso** del ragazzino. 
sorpreso a rubare una Vespa, 
generalemnte si chiude Un 
occhio». 
.. Tuttavia il dato della di­

minuzione «assoluta» degli 
Ingressi nel carcere minorile 
non deve trarre in inganno. 
Se sonò di meno i giovani 
che entrano a Casal de) Mar­
mo, è pure vero che molti di 
questi varcano la soglia più 
di una volta. 

•E* il problema del recidi-
vismo — afferma De Leo —. 
Una delle cause di questo, fe­
nomeno è la droga. Nel giro 
di un anno il numero del tos­
sicodipendenti che hanno 
scontato la pena detentiva è 
pressoché raddoppiato. In­
dubbiamente il bisogno della 
droga, la ricerca disperata 
della dose giornaliera e dei 
soldi per procurarsela è la 
causa di molti reati del gio­
vanissimi. Chi ha rubato una 
volta,e non si è liberato dalla 
schiavitù dell'eroina, non e-
sita à farlo di nuovo. E? un 
fenomeno preoccupante al 
quale le strutture territoriali 
di assistenza possono mette­
re solo un argine parziale. «A 
Casal del Marmo, poi, per la 
brevità del periodo di deten­
zione. le possibilità d'inter­
vento sono poche. I giovani 
entrano ed escono in conti­
nuazione, c'è insomma un ri­
cambio continuo. Restano 
quelli che devono scontare 
pene inferiori ai sei mesi. Oli 
altri, accusati di reati più pe­
santi, o che non hanno otte­
nuto le attenuanti dopo il 
processo finiscono nelle cosi-
dette prigioni scuola: all'A­
quila, o a Forlì. 

•A sua volta, il trasferi­
mento provoca nuovi dram­
mi: perché I giovani sono co­
stretti ad interrompere ogni 
legame con la famiglia che (a 
qualcuno può sembrare stra­
no) tende a rinsaldarsi pro­
prio nel periodo della carce­
razione preventiva. Per mol­
ti genitori la galera è consi­
derata un mezzo efficace di 
rieducazione, una "lesione" 
per un figlio troppo irrequie­
to, soprattutto per quelli che 
hanno a che farà con le tossi­

codipendenze. 
«Spesso padri e madri ven­

gono da noi e dicono: "Me­
glio in galera che morto per 
strada". Certo, so bene, che 
anche s e qui sono costretti a 
smettere di bucarsi, una vol­
ta usciti, ricominciano. Però 
non è un caso che una volta 
costretti qui alla detenzione 
intrattengono con 1 familiari 
un rapporto più intenso. 

•Con gli operatori parlano 
volentieri del loro passato, 
anzi non hanno nessun pro­
blema a farlo. E dirò di più, 
nei loro racconti riescono a 
dare una visione complessi­
va e estremamente precisa 
dei rapporti con i genitori. 
Hanno una straordinaria ca­
pacità di analisi, sicuramen­
te superiore a quella di un a-
dulto. E* una situazione che 
andrebbe valorizzata e sfrut­
tata. Arrivano qui con le ma­
nette ai polsi sul cellulare 
della polizia, con un'idea, 
tutto sommato, assai confu­
sa su quello che ri aspetta do­
po. 

•E* uno choc fortissimo per 
loro, ma anche per i parenti 
che reagiscono in modo con-
trddittorio. Ce chi si rasse­
gna alla "croce" del figlio de­
linquente e chi no. Sono 
quelli che vanno alla ricerca 
di qualsiasi appiglio, che cer­
cano un motivo, uno qualun­
que, valido a spiegare la cau­
sa del comportamento de-
viante, si attaccano perfino 
alla caduta dal scggioìouc 
accaduta tanti anni fa. 

•E* una risposta compren­
sibilissima ai dettami di una 
cultura che da sempre ha 
puntato il dito sulla fami­
glia, facendole assumere un 
ruolo difficile e lnaostituibUe 
nella f ormasione del 

le -variabili" del 

temente di quanto si 
n a società*. ' 
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Campidoglio: presa di posizione della giunta sulla finanza locale 

La relazione dell'assessore Falomi « Sarà convocata una apposita riunione del consiglio 
di iniziative politiche per chiedere la modifica degli orieritamenti del governo - Una 

comunale - Una serie 
intervista del sindaco 

Se 1 provvedimenti finan­
ziari per gli Enti locali doves-. 
sero passare cosi come li ha 
proposti il'governo, per i Co­
muni la situazione divente­
rebbe insostenibile. L'allar­
me viene lanciato dal Cam­
pidòglio: la giunta ha preso 
in esame la situazione e i ri­
schi che comporta in una 
riunione tenuta l'altra sera, 
e ha deciso una serie di ini­
ziative politiche, tra le quali 
la convocazione di una riu­
nione apposita del consiglio 
comunale per discutere di 
questo argomento e prende­
re delledecisioni. 

. «La Giunta — si legge in 
un comunicato diffuso al 
termine della riunione —ha 
ascoltato una relazióne dell' 
assessóre al bilancio Anto­
nello Falomi in merito al ' 
provvedimenti finanziari per 

f ll Enti locali per - l'anno 
982, attualmente in discus­

sione al Parlamento su pro­
posta del governo. 

«La Giunta municipale, 
dopo ampio, dibattito, ha e-
spresso un ' giudizio molto 
preoccupato per gli effetti 
negativi sia sul piano finan­
ziario che sociale, che avran­
no i provvedimenti proposti 

se non verranno modificati 
nel senso delle richieste- a-
vanzate dall'ANCI a Vlareg-
glo. 

«Pertanto, ribadendo la vo­
lontà di contribuire respon­
sabilmente alla opera di ri­
sanamento del bilancio dello 
Stato, la Giunta ha deciso, su 
proposta dell'assessore Falo­
mi, di. intraprendere una se­
rie di iniziative per informa­
re le forze politiche'e sociali 
della città e così contribuire 
ad una modifica degli orien­
tamenti del Parlamento in 
materia di finanza locale. .. 

«Conseguentemente. la 

Giunta municipale ha deciso 
di porre la questione all'ordi­
ne del giorno del Consiglio 
comunale (oggi sarà decisa 
la data n.d.r.) e di indire'uh 
Incontro con l Consigli circo­
scrizionali per sviluppare il 
dibattito/sui provvedimenti 
finanziari per il 1982. ' , 

«Verranno inoltre solleci- : 
tateÌ'ANCI regionale e la Le­
ga dèlie autonomie per pro­
muovere uno specifico In­
contro con la Regione Lazio, ' 
sia per definire il trasferi­
mento dei contributi regio­
nali nella misura del 1981 
maggiorata del 16%, e sia 

Provincia: il comitato di controllo blocca tutto 

Concorso regolare un anno fa, 
ma ora 

' Per gii oltre 150 dipendenti 
della Provincia di Roma che 
aspettavano, in seguito ai con­
corsi intèrni .svolti da mesi, 
una nuova sistemazione nell' 
Amministrazione provinciale, 
è stata unà^dóccia frédda. : 

Il Comitato di controllo su­
gli atti degli Enti Locali; infat­
ti, con una decisione improv­
visa, .. tanto imprevedibile 
quanto assurda, ha di colpo 
bloccato .tutto, bocciando le 
delibere della Amministrazio­
ne, pròprio nel momento in 
cui. con le graduatorie già for­
mate, i dipendenti della Pro­
vìncia aspettavano di vedersi 
assegnare le nuove qualifiche. 

Una.decisione che risulta 
tanto più assurda se si tiene 
conto che i concorsi interni. 
come'ha sottolineato l'Asses­
sore al Personale Pietro Tidei, 
«sono stati bocciati, senza alcu­

na motivazione, dopo che da 
già un anno fa le delibere che 
le istituivano erano state vista­
te dallo stesso Comitato. A ciò. 
va aggiunto che alcuni concor­
si analoghi, e che si riferivano ; 
alla stessa pianta organica, so- ; 

no . passati». Perché Quindi 
queste strane differenze* 

È quel che si chiedono oggi i ' 
dipendenti • della " Provincia 
che, assieme alle organizzazio­
ni sindacali, lottano per otte- ; 
nere il riconoscimento delle 
nuove qualifiche. 

Che si tratti di un nuovo : 
tentativo di boicottare l'Ani- ; 
ministrazione di sinistra della ; 
Provincia appare chiaro. Il l 
compagno -Tidei, ha commen- -: 
tato la vicenda in termini mol- : 
to espliciti: «Dopo anni di : 
clientelismo — ha detto — La'. 
Provincia di Roma aveva ini- . 
ziato a seguire una strada nuo- • 

va, con le amministrazioni di-
sinistra. La strada dei concorsi. ' 

. interni» che eliminavano là ' 
possibilità'.dèi "favoritismi" e., 
dèlie clientèle., tradizionali 
con la gestione de si inseriva 
nell'ottica di una nuova orga­
nizzazione dell'Amministra-' 
zione, più rispondente al nuo­
vo ruòlo che l'ènte intermedio 
Provincia deve oggi assumere. • 
Ancora più grave — ha conti­
nuato Tidei — è che questo . 
nuovo attacco del Comitato di 
controllo alla Provincia fini-. 
sce per essere un attacco aii' 
occupazione; infatti vengono 
ad essere impediti anche i con­
corsi esterni già indetti. Certo 
tutto ciò fa il gioco della DC 
che nella speranza di poter ri-

; conquistare, a dispetto dei fatti 
e della volontà dei cittadini, il 
governo della, Provincia, già 

pensa a gestire i concorsi con i 
vecchi metodi che tutti cono­
scono». " , 

La situazione, per il mo­
mento, non sembra presenare 

• vie di uscita: da una parte i la­
voratori che chiedono il'rico-
noscimento di ruoli guadagna­
ti attraverso regolari concorsi, 

' dall'altra un Comitato di con­
trollo (a. maggioranza demo­
cristiana) che questi legittimi 
diritti non vuole riconoscerli. 

Motivazioni? Ufficialmente 
ancorà'hon ce ne sono. *•'"•*• 

' Ma alla Provincia di .Roma 
si sa fin troppo bene che il Co­
mitato di controllo, pur di o-
stacciare il .funzionamento 
dell'Amministrazione .di sini-. 
stra, di "motivazioni riesce ad 
inventarsene sempre qualcu­
na. 

g. s. 

per risolvere il problema del 
transito nel bilanci comunali 
del finanziamento relativo al 
disavanzo delle aziènde di 
traspòrto. ' " • ' 

«La Giunta municipale — 
prosegue la nota del Campi­
doglio—proprio per svllup- * 
pare 11 rapporto con la città, 
ha deciso di convocare sull', 
argomento una serie di In­
contri con le forze sociali, 
sindacali, econòmiche, im­
prenditoriali . e culturali di 
R o m a . •••••• - ; • :.i; ..f u-:. 

«In quest'ambito avrà uni 
particolare significato l'in­
contro con i rappresentanti -
delle Banche e degli istituti 
dì credito al quali verranno 
prospettati 1 programmi del­
l'amministrazione comuna­
le. •"'•"•• •-"•—•- •• 
. «La Giunta municipale — 
conclude il Comunicato — 
ha deciso di dedicare un par- -
tlcolare impegno nella defi­
nizione delle priorità degli 
Investimenti in relazióne alle 
risorse realmente disponibi­
li». Y*U,\. >•; :.- . ,-" . •' ' / , * V 
"•» Sempre in matèria finan­
ziaria c'è da registrare un in­
tervento del. sindaco Vetere, 
che alla vigilia del consiglio 
nazionale dell'ANCI (l'asso­
ciazione dei Comuni), ha ri- ; 
lasciato un'Intervista ad una ' 
agenzia di stampa. Vetere ha 
definito «grave la manovra 
in atto», riferendosi alla linea 
dèi ministro del Tesòro, che { 
dopò aver promesso un au-

, mento del 16 per cento dei 
fondi agli Enti locali per 1*82, 
ora,.a quanto pare, sì è ri­
mangiato tutto avanzando 
invece la proposta che siano i -
Comuni a recuperare diret­
tamente quel.16 per cento at­
traverso un. prelievo fiscale 
aggiuntivo. «Non voglio pre­
mere sulle famiglie romane 
in mòdo indiscriminato^ — 

: ha detto Vetere — mentre le 
addizionali proposte dal Te­
soro sui tributi erariali la-

. sciano le evasioni e le spere­
quazioni al punto In cui 
stanno». • 

coni 
sindacalisti 
soviètici, 

giapponesi 
e americani 

?J3?"?5W§§§S'£ 
/ : / , ' - , ; ? ; : f - : - j f ' ^ » ' 
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NELLA FOTO: una veduta del-
l'Mterno della Selenia. Ben 
visibili, i due radar. La fabbri­
ca. come si ss. produce armi 

sulla pace 
I riservatissiml cancelli 

della Selenia ieri mattina si 
sono dovuti spalancare, per 
accogliere una particolare 
assemblea. Dal congresso 
della CGIL, di cui sono ospi­
ti in questi giorni, tanti sin­
dacalisti delle delegazioni 
straniere sono venuti a por­
tare il loro saluto alla lotta 
dei lavoratóri romani per la 
pace,'una lotta tanto più 
difficile, per quelli che, co­
me alla Selenia, producono 
strumenti di guerra. La sala 
mensa della fabbrica tran­
sennata tra i tavoli, non 
conteneva la grande quan­
tità di gente che voleva par­
tecipare, tra la folla si muo­
veva a stento la cinepresa 
degli operatoti della rubrica 
tTronaca della 2* Rete Tv, 
invitati dagli operai a fil­
mare l'avvenimento. Era V 
occasione di un grande di­
battito, ma purtroppo la re­
gìa si $ limitata ad una ras­
segna, interessante, ma po­
co vivace. C'erano l sindaca­
listi sovietici, americani, 
giapponesi, tedeschi, rume­
ni e spagnoli;! loro paesi so­
tto produttori, esportatori e 
Installatori di armi nuclea­

ri. C'era chi rappresentava 
il conflitto tra governo e 
sindacato, e chi rappresen­
tava Invece una armonia di 
vedute. Tutti ospiti di una 
fabbrica che vive la con­
traddizione di prosperare 
su ciò che combatte con la 
lotta politica: le armi. 

A cogliere questa con­
traddizione, ad indicare la 
strada per superarla, è stata 
la relazione che il compa­
gno Di Antonio ha letto a 
nome del consiglio di fab­
brica della Selenia. 'Innan­
zitutto noi crediamo — ha 
detto Di Antonio — che co­
me lavoratori, in qualsiasi 
parte del mondo sia presta­
ta la nosti-a opera, il nostro 
scopo non può essere che 
quello di vivere e lavorare 
per la pace, perché secoli di 
storia hanno dimostrato 
che chi vuole la guerra sono 
t signori che quasi mai ne 
subiscono le conseguenze: 
E per lavorare per la pace, 
Di Antonio ha sottolineato 
che alcune, piccole cose 
possono essere fatte, e fatte 
subito, anche da quella pic­
cola tessera di un mosaico 
che è la Selenia, che sono la 

Contraves, l'Elettronica e 
tutte le fabbriche di arma­
menti romane* di cui molte '.' 
erano rappresentate all'as­
semblea dal loro delegati. 
Prima di tutto, la riconver­
sione — se pure parziale e 
graduale — al civile. Occor­
re programmarla in modo 
serio, e a livello nazionale, '. 
cercando gli sbócchi di mer­
cato o riattivandoli. È im- . 
portante, poi, che si arrivi 
ad un controllo parlamen­
tare dèlie vendite di arma­
menti all'estero, allineando 
così l'Italia con le maggiori -
democrazie europee. Un al­
tro obiettivo, quello di in­
trodurre il •certificato di ul­
timo destino», un documen­
to cioè, che garantisca che • 
le armi vendute rimangano 
nel paese destinatario, non 
vengano spedite ad altri1 

paesi, perché altrimenti il' 
controllo parlamentare sa­
rebbe illusorio. Vn piccolo 
stuolo di traduttori intanto, 
spiegava ai sindacalisti 
stranieri quello che la rela­
zione diceva. 
•• Subito dopo, annunciati 

dal segretario aggiunto del­
la Camera del Lavoro di Ro­

ma Umberto Cerri. I loro In­
terventi. Della Sohyo, giap­
ponese, ha parlato un rap­
presentante nazionale, 
spiegando come lì si sia ot­
tenuto dal governo la san? 
zione di. tre principi: non 
produrre armamenti nu­
cleari, non possederli, non 
permetterne l'istallazione. 

•Compaiieros» — ha c&: 
minciato invece il delegato 
delle Comisionesobrerars, e 
la platea si è scatenata In un 
lunghissimo, appassionato 
applauso. Quel compagno 
spagnolo, ha detto che l'Ita­
lia e là Spagna condividono 
molti aspetti, e molte preoc­
cupazioni. La. crisi, la disoc­
cupazione, ma oggi, prima 
di tutto-il timore del dege­
nerare della situazione in­
ternazionale, la preoccupa­
zione per la possibilità di 
una guerra limitata all'Eu­
ropa. E ha detto poi che an­
che In Spagna il sindacato è 
unito nella lotta contro la 
guerra, come ha dimostrato 
con la sua partecipazione 
alla manifestazione che ha 
visto sfilare con tro la logica 
del blocchi, SOOmllapersone 
a Madrid. . 

'"• I lavoratori ieri mattina 
* sonò àtaìl sempre molto at-

tenti, nonostante la difficol-
tà di seguire un discorso-

.. spezzato dalla traduzione, e 
con particolare interesse 
hanno seguito i discorsi del 
sindacalista sovietico, e di. 
quello, americano. Il coni- '• 
pagno della confederazione 

. nazionale sovietica, ha det­
to che 1 lavoratori nel suo 
paese sono molto sensibili ' 
al problema della pace,"e 
che questa attenzione è na­
turalmente • condivisa • dal 
governo, del quale loro ap­
provano la disponibilità a 
trattare con l'America. Ha 
détto anche che in Europa 
l'equilibrio degli armamen­
ti è sfavorevole alla Russia, 
perciò giudicano la recente 
'Offensiva di pace» di Rea-
gan, con sospetto. L'ameri­
cano del sindacato metal­
meccanico (settore aerospa­
ziale), non ha commentato 

• Reagan, né si è pronunciato 
sugli equilibri, veri o pre­
sunti delle armi in Europa. 
Ha detto però una cosa im­
portante. La loro organizza­
zione ha ultimato uno stu­
dio dal quale è evidente che 
la produzione di armamenti 

' è riduttiva dell'occupmxio* 
. ne, e che i soldi investiti in­
vece in altri settori, si sono 

• dimostrati ben spesi, hanno 
assorbito lavoro e creato 
ricchezza. Poi hanno parla­
to ancora In molti, ti rap­
presentante del DGB tede? 
sco, un compagno uru­
guaiano ed una responsabi­
le del sindacato confederale 
rumeno. E come si è detto, 
perle domande è mancato 
lo spazio, la regìa lo ha as-

'- sorbito con gU.uJtimì inter-
" venti, : quello ;' «fi -\ Sepi, 

delI'FLM nazionale,"e di 
Troiani, dell'ufficio Inter-

. nazionale della CGIL. 
Troiani ha letto alcuni 

brani da un rapporto dell' 
ONU sugli effetti che lo 
sganciamento delle bombe 
nucleari moderne provo­
cherebbero sulle città colpi­
te, e questo tragico scénario 

- — ha detto — il presidènte 
• Reagan lo trova »eccitante; 

•divertente». Erano le paro­
le testuali che Reagan ha 

. pronunciato di ritorno da 
una ispezione a bordo del 
super-jet che comandereb­
be l'offensiva in caso di 
guerra. Oggi Reagan sem­
bra offrire delle aperture al ' 
dialogo con l'Unione Sovie­
tica, eppure, questi spiragli 
non possono bastare. La • 
COÌL lo sia ribadendo in 
questi giorni al congresso, 
lo ripeterà il 29 a Firenze 
nella manifestazione per la 
paeé indetta dalla Federa*. 
zione unitariaCOIL, CISLe 
UIL.. ;; . > 

~ .Néftrii Rtecobcmo 

Di dove in Quando 
Pungente e accurato recital di Alfredo Bianchini alle Muse 

L'uomo qualunque è 
Calandrino, e parla toscano 
Boccaccio, Giusti, Collodi e Palazzeschi fra canto e prosa 

"•;'3 A scegliere nella gallerìa dei suoi personag­
gi toscani purosangue, Alfredo Bianchini è 
Bruno, l'uomo delle beffe che Boccaccio mette 
in più di una novella, accanto al tonto e avaro 
Calandrino. Ha la stessa faccia scèttica incor­
niciata da una zazzeretta trecentesca, che ci si 
può immaginare in quell'artista della bugia 
impietosa; e la carrellata di canzoni a ballo, 
pezzi drammatici, poesie ed elzeviri che com­
pone il recital «Lingua toscana in bocca fio­
rentina» (è in scena alle Muse dall'altro ieri 
sera) è una specie di complessa beffa all'ulti­
ma rima, di stile elegante e piacevolmente ar-
caico.:-'1"• v'-' '"• .'_• '"'••' _ •-••'-•'.,- : - J 

Calandrino non è in platea, né sono gli spet­
tatori ad essere messi alla berlina. Quando 
non compare di persona, come neHa Novella 
III della IV giornata del Decamerohe, egli è 
nascosto nei vizi golosi dei due protagonisti-
dell'*Amor pacifico» di Giuseppe Giusti o con­
divide la stupidaggine d'un cappone nelle «Be­
stie del 900» di Aldo Palazzeschi, oppure, addi­
rittura, si fa intera città che sgrida e castiga il 
«Ragazzo di strada» di Collodi. L'evocazione 
irriverente di questo tipo di "uomo qualun­
que", che compare in sette secoli di poesìa to­
scana, è il leit-motiv dello spettacolo e già; da 
solo, dà il gusti» d'un,appUntamento insolito. 
• ; .-.Ma" viertamoariche ilrètroìerfà: Btinchfnt.f 
suoi brani lì ria raccolti sia.neU'«ttività d'atto-
re-dLcompagnia.(iLEralogo della «Clizia» con 
cui apre, per esempio, proviene dàll'esperieii-
.za compiuta con Guicciardini, e dal pròprio, 
successivo, allestimento autònomo dell'Opera 
di Machiavelli), sia in quella di colonna por-
• tante nella conservazione e ricerca di testi dia­
lettali (se si può usare il termine per il toscano) 

che la municipalità di Firenze gli affida da 
parecchi tempo. 

Da qui il sapore di buon discernimento, che 
non sarebbe nulla, forse, se non si accompa­
gnasse alla capacità plastica e ad una voce 
ancora variata, nella recitazione come nel 
cantò (sebbene, in quest'ultimo, essa si riveli 
un pò giù di tono). Bianchini non si disegna 
alienato còme il Cioni Mario, né "contamina­
to" e fih-de-siècle come i tipi di Paolo Poli: lui 
è La Firenze energica, bottegaia e signorile, e 
trova le proprie immagini nella scultura, e 
nella pittura dell'epoca d'oro. 

Però questo talentacelo plastico lo mette a 
disposizione di personaggi piccoli, infimi addi­
rittura: le spalle inarcate del gallo impettito di 
Palazzeschi, il ventre gonfio di Veneranda e 
Taddeo, placidi innamorati secondo il Giusti, 
la bella lascivia di Pompona, gallina dalla ri­
sata apocalittica... Un pò di Calandrino e un 
pò di Bruno: ci vuole perfidia per leggere l'in­
vettiva di Monsignor Giovanni Della Casa, 
misogino fino a comporre una vera fantasti­
cheria di racconto horror, sul gentil sesso, po­
polata di donne tali e quali a fantasmi mali-
gnissimi. ••- y" ' -

A stralci intervengono le belle canzoni anti­
che o vecchiotte, fra Camerata de'Bardi e Ar­
mando Gill, accompagnate al piano da Giu­
seppe Fricelli: e qui Io spìrito è più spesso, ma- s 
linconko, perché questo «Bruno» che registra -
i costumi dei suoi concittadini, com'è normale ~ 
nasconde una vena ricettiva. Applausi caldi e 
sensibili consensi anche nel corso dello spetta­
colo, alla prima». Si replica. 

m.s.p. 

Silvana Leonardi all'APSA 

io cosmico 
nell'oscura materia 

della nostra esistenza 
Silvana Leonardi • Galleria 

APSA 8 Arte, via della Paglia 
8; fino al 22 novembre; ore 
10/13 e 17/20 

«Carte di naufragio» ha tito­
lato queste sue immagini di un : 
lirismo esistenziale e cosmico 
che sì libera da una materia 
ossessivamente tormentata. 
tra accidente e controllo, e che 
sono accompagnate in catalo­
go da poesie di Rolando Certa. : 
Biancamaria Frabotta. Luigi 
Fontanella. Mario Lunetta, N. 
Antonio Rossi, Gregorio Scali-
se. Raffaella Spera e Gianni 
Toti. Un flusso di materia che 
entra in conflitto con una for­
ma quadrata, forse metafora 
di una razionalità di progetto.. 

che è sèmpre lacerata. La tec­
nica, raffinata e complessa, si 
serve dell'impronta, del tra­
sferimento di colore su tela 
per pressione (qualche radice 
di questa tècnica forse sta nel­
la materia surrealista per la 
sua valenza psichica). La Leo­
nardi sfida la profondità, è at­
tratta dalle voragini, dai fondi 
marini, dagli spessori geologi-. 
ci, dagli spazi cosmici (tre le 
immagini più belle è il trittico 
che sembra giuocare effetti 
materici e bianco della.tela 
sulla curva terrestre). E la pit­
trice sa bene che c'è un punto 
della profondità oltre il quale 
l'avventura dell'immaginazio­
ne diventa straordinaria, ri­

schiosa. imprevedibile. L'inte­
resse della sua ricerca e la qua­
lità dei risultati sono legati al 
gettare lo scandaglio oltre il 
punto. . 

Lo stupore spesso viene dal 
caso quando uno cerca testar­
damente, ma io credo che la 
Leonardi possa arrivare a toc­
care certe corde nascoste del­
l'esistenza quanto più la sua 
avventura dell'immaginazio­
ne materica-psichica seguirà 
un progetto, una linea di pene­
trazione degli enormi spessori 
che l'abitudine e il conformi­
smo accumulano. 

Dario Micacchi 

/'/ partito 
ATTIVO REGIONALE 

È convocato per 099 alle 17 presso 9 
teatro de3a Federazione romana, un 
artrvo regionale dei Partito. Od.g.: •- . 
moatrva dei comunisti per il risana­
mento e d rinnovamento delle strutti*-

. re sanitarie (relatore A compagno An­
gelo Fredda, conclùde • compagno 
Giovanni Berlinguer), è convocata per 
oggiaBe 17.30 una riunione reg*wt<e 
su>a riforma de» ENEL. RIUNIONE 
SEGRETARI IX ZONA DELLA CIT­
TA E DELLA PROVINCIA — Oggi -
ade. 15 m federatone riunione su: t 
«Discussione defla piattaforma delia ' 
federazione per la manrfestàtiòne <M -
1* dicembre. Modificare le misure e-
conomiche per governare Roma • 
continuare a cambiare». Relatore il • 
compagno Francesco Sparanza, con-. 
elude il compagno Sandro MoreOi. se­
gretario delta federazione. SETTORE 
PREVIDENZA E ASSISTENZA: aie 

; 16.30 in federazione riunione dei 
compagni del sindacato pensionati 
(Bartotocci). AVVISO ALLE SEZIO­
NI: tutti 1 compagni eh* intendono 
partecipar* M i manifestazione che si 
terra ad Avfjkmo domenica 32 no­
vembre (ad un anno dal terremoto). 
devono trovarsi entro le ore 10 neHa 
piazza centrale di Avellino (piana Ca-
stelo). dove partir* il corteo. CON­
GRESSI: CINECITTÀ afte 18 4 conv 

] pegno Sandro More*, segretario deta 
' federazione e membro del C.C: CA- [ 
VÀtlEGGERl ade 18.30 con il conv : 

' pagno Piero Selvagnì. segretario del ' 
: comitato cittadino e memoro del -

C.C: FIUMICINO AUSI alle 18 (Ca­
nuto): TORREVECCHIA afte 18 (W. 
Veltroni): TUFEUO afte 18 (Pmto): 
CASTELGANOOLFO afte 18 (Scalchi): 
CENTRONI afte 18 (Panatta): CA-
STELMAOAMA aOe 20.30 (Matteo-
li): continua il congresso di TRIONFA­
LE (Corróen). ASSEMBLEE: PIE-
TRALATA afte 18 assemblea con il 
compagno Mauro Tognom deBa 
C.C.C: ESQUILINO afta 18.30 (E. 
Mancini): PORTUENSE VILLINI aBe 
18 (lembo); ALBERONE afta 1830 
(Ottaviano); VALMONTONE afte 19 
(Marroni): CASTELVEROE afta 20.30 
(Capponi): ENTI LOCALI afte 17.30 
(Magnoliml; SETTECAMlNl afte 18 
(Ouffmi): POME21A afte 18 (Lopez): 
SAN BASILIO afta 18 (Degli Esposti): 
GENZANO afte 17.30 (Roftì): DECI­
MA afte 17 caseggiato (Coccia): SET­
TORE PRENCSTINO afte 19 (S Mi-
cucc); OSTIA ANTICA afte 18 (Fia­
sco): VITINIA afta 18. COMITATI DI 
ZONAi CASTELLI (afta 18 30 a Man-
no) riunione defte segreterie delle se­
zioni * gruppo consiliare (Cervi): ITA­
LIA SAN LORENZO afta 19 a Itaha 
attivo * ione su*e frena**** (Proiet­
ti). SALARIO NOMENTANO alle 18 a 
Salano CCOO. tu*e nettatìve (Metal: 
OSTIENSE.COLOMBO afte 19.30 • 
Ostiense riunione dal gruppo orco-
soroonale (Ottavi): TIBERINA afta 
18.30 a Fur» attivo sezioni defte USL 
RM 23 (FemftiMazzanm); MAGLIA* 
NA PORTUENSE afta 18 riunion* dal 
grupajo c*coecri*ionele. SEZIONI E 
CELLULE AZKNOAU ISTITUTO 
SUPERIORE DELLA SANITÀ afa « • 

(R. Foa): • PORTA MAGGIORE afte 
18 assemblea unitaria sul rapporto 
tra le sinistre- Per il PCI partecipa » 
compagno Aurelio Misih. 

FGCI 
Sono convocati per oggi m federa­
zione afte ore 17.30 H comitato di­
rettivo e alte or* 18.30 il consiglio 
provinciale: «Problemi di inqua­
dramento». Partecipa il come». 
Marco Fumagalli Segr. Naz. FGCI. 
Si svolger* domani in federazione 
• H * ore 16 l'assemblea dei segre­
tari di circolo e di cellula delta 
FGCR OdG: «L'Impegno defte FGCI 
ncft'attwele fase politica». 

FROSINONE 
CD . Ra> alle 21 (Cervini): Bovrite 
ScrìmaaNe 19. 

RIETI 
CD.: Casteinuovo afte 20 30. Posta 
afte 20: Poggo Mbuno afte 20.30: 
Stimigkano afte 20 30: Citta Ducale 
alte 20.30. Ce* sul Vehno afte 18: 
Contigli ano afta 2 0 3 0 

VITERBO 
Ass. Vt (Prferali) alle 18.30 ass. (Po­
lacchi): S. Martino afte 19.30f»ac«l-
H: Vtvafta afta 15.30 sufta USL (Ser­
ri»: Orte Seat» afte 20: Marta afta 18 
(Paanwm); Grode S- Starano afta 20 
(Aaciarandt): Tarf***» afa 20 (Tra-

•); Tarquinia afta 19.30 Aas. 
(Barbieri); Monearo-

mano afte 20 CD. (Parrononi). 

FI alano y 
cartellone 

caos, 
Ma non 
doveva 

essere un 
teatro «di 
novità»? 

Sono anni che il Teatro 
Fiatano non riesce a trovare 
un proprio spazio ed un pro­
prio ruolo preciso nella mappa 
dello spettacolo romano. Ge­
stita dal Teatro di Roma, que- . 
sta sala per qualche tempo è 
sembrata l'unica veramente 
riservata alle novità degli au­
tori italiani, ma anche su que­
sta strada le cose sono andate 
maluccio; sia per la scarsezza 
di certe «novità», sia pr la poca 
disponibilità del pubblico. 

• Tant'è, il Flaiano (sempre 
sotto gli auspici dell'ente tea­
trale capitolino) si affaccia al­
la nuova stagione con un pro­
gramma tutt'altro che organi­
co e invidiabile. E non è solo 
questione di qualità specifica 
di ogni spettacolo in program­
ma, quanto di confusione asso­
luta nella geometria di tale 
cartellone. I nomi: si parte do­
mani sera con Arnaldo Ninchi 
regista e interprete, insieme a 
Rosa Manenti e Enrico Baroni, 
di Ma non è una cosa seria) di 
Pirandello. Aprire una stagió}, 
ne^coji M/grand.è autore-, di -A^ 
grigknìo fa: sempre bene. A 'di- '• 
cerrtbre un appuntamento dt-
rertente, Mary e Linda :Pop-
pins di Ida Bassignano per la 
regia di Flavio Andrèini: Un 
collage di situazioni ora tragi­
che ora comiche ora un po' as­
surde. ••• - -• 
* Àncora per dicembre il caso 
più inquietante. L'ipotenusa 
azzurra di Antonello Riva che 
è pure regista della rappresen­
tazione: perché questo giova­
notto cosi poco promettente 
abbia trovato spazio presso il 
Teatro di Roma (seppure in 
modo marginale) è tutto, un 
mistero. Andiamo avanti. Per 
gennaio l'appuntamento più 
stimolante, almeno sulla car­
ta: Lacogniziane del dolore da 
Gadda, ridotto e diretto da 
Francesco Capitano. Interpre­
te principale la ballerina Mar­
gherita Parrilla, musiche di 
Mauro Bortolotti e coreografie 
(lo spettacolo è a metà fra la 
danza e il teatro) di Lorca 
Massìne: staremo a vedere. 
- Alla fine due «spettacoli d' 
attore»; a gennaio Massimo De 
Rossi presenta un suo Valzer 
Faust per il Gruppo Teatro Li­
bero RV, con le musiche di Mi­
chele Dallongaro. A febbraio 
Francio Branciaroli, per il 
Teatro Regionale - Toscano 
presenta La ballata sull'amore 
e la morte dell'alfiere RUke, il 
commento musicale, qui, è di 
Fabio De Boni. 

Nel mese di marzo, poi, il 
Flaiano sarà sede stabile della 
V Rassegna Nazionale di Tea­
tro Ragazzi, organizzata con-
giuntamente dal Teatro di Ro­
ma e dall' ETL Poi. «gran fina­
le», in aprile il Piccolo di Mila­
no presenterà Arlecchino e gli 
altri un collage di canovacci 
della commedia dell'arte cu­
rato da Luigi Lunari e Ferruc­
cio Soleri. 

Ancora da aprile a ghigno, 
inoltre, ci sarà una seconda se­
rie di spettacoli, ma per quella 
occasione titoli e date sono an­
cora in via di precisazione; tut­
to lascia già pensare comun­
que ad un secondo confuso 
«minestrone» di nomi, tutti 
lontanissimi uno dall'altro. 

Conrento occupato: 
seminario di poesia 

Si può «imparare* a diventa­
re poeti? Per qualcuno sì, evi­
dentemente. se si organizza a-
dirittura un seminario del 
«poetare». A guidarvi tra versi 
e rime sarà Pietro Cimatti, un 
nome più che illustre che «pre­
sta» la sua opera agli organiz­
zatori del Convento Occupato. 
Lo scrittore terrà fino a Natale 
(a partire da questa aera) un 
incontro ogni venerdì alle 
18.30. Per mformazioni chia­
mate il 679.58.58. 
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Lirica e Balletto 
T E A T R O DELL'OPERA - « A B B O N A M E N T I ALL'OPE­

RA)» 
(Tel. 46175.5) -
Alle 16.30 all'albergo Quirinale «Conferenza-Concerto» 

• per la presentazione dell'opera Feuate di Gaetano Doni-
ietti . Il M* Roman Vlad illustrerò l'opera con esempi à 
pianoforte. I protagonisti Raina Kabsivanska. Renato 
Bruson e Giuseppe Giacomi™ eseguiranno alcuni brani. 
Ingresso libero. 

A S S O C I A Z I O N E CULTURALE « I D A N Z A T O R I 
SCALZ I» 
(Vicolo del Babbuccio. 37 • Tel. 6 7 8 8 1 2 1 - 6 7 8 1 9 6 3 ) 
Sono aperte le iscrizioni di danza moderna della tecnica di 
Patrizia Cenoni per l'anno 1981-82. Le lezioni avanzate 
tenute dalla stessa Cenoni e quelle elementari tenute da 
Paola Cìbello sono accompagnate dal percussionista Ni­
cola Raffone. Per informazioni rivolgeva al numero telefo­
nico 6 5 4 8 4 5 4 . Via S. Nicola De Cesarmi • Centro Studi 
V. Lombardi dove si tengono i corsi. 

Concerti 
A C C A D E M I A D I S A N T A CECILIA 

(Auditorio di via della Conciliazione - Tel. 654 .10 .44 ) 
Riposo. ' • ' . - • 

ARCOBALENO - COOP. D I SERVIZI CULTURALI 
(Viale Giotto, 21 - Tel. 5740080 ) 

• Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di espressione 
vocale (conoscenza e processi di formazione della voce, 
sperimentazioni) condotto da Liliana Di Laurenzio. Orario 
segreteria 9 .30 -12 .30 (escluso il sabato). 

A S S O C I A Z I O N E BÉLA BARTÓK 
(Via Fratelli Mazzocchi. 42) 
Alle 16 e alle 20 . Animazione musicale per bambini 
e proiezione film del Saggio delta scuola di musica 
1 9 8 0 - 8 1 . {scrizioni ai corsi di musica, lingue, pittura e 
fotografia. " - ' 

A S S O C I A Z I O N E CULTURALE CONCERTI DELL'AR­
C A D I A 
(Piazza dell'Orologio. 7 - Tel. 659614) 

A U D I T O R I U M DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis • Tel. 36865625) 
Domani alle 2 1 . Concerto sinfonico pubblico diretto 
dal M* Witold Lutoslawski.. Musiche di W. Lutoslawski. 
Orchestra Sinfonica della RAI - Radiotelevisione Italiana. 

CIRCOLO G I A N N I SOSIO 
(Via dei Sacelli. 2 - Tel. 492610 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di organetto, chitarra, 
flauto dolce, voce; agli stages su tamburello e tammorra. 
danze popolari italiane: metodi e tecniche della fotografia 
e cinematografia etnografica, poesia popolare. Orario se­
greterìa: 17 -20 (feriale). 

COOPERATIVA LA M U S I C A 
(Viale mazzini. 6 - Tel. 3 6 0 5 9 5 2 ) -

DEI SAT IR I 
(Via Grottapinta, 1 9 - Tel. 6 5 6 5 8 5 2 ) 
Domenica alle 10.30 Per il ciclo dei «Concerti-aperitivo» 
suoneranno in «duo» i violoncellisti Giuseppe Selmi e 
Massimo Amfitheatrof. . ' • . " . 

IST ITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassìni, 46 - te i . 3610051) " 
Domani alle 17. Presso Auditorio S. Leone Magno (Via 
Bolzano. 38) . «Quartétto Chilingirian di Londra». Musi­
che di Mozart. Prenotazioni telefoniche all'Istituzione. 
Vendita al botteghino dell'Auditorio un'ora prima del 
concerto. 

M U S I C A VERTICALE ' ':' 
(Piazza delle Coppelle 4 8 - Tel. 6566642 ) 
Alle -19.30 presso la Sala Casella (Via Flaminia 118). 
Concerto di musica elettronica tedesca. Autori: 
Beyer. Heller. Badinski, Willmann, Kang. Ingresso gratui­
to. - - ' -' ' * • • • . . 

N U O V A C O N S O N A N Z A 
(Piazza 5 Giornate r Tel. 3595596 ) 
Lunedi alle 2 1 . 3 0 presso l'Auditorium detta RAI - Radio­
televisione Italiana (Piazza Lauro De Bosis) Stagiona 
pubblica 1 9 8 1 . Coro Aureliano diretto da Bruna Valen­
ti. Musiche di Koaly. Kocsar. Bartok. Guaccero. Sofiano-
puto.. Gabbiani, Marafante. Valenti. Schiaffini. Macchi. 
Ingresso, libero. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 3 2 / A -Te l . 655952 ) 
Alle 2 1 . «Concerto del Florilègio Baròcco. Omaggio alla 
Regina, Cristina df Svezia e i suoi musicisti.» Musiche 
di Hanff. De Chambonnieres". A. Scarlatti. Pasquini, Mar­
cello. Pez. -. • -,.-. " • v -- • 

P1PER "-"' - . - ^ V \ L , " / - - - \ - • . , • . " : . j 
(ViàTagliamento. 9 ' -Tel . 8 6 8 0 4 6 ) * , ' • • • " " " . ' 
Aile!22 Bernardo Lanzetti in concerto. Da supporto: «I 
Cacao»; - ' • * ' • - ' "..>'• 

PONTIFICIO ISTITUTO D I M U S I C A S A C R A : 
(Piazza S.-Agostino. 20-A - TeL 6 5 4 0 4 2 2 
Domani alle 17. Concerto della pianista Sontraud Spei-

, dei. In programma J.SI Bach. Robert Schumann. Ingres­
so libero. 

T E A T R O OLIMPICO 
(Piazza G. da Fabriano - Tel. 393304) 
Alle 17 e 2 1 . «Recital di Ornella Vanoni». PuamJÉatra 

• cantouno parola. Prenotazioni 10-13. 16-19 . 

Prosa e Rivista 
A N A C R O C C O L O (ex Colosseo) 

(Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 
; Atte 21 .15 . La Compagnia Shakespeare e Company pre­

senta Festa dì compleanno del caro amico HaroM 
' di Crowley. con Gastone Pescucci. P. Careno. G- Mariet­

ti. G. Cassani. Regia di S- Scandurra. » ' 
ANFITRIONE -

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636 ) 
Alle 121.15 La Compagnia «La Plautina» presenta M a ^ 
eneo per forza di Molière, con S Ammirata. P. Paris. E? 
Spitaieri. I. Bonn. M. Di Franco. Regia di S. Ammirata. 

(Via Francesco Paolo Tosti. 16/E - Tel. 8395767 ) 
. Alte 21 .15 . Il Teatro Stabile Zona «Due» presenta La 

pulce scatlerata da Ciarehz. Trad. Mano Verdone. Con 
Massimo Angelucci Cominazzini. . 

A U R O R A 
(Via Flaminia Vecchia. 5 2 0 - P.le Ponte Mirvio - Tel. 
3932691 

. Alle 20 .45 Sogno dì una not te dì mezza esta te di W. 
Shakespeare. Regia Tato Russo, con Mita Medici. Anto: 
nio Pierfederici. Tato Russo. Milla Sannoner e ì mimi dei 
Peraphs. 

BELLI 
(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875 ) 
Alle 21 .15 La Compagnia Teatro Betti presenta: Orche-
atra d i D a m e di Jean A nomiti. Traduzione r> Mano 
Moretti. Regia di Antonio Salines. Ultime repliche. 

BERNINI 
(Pozza G- L. Bernini. 22) 
Domani alle 2 0 3 0 . (Prima). U C.C.R. presenta il Centro 
Uno Arte e Spettacolo m Cose dì bambola di Henr* 
rbsen. Reg*a di Sofia Brini, con Silvia Brogi. Guido Rossi. 
Antonella Pavia. 

BORGO S . SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84 .52 .674) 
Domenica afle 17.30. La Compagnia D Ongka-Paimi pre­
senta: Cosi è (se vi para) di Luigi Pirandello Regia di 
Anna Mana Palmi. 

B R A N C A C C I O 
( V * Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Alle 2 1 «The Landsay Kemp Company» presenta Flo­
w e r s . Pantomima per Jean Genet: con Lmdsay Kemp. 
Prenotazioni e vendita presso il botteghino del teatro. 

CENTRALE -
(Vi* Cetsa. 6 - Tel. 6 7 9 7 2 7 0 ) 
Atte 21 .15 . La Compagnia del Teatro Centrale presenta: 
T r e c ive t te sul comò di Romeo De Baggis. con Paola 
Borboni. Diana Dei. Rita Livesì. Regia di Paolo Battisti™. 

DELLE A R T I 
(Via Sicilia. 59 • Tel. 4758598 ) 
Atte 2 1 . La Compagnia Stabile presenta ArokJo Tten. 
Giuliana LojooSce. Antonio Fattorini m: B giuoco «effe 
part i di L Prandedo. Regia di Giancarlo Sbrago. 

DEI S A T I R I 
(Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352) 
Vedi rubrica: Concerti 

DELLE M U S E 
(Via Fori . 4 3 - Tel 862948 ) 
Alle 21 .30 . n Teatro Regionale Toscano presenta Alfredo 
Bianchini m Lingua toscana In bocca f iorentine con 
Giuseppe FnceK (pianista). 

O E L P R A D O 
(Via Sarà. 28 • Tel 5421933 ) 
Afte 2 1 . 3 0 Teatro Spettacolo presenta: Pasta i di Luisa 
Sanfibppo. . 

D E ' SERVI 
(Via del Mortaro. 22 - Tel 6795130 ) 
ABe 2 1 . La Compagnia Comica Dialettale di Roma «Data 
loggena» presenta I m ie i cari b w e f u n l di V. Fart. Con 
A. Alfieri. L. Greco. S. Esposito. Regia di Altiero Alfieri. 

R. LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 3 3 - Te». 5895540 ) 

. ABe 2 1 . n Clan dei Cento presenta O e e e i c o . . . m e n o n 
t roppo con M. MorostBo. D Juric. M G Muober. R. 
Bernardi. Regia di Maurizio MorosiHo. 

LA C H A N S O N 
(Largo Brancaccio 8 2 / A - Tel. 737277 ) 
ABe 21 .30 . Roberto Santi e Alessandro Capone in N e t t i 
oTOriente con Maria D'Incoronato, Cmdy Leadbetter. 
Lesta Rothwet. Musiche Blues Brothers. Ragia di Ales­
sandro Capone. 

L A M A D O A L E N A 
(Via detta Steletta. 18 • Tel. 6 5 0 9 4 2 4 ) 
Riposo - -

L A P I R A M I D E 
(Via G. Beruoni, 4 5 • Tel. 5781621 
Aaffe 21 .15 . La Compagnia Teatro Le Maschera preeen-

e 
ta EBogabalo. Regia di Meme Perlini. Con Giuliana Ade-
zio. Viviana Andri. Fiammetta Barella. Vinicio Diamanti. 

L I M O N A I A - VILLA TORLONIA 
(Via Libero Spallanzani) s 

Alle ore 21 .15 . Laboratorio Odradek 2 diretto da Gian­
franco Varetio. La duchessa di Amal f i di J. Webster. 
Audizioni per attori dalle ore 16. 

M O N G I O V I N O 
(Via G, Genocchi 15. ang. Cristoforo Colombo • T. 
5 1 3 9 4 0 5 ) ; 

Alle 17.15 La Compagnia Teatro d'Arte di Roma presen­
ta Nacque al mondo un sole (S. Francesco) e Laude 
di Jecopone da Todi con G. Isidori, G. Mongiovino. G. 
Maestà. M. Tempesta. Regia di G. Maestà: Prenotazioni 
dalle 16, ' .',.••• * • • - ' - '..-

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095 ) -
Allo 20 .45 . La compagnia di Prosa del Teatrotliseo 
presenta Mario Scaccia in Nerone di Carlo Tenon. Regia 
di Marco Mattolini. 

PICCOLO DI R O M A 
(Via della Scala) 
Alle 2 1 ; 15. La Coop. Teatro de Poche presenta: R o m y 
e Giuly, parodia di Pietro Zar di ni, da Shakespeare; con 
M. Surace. P. Zardini, S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicappati. L. 1.000 per studenti. 

ROSSINI 
(Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 6542770 ) 
Alle 20 .45 . Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti. 
presentano la Compagnia Stabile del Teatro di Roma 
«Checeo Durante» in La Famìja de Tappet t i e i ruoli 

. organici di G. Isidori e E. Liberti. Con E. Liberti. N. 
Natalizia. B. Pasquali. R. Merlino. 

S A L A UMBERTO 
(Via della Mercede, 5 0 - Tel. 67.9,4.753) 
Alle 2 1 . Quando a Napoli è commedia, di Peppino De 
Filippo (Don Raffaele 'o trombone - Cupido scherza e... 
spazza), con L. De Filippo e G. Gleijeses: regia di L. De 
Filippo. Prenotazione e vendita presso il botteghino del 
teatro. . .'• . ,-•. . • • 

S IST INA " 
(Via Sistina. 119 - Tel. 4756841 ) 
Alle 2 1 . Rossella Falk nella commedia musicale Applau­
so. con Ivana Monti. Regia di Antonello Falqui. . 

SPAZIO ZERO - TEATRO CIRCO 
(Via Galvani - Testacelo - Tel. 573089) 
Vedi rubrica: «Jazz-Folk». 

TEATRO DI R O M A - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65 .44 .601-2 -3 ) 
Atte 20.-15 La compagnia del Teatro di Roma presenta: Il 
Cardinale Lambertini . Regia di Luigi Squarzina; con 
Gianrko Tedeschi. Magda Mercatali. Tino Bianchi. Mario 
Eregichint. Aldo Rendina. 

SALA BORRGMINI 
(Piazza della Chiesa Nuova) - ~ 
Alle 21 .15 : La recita presenta L'imbarco per Ci terà di 
Franco Di Matteo. Ingresso libero. ' 

T E A T R O ELISEO 
. (Via Nazionale. 1 8 3 - T e l . 462114 ) 

Alle 2 0 . 4 5 . La compagnia do prosa del Teatro Eliseo 
presenta Carla Gravina e Gianmaria Gian Maria Volonté in 
Girotondo di Arthur Schnitzler; con S. Abbati. I.Byass. 
S. Del Guercio. Regia di Gian Maria Volonté. 

T E A T R O GIULIO CESARE 
(Viale Giulio Cesare - Tel. 353360 ) ' " ' " ' . ' 
Alle 2 1 . Il vangelo di Marco lètto da Franco Giacobini. 
Alle 17. La bisbetica domata di W. Shakespeare. Re­
gia di Marco Parodi; con Lia Tanzi e Giuseppe Pambieri. 

T E A T R O INSTABILE 
(Via del Caravaggio. 97 - Tel. 5134523 ) 
Alle 2 1 . Sui te per u n pazzo. Concerto di Enrico Otarie* 

• tu •••••• • -, • • ; . • ' • • " 
T E A T R O I N TRASTEVERE ' 

(Vicolo Moroni. 3 - T e l . 5 8 9 5 7 8 2 
(SALA A): Alle 21:15 . L'Aleph Teatro presenta: Ugo 
Margìo. S. Saltarelli. C. Browne, S. Volpi in: Fu o n o n 
f u . . . M a t t i a Pascal? (Interi L. 5 0 0 0 - Rid. L. 2000 ) . , 

, (SALA B): Alle 21 .15 «Prima» del M a c b e t h da W. Sha­
kespeare di Andrea Pigott e Franco Grossi. Regia di 
Franco Grossi. (Interi L. 5 0 0 0 . ridotti L. 3500 ) . 

. (SALA C): Alle 18.30. Il laboratorio Teatro infanzia pre­
senta: L'alchimista gabbato, farsa tragica parJ^urattjfàp 
.'di Giovanni Guanti". (Interi L 4 . 5 0 0 . Rid. L. 3 . 0 0 0 n " ' / 

T E A T R O N U O V O PARIOLT- * ; ->••»«---•->-•« 
. (Via Giosuè Bofsi. 2 0 - TeL 803523 ) : 

" Alle 2 0 . 4 5 (Turno F7D1 familiare diurna). La Compagnia 
- d e l Teatro Filodrammatici di Milano presenta Giancarlo 
' Sbragia in La Sonata e Kreutzer di Leone Tolstoj. 

Continua la campagna abbonamenti 1981-82.~ -
T E A T R O ET I QUIR INO 

(Via M. Minghetti, 1 - Tel. 6794585 ) 
Alle 20 .45 . Mario Chioccino presenta Enrico Maria Sa­
lerno in Quest i fantasmi di E. De Filippo, con A. Casa-' 
grande. Regia di E.M. Salerno. -

T E A T R O T E N D A . . - X ••: '. 
< (Piazza Mancini - Tel. 393969 ) '-

Alle 2 1 . Mario Bucciaretli presenta Salvo Randone in 
Pensaci Giacomino di Luigi Pirandello: con N. Naldi. C. 

- Veraldi. M . Guardabassi. G. Platone. Regie di NeHo Ras-
sati. 

T O R D I N O N A 
(Via degli Acquasparta. 15 • Tel. 6 5 4 5 8 9 0 ) 
Alle 2 1 . 3 0 La Compagnia Sancarluccio di Napoli presen­
ta Pina Cipria™ e Franco Nico in Antonio D e Curtis i n 
a r te T a t o , con Vincenzo Corrado (violino) e la partecipa-

' zione dì Bianca Maria Mastrominìco. 
T E A T R O ET I VALLE " * ^ '.v \ 

(Via del Teatro Valle. 2 3 * Tel. 6 5 4 3 7 9 4 ) * 
Alle 2 1 ultimi tre giorni). Aldo e Carlo Giuffrè presentano 
I casi sono due di Armando Curoo. 

VI 
CINEMA 

• «Mosca non credo alle lacrime» (Ceprarri-
chetta) 

e) «Il postino suona sempre duo volte» (Etoi-
lo) 

• «Storio dì ordinario follìa» (Quattro Fonta­
ne) • - • : "•••• '^ : ' •/ 

• «L'assoluzione» (Cucciolo) 
• «La tragedia di un uomo ridicolo» (Espo-

,' ria) 
e) «Le occasioni di Rosa» (Quirinetta) . 
• «Don Giovanni» (Farnese) .. -

«Luci d'inverno» (Sadoul) 
«La foresta pietrificau» (L'Officmè, 
Mostra del film di fentasctenia (Clodio) 

•..:• -^TEATRlr^:^ 
«Flowers» (Brancaccio) 
«Pensaci Giacomino» (Teatro Tonda) 
«Sonata a Kreutzer» (Portoli) • • 
«Lìngua toscana in bocca fiorentina» (Mu-

' Trans-music performans di Roberto Leneri. Per 'mforma-
• zioni e iscrizioni rivolgersi alla segreteria. 
INS IEME PER FARE 

(Piazza Rocciametoné. 9 - Tel. 894 .006 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname­
rìa. ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza. La segre-

. teria è aperta il lunedì e il venerdì dalle 17 alle 2 0 . 
T E A T R O PORTA PORTE SE 

(Via N. Bettoni. 7 - Tel. 5 8 1 0 3 4 2 ) 
Alle 17 .30-20 .30 . Seminario di studio teatrale con eser-

• citazioni di palcoscenico. 
TEATRO S T U D I O 

(Fontanono del Giantcoto • Via Garibaldi. 3 0 • Tel. 
. 5891444 ) 

Corso di mimo classico e moderno condotto de Claudio 
. Conti. Inizio alle ore 18.30. Informazioni tei. 8 1 8 1 8 0 0 . 

Jazz e folk 
FOLKSTUDfO 

(Via G. Sacchi. 3 - Tel. 5 8 9 2 3 7 4 ) 
Alle 21 .30 . Eccezionalmente la chitarra brasiliana di «Ino 
De Paula» in concerto. 

R. CENACOLO 
(Via Cavour. 108 - Tel. 4 6 5 9 7 1 0 ) 

• Rhvthrh & Blues-Virus 
L A Q U I N T A 

(Via Luigi Santini. 9 - Tei. 5 8 9 2 5 3 0 ) ' 
Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Atte 2 2 Recital d i F. CeccàreBL 

M ISS ISS IPP I J A Z Z - C L U B 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 
Alle .16 sono aperte le iscrizioni ai cor sì di musica per tutti 
gli strumenti. Ade 2 0 «Seminario sulla storia dei jazz» 
presentato dai prof. Antonio Lama. Alle 2 1 «Concerto 

; con la Roma AH Stars Band» con L. CavaMi (piano). M . 
Pavese (trombone). P. Petrozzieso (tromba). B. Castro-

: cucchi sax-clar.). D. loti (banjo), R. MusWo (baneria). , 
' Daddy o N. Giuliani (bassotuba). -
M U S I C I N N . 
. (Largo dèi Fiorentini. 3 - Tel. 6 5 4 4 9 3 4 ) 

Alte 2 1 . 3 0 . Concerto del Quintetto con Massimo Nunzi 
." (tromba). Maurizio Urbani (sax). Danilo Rea (piano). 

Francesco Pugliesi (basso). Giampaolo Ascoieae (batte-

M U S r C W O R K S H O P s 

Domenica alle 17-30- La Cooperativa «Progetto musica» 
presenta il quartetto di Nino De Rosé con: Nino De Rose 
(vibrafono). Roberto Nicoietti (chitarra). -Mauro Dolci 
(contrabbasso). Giovanni Cristiani (batteria).-

S P A Z I O Z E R O - T E A T R O CSRCO 
(Via Galvani ? Testaceo - Tal. 5 7 3 0 8 9 - 8 5 4 2 1 4 1 ) ' 

, " A H e ' 2 1 . 3 a A r M a l preeema: B iJwpB «BNL efceaja 
^ c B c l ann i con V. Deamfeyndt. K fodero. G Ferrerò. 
.RagteUgaPitozzcA . À / . -> L.\^io -..>««. _»V« • • ' ; ' \ . . 

. bambini dai 3 ai 5 anni e di maschere è rnarionette per 
bambini dai 6 agli 11 anni. Telefonare dalle 9 . 3 0 aHe 
12 .30 (escluso H sabato). -•••"..• 

GRUPPO DEL SOLE • 
Cooperativa di servizi culturali 
(Viale della Primavera. 317 - Tei. 2 7 7 6 0 4 9 - 7 3 1 4 0 3 5 ) 
AHe 18. Prove teatrali del nuovo spettacolo teatro ragaz-

•L T O R C H I O • • " " . ' • . » « . 
(Via Morosini. 16 • Tel. 6 8 2 0 4 9 ) Domani alle 1 6 3 0 
Trottol ine spettacolo con pupazzi e animazione di Aldo 
Giovannetti, con Giovanna Longb. Claudio Saltamacchia 
e la partecipazione del pubblico. • 

M A R I O N E T T E AL P A N T H E O N 
( V » Beato Angelico. 3 2 -Te i . 8 1 0 1 8 8 7 ) -
Domani alle 16.30. H Teatro delle Marionette degli Ac-
cetteia presenta.: I * A i t e r ò amico con la partecipazione 
dei bambini. 

T E A T R O DELLE M U S E 
(ViaForfi. 4 3 - Tei. 8 6 2 9 4 8 ) 

• Sono aperte le iscrizioni al corso di animazione, tenuto da 
A. Beudrocco. E. Papageorgiou. M . Mandai; per bambini 
6ai6a« ÌOanr i iBg iocoò^g iocMeper ràgazz ida i 10 
ai 13 anni V iaggio ne l tea t ro . Informazioni e iscrizioni 
ai botteghino (Orario 10-12 . 16-18K , . ;..';;. 

Orchi 
O R C O M O f R A ORFEI ; 

{Via Conca d'Oro - T e i . 81076O9) . . 
Alla 1 6 . 3 0 e 2 1 . 3 0 due spettate* tutti) giorni. Visite arto 
zoo darle 10 alle 15. 

LUMEUR (Luna Park permanente - Via dette Tre Fontane -
E U R - T e l . 5 9 1 0 6 0 8 ) 
M posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 

Cabaret 

Sperimentali 
C O N V E N T O OCCUPATO 

(Via del Colosseo. 6 1 - Tel. 6 7 9 5 8 5 8 ) 
ABe 21-11 «Teatro Studio De ToHis» ir» Da l nuovo m o n ­
d o di Nino De Toilis, dall'omonima sinfonia di Anton 

• Dvorak, con Marina Faggi. Rita Maria Clerici. Paolo Mon-
tesi. Sergio Sandrini. Regia di Nino De Toilis. Ingresso L. 
3 . 0 0 0 - Rid. L. 2 .000 . Alte 18.30. Il movimento scuola 
lavoro organizza il ciclo Poesia/Musica «Parola e/o suo-

' no. Come sì diventa poeti». Colloqui con Pietro Cimatti: 

EXECUTIVE CLUB ' 
(Via S. Saba 11 / A - Tel. 5 7 4 2 0 2 2 ) 
Tutt i ! martedì aHe 2 3 . Il cabaret di Dodo Gagliarde. Dopo 
lo spettacolo: musica di Claudio Casahni. AMe 2 2 , 3 0 . 
Tutti i mercoìedi e venerdì i Frutu Candita in BatB • 
CoBenta. Regia di Vho Donatone. • 

B L B A G A G U N O 
(c/o Salone Margherita - Via. Due MaceMi. 7 5 • Ttf. 
6 7 9 1 4 3 9 ) . ; -• r 
AHe 2 1 . 3 0 . Lue) «Jet Cabaret di CasteRacci e Fingitore. 
Règia di Pingitore. con Oreste UoneBo. Laura Troschef. 
Sergio Leonardi. 

V E L L O W FLAG CLUB 
(Va della Purificazione. 4 1 - Tel. 4 6 5 9 5 1 ) 
Alte 2 1 . 3 0 . Recital del cantante chitarrista George Mu­
stang nei suoi revrvais intemazionali, tutti i giovedì Con­
certo Rock. 

PARADISE ^ 
(Via Mario da' Fiori. 12 » Tel. 5 8 1 . 0 4 . 6 2 ) 
Alle 2 2 . 3 0 e 0 . 3 0 «Sex simbol bafiett» netta rivista pari­
gina: ramnwno feRL Nuove, attrazioni internazionali. 
Prenotazioni tei. 8 6 5 . 3 9 8 e 8 5 4 . 4 5 9 . 

Cineclub 
C.R.S. tL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 2 7 - Tei. 3 1 2 2 8 3 ) 
AHe 17. 18 .50 . 2 0 . 4 0 , 2 2 . 3 0 : Chi è l 'altro con C. 
UdvamAy - Drammatico. • . , 

O R A U C O C I N E M A "" 
(ViePerugia. 3 4 - Tel. 7 5 5 1 7 8 5 - 7 8 2 2 3 1 1 ) 
Cineclub ragazzi. Alte 16 .30 e 18 .30 L'i 
e l iga jo vereo r i g n o t o di John Hough. 

' Cineclub adulti: alle 2 0 . 3 0 lo t i salverò di A Hitchcock. 
n L M S T U D I O v ; ' - - ; : 

**m^ir & A*& Véirimmm~tn *à«K iaa 
- 20.30-22.30 B pene • le mete. Studto 2. Afta 19 

L'avvesuare con Monica Vitti •Drammatico (VM-16); 
afte 22.15 La noeta con-J. Moreao - DramrnaacofVM. 
lei..-;.;. . ;•".' ^ • ; ^ - . " ; - : - - •"••. 

L-OFFtCINA ' • - . , ' - • . • - . - - - . ' . • " . 
(Via Benaco. 3 - Tel. 8B2S30) ! - • l ; v i 

- ABe 17 .^0 e 2 1 La foreate pléul f loata con B. Oevis. 
AHe 1 9 e 2 2 . 3 0 O r o iBeparese cort F. March- Dram(rta-
tico. • . . .- .'-• ' '• • • i . i " - - - i i - . - - 1 * " ^ 

' S A D O U L ' • ''** . ' 
(Via GaribakS. 2-A - Tel. S 8 Ì 6 3 7 9 ) : :- ' f ^ " 

; A ie 19-21-23 Luci d ' inverno di l .eergmàn- OrSmma-
' " «co. •• • • • i 

Cinema d'essai 

Attività per ragazzi 
ALLA RINGHIERA . 

(Via de» Riari. 8 1 (Trastevere) - TeL 6 5 6 8 7 1 1 ) 
Ore 10. La nuova opera dei burattini presenta C'era « m 
vol te regia, di Giuseppina VotpiceBi con Gianni Conversa­
no e Daniela Remiddi. 

ARCOBALENO - COOP. M S E R V O ! C U L T U R A U 
(Viale Giotto. 2 1 - TeL 5 7 4 0 0 8 0 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai laboratori di animazione par 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ora 1 1 . 3 0 Film: Superspia K: 13 
Cartoni animali; 13 .30 Telefilm: 
Una signora in gamba; 14 T G ; 
15 .30 Telefilm: Urta coppie quasi 
normale: 16 .30 Cartoni animati; 
17 Telefilm: Cow boy fat Africa; 18 
Cartoni animati; 19 Sport; 19 .30 
Motori; 2 0 . 3 0 Telefilm: Una signo­
ra in gamba: 2 1 . 1 5 Film: La grande 
battaglia: 2 3 Telefilm: Una coppia 
quasi normale: 2 3 . 5 0 Telefilm; Me ­
dicai Center. 

CANALE 5 
Ora 9 .30 Telefilm: Phyffis: 10 Film: 
M i svegliai signora; 12 .30 Cartoni 
animati: 13 Popcorn: 14 Film: Pri­
gioniero del passato; 16 Telefilm: 
Phyflis: 16 .30 Telefilm: H mio ami­
co fantasma; 17.15: Telefilm: Cas­
sie: 17 .45 Cartoni animati: 19 Te­
lefilm: Una famiglia americana: 2 0 
Telefilm: Phyflis: 2 0 . 3 0 Telefilm: 
H a u a r d : 2 1 . 3 0 Film: I vitelloni; 
2 3 . 3 0 Film: Le piacevoli n o t t i 

GBR 
Ore 12 .30 Cartoni animati: 13 Te­
lefilm: Combat; 14 Film: Tra sim­
patiche carogna; 16 Telefilm: Lucy 
e gK altri: 16 .30 Cartoni animati; 
18 Musicala: 18.15: Get Smert; 
18 .40 Telefilm: Un potitiotto insoli­
to; 19 Telefilm: Leve beat; 19 .55 
Cartoni animati; 2 0 . 3 0 Speciale 
sport; 21 .05 Telefilm: - Ispettore 
Regan; 2 2 . 0 5 Telefilm: Panico; 
22.30 Telefilm: Lucy e gli ano. 23 
Tefefam; Combat;'24 Telefilm; Pa­
nico; 00.30 Film: Le citi* gioco e" 
auardo. 

LA UOMO TV 
O r e B . 3 0 t e i n s i g i a t o : • seguite al­
la prossima puntata; 10 .20 FAm: 
l a spie che venne dal freddo; 12 
Telefilm: Chips; 13 Cartoni anima­
t i ; 14 Sceneggiato: 8 seguito eHe 
prossima puntata; 14 .50 FHm: N 
gteatitiere dei Tropici;; 18 ,30 Car­

toni animati; 19 Tale f i rn: • 
tore; 2 0 Cartoni, Cendy Candy; 
2 0 ? 0 Telefilm: La famiglie Bra­
dford; 2 1 . 3 0 FHm: Che gioie vivere; 
2 3 . 1 0 Telefilm: Bernaby Jones: 2 4 
Film: Comedy Company. 

PTS 
Ore 14 Cartoni animati; 1 4 . 3 0 
Fem: GK occhi freddi da ta paura: 
16 Cartoni animati; 17 Tela fem. 
Senford and Son; 1 7 . 3 0 Sceneg 
piato: « r e che venne dal Sud: 1B 
Fatti: Arrivo Ange! Ktd a... comincio 
la feste; 2 0 ' Telefilm; 2 0 . 3 0 Farrt 
Le gledietrici: 2 2 Sceneggiato: 
Guerra e pece: 2 2 . 3 0 Trailer»; 
2 3 . 3 0 Film: No e i e violenza. 

QUINTA RETE 
Ora 9 . 3 0 Cartoni animati: 10 Film: 
H ragano Merano: 10.25 Telefilm: 
Honter; 10 .45 Telefilm: Dottori a-
gN antipodi; 11 .10 Sceneggiato: L* 
isola dette 3 0 bara: 12-30 Telefilm: 
Batman; 12 .S5 Cartoni anìmati; 
1 3 . 2 0 Telefilm: I Jefferson: 13 .45 
Telefilm: Codice Gerico; 14 .30 
r e m ; Furie eifomeio: 10 Telenen: 
Cartoni animati; 2 0 Telefilm: I Jef­
ferson: 2 0 . 3 0 Film: R cevatiere del­
la vette solitarie: 2 2 Telatom. Pe l -
vare di stette: 2 3 PugOato: 2 4 Tele­
film: Operazione sottoveste; B.JB 
Comics fatele. 

RTI 
Ore 7 Cenoni animaai: B.1B __. 
nsBpJBio: Libere ceree • venea: M ) 
Fam;T 1.50 Telefilm: Perry Meeen.* 
12 .40 Selvaggio West : 1 3 . 3 0 Cer-
toni animati. 14 Telefilm: Cherlie's 
Angele; 1S Berne: 18 Sport] 1 8 . 3 0 
Telefilm: Ai se l l in i OaBejeattA; I T 
Certeni animali ; 1B TetaBaeK Perry 

2 0 Fella aero; 2B.3B Ptaas B 

TVRVOXSQN 
Ore 7 Cartoni animati; 7 . 3 0 f i n i . 
Dieci cubetti di phiaLtie: B Fanv Le 
traccia netta polvere: 1 0 , 3 0 
stampa; 1 » Telefant: 
Yard; 12 Fem: UceeBacoi e 
ni: 1 3 . 3 0 Tetefam. Le 
pia. 14 .45 Dentro sa legge: 1 5 

i Brian; lF5( 
1B.30 

A J i a n i i : 13 Ti 
Yard: 2 0 Cartoni 

2 0 . 3 0 F * r e Primo antere; 2 2 Tele-
fBm: Le strane tsssia.- 23 -1B T«4e-
N m : La femigfte Addami ; 2 3 . 4 5 
Fflm: Amart i 0 8 

A F R I C A 
(Via Galla e Sidama. 1 8 - TeL .8380718 ) L. 1500 « 
B pa iad i io pìufr atMtMaaré.con W . Beatty - Sentimen­
tale " .* " " ' ' 

A R C H I M E D E D ' E S S A I ' " 
(Via Archimede. 7 1 - TeL;B7S.S67) , . . L. 2 . 5 0 0 
B dot tor S u a n e i a r a con P. palare - Seórico -• • 
(16 .45-22 .30) • ; 

A S T R A (Viale Jonio. 105 - Tel. 8 1 7 6 2 5 6 ) L. 1 5 0 0 
f o i a s s f u a j j l e rn lp isre a n r r r a r n n h riTTTrrr"'*--
venturoso • -' r" ' - ' . " * ' • " ' > s 

D I A N A ( V a Appi» Nuove.;427 - TeL 780 .145 ) . . : 

• !„• 1500 ' . . •---: •• '••'••'•ri. • • , . ' . . 
L o sua«antapeaaeri con G. Hacfcrnan - Drammatico .. 

FARNESE • : • . • ' ". ' . \ . - : 

(P.za Campo de* Fiori. 5 6 ! - T e l - 8 5 6 4 3 9 5 ) • • - • : • ' 
L. 1500 ' ••'-•' ••-'-• .-'"• ' • • ' ' , ' • - • • 
D o n Giovanni con R. Raimondi * Musicale .-

BaXiNON (Via Viterbo. 11 -:Tal. « 6 9 4 9 3 ) L. 1500 
Tosò t ruf fe ' 8 2 - Comico • 

NOVOCBfE (Vìa Marry dai V i i - Tal. 5 8 1 8 2 3 5 ) ' 
L. 1500 

i con B. Hama - Giafeo 

conG. I l a y m - Satiricq .-

conACetente-
no - Comico 

Prime visioni 
A O f l t A N O (P.zza Cavour 2 2 - T. 3 5 2 1 5 3 ) L . - 4 0 0 0 

A g s m a 0 0 7 eoa» per i t a o l « a e M ean R. Moora -
Avventuroso^ '""."": 
(15 .30-22 .30) : , 

TeL Li 3 5 0 0 (Via Lago di Lesina. 3 9 
s^ee aanave) a stoe eFanaaa) son O.- Mutr- Santanentate 
U 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

- l^f*fL' Còprartìéa. 101 • Tel .6792465) L. 4Ò0Ó 
" M e t t i , e oepofti con J. Farentine , 
M 1 6 - 2 2 . 3 0 ) • p "•> ••/•• 
CAPRANtCHETTA 

j . (P.zza Montecitorio. 125 - Tei. 6 7 9 6 9 5 7 ) L. 4 0 0 0 . 
Moece non crede aHe lacrime di V. Mensov - Dram-

: malico •. •..•':. , . .. 
(16 .30-22 30) • ' • - . " • * • . • • 

C O L A D I RIENZO 
(P.za Cola di Rienzo. 9 0 • Tel. 350584) L. 4 0 0 0 
I predatori d e r a . e e perduta con M. Ford - Awenturo-

(16-22.30) 
EDEN. 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188 ) L. 4 0 0 0 
1 9 9 7 : fuga da N e w York con L. Mw\ Cteef - Avventu­
roso .•- ; . . • • • - , ' v , . 
( K J 2 2 . 3 0 ) ', 

E M B A S S Y - " • • . - • 
{via Stoppani. 7 • Tel. 8 7 0 2 4 5 ) • L 4 0 0 0 
1 9 9 7 : fuga de N e w York con L. Van Cteef - Avventu­
roso ' • • • • : • • . 
(16 .30-22 .30) 

EMPIRE • • • • • . - . 
(Via R. Margherita, 2 9 - T e l . 857719 ) . L 4 0 0 0 
B tango detta gelosia con M. Vitti • Comico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 4 1 • Tel. 6 7 9 7 5 5 6 ) L. 4 0 0 0 
M postino suona sempre due vol te con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) : • • • • • • - " . 

EURCINE 
(Via Uszt. 32 - T e l . 5 9 1 0 9 8 6 ) L. 4 0 0 0 
I predatori dell 'arce perdute con H. Ford - Avventuro­
so 
(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 • Tel. 865736 ) L. 4O00 
L'esercito pKi p a n o del mondo con P. Caruso - Co­
mico • : 
(16 .15-22.30) 

F I A M M A (Via Btssolati. 4 7 - T, 4751100 ) L. 4 0 0 0 
. A m o r e senso f ine di F. ZeffìrèHi - Sentimentale (VM 

14) 
(16-22 .30) ••••'.- • - •'. 

F I A M M A N . 2 
(Via S, N. da Tolentino. 3 • T. 4 7 5 0 4 6 4 ) 
L. 4 0 0 0 » ' 
Là pel le con M . Mastroianni • Drammatico (VM 14) 
(16.4O-22.30) 

G A R D E N (Viale Trastevere. 2 4 6 - TeL 6 8 2 8 4 8 ) 
L. 3 . 6 0 0 -

- L'esercito p iù peazo de l mondo con P. Caruso - Co­
mico - -- i .•- . ! ' . - • . ' 
(16-22.30) * " . '• 

GIOIELLO (v. Nomentana 4 3 - f . 864149 ) L. 3 5 0 0 
Ricornmck» de t re con M. Troisi - Comico 
16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 3 6 - T. 7596602 ) L. 3 0 0 0 
B tango detta gelosia con M. Vitti - Comico 
(16-22.30) r -

GREGORY 
(Via Gregorio VII . 180 - T e l . 6 3 8 0 6 0 0 ) L. 4 0 0 0 
L'esercito p i ù pezzo d e l m e n d e con P. Caruso • Co­
mico . . . i. . . •. , . ' " - . ••<< • • . . - . • • 
(16-22 .30) - . • - . • . . • 

H O U D A Y (Lgo 8 . Marcello • Tel. 8 5 8 3 2 6 ) 
L 4 0 0 0 ' • • • ' • 
^Cristiana F. N o i , I regolai detto zoo di BaiSuu di U-

. Edel '- Drammatico (VM 14) • 
- (15-22 .30) • . . . • ' ' 
K ING • ' - . ! • -

(Via Fogliano. 3 7 - Tal. 8 3 1 9 5 4 1 ) L. 4 0 0 0 
A m o r e aanaa. fme di F. ZeffìrelK - Sentimentale (VM 
14) , . . . . . . 
(16-22.30) • . 

LE GtNESTREtCsBBlpalocco - TeL 6 0 9 3 6 3 8 ) 
L. 3,000 

' Scontro d i t i tan i con B. Meredrth • Mitologico 
(16-22.30) 

M A E S T O S O - Via Appia Nuova. 176 - Tel. 7 8 6 0 8 6 

~ 174605" 
'-• 19B7: fugo da N e w York con L. Van Cteef - Awentu-

~ roso* •••-.- - — - v • - • - -• --^- -
•Ì (16 .30-22 .30) '•••••'• , f •••>•'•;:*"-•: 

M A J E S T I C - V * SS. Apostoli: 2 0 - TeL 6 7 9 4 9 0 8 . 
.= :>L. 3 5 0 0 ' - - • •<••"-; : .-•• '••-.• • :-; .L? 

: EacaBbur con N. Tarry • Stcrico-Mwiogico : 
(16-22 .30) 

M E T R O P O L I T A N 
(Vìa del Carso. 7 - Tel: 6 7 8 9 4 0 0 ) . L. 4 0 0 0 

; N e d o d t danne con ti. Manfredi - Drammatico 
( Ì 5 45 -22 .30 ) ^ ;-.'- - - • : , . -> ; ' i -=.•''.-

M U U L H N L I I A • l ' v 

(P.zza Repubblica. 4 4 - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) : L. 3 5 0 0 

V E R S A N O (P.zza Verbano. 6 - Tel. 8 5 1 1 9 5 ) 
L. 3 5 0 0 . 
Pierino contro tut t i • Comico . 
(16-22.30) 

Visioni successive 

L.1000 

A C I U A (Borgata Acilia • Tel. 6 0 5 0 0 4 9 ) 
Sexy scatenate 

A D A M 
. (Vw Casirina. 1816 - Tel. 6 1 6 1 8 0 8 ) 

Super aexy super . 
A IRONE 
. (Via Libia. 4 4 - Tel. 7 8 2 7 1 9 3 ) L- 2 0 0 0 

Dalle Cina con furore con B. Lee • Avventuroso 
ALFIERI 

(Via Repetti. - 1 - Tel.295803) L 2Ó0O; 
ANigator con R. Forster - Fantascienza -

A M B R A J O V I N E L U (P.zza G. Pepe • 
Tel. 7 3 1 3 3 0 6 U 2 0 0 0 

Porno revolution e Rivista spogliarello 
ANIENE.P.zza Semptone. 18 - Tel. 8 9 0 9 4 7 

L. 2 0 0 0 
• People '•' . . ' • : ' - . • • 
A N T A R E S (Viale Adriatico. 2 1 • te i . 8 9 0 9 4 7 ) : 

L. 2 0 0 0 
La corsa più pazze d 'America con 6 . ReynoJds • 
Satirico ' • ' . - . 

APOLLO 
(via Cairoti. 9 8 - T e l . 7 3 1 3 3 0 0 ) L. 1300 
Orgasmo nero 

A Q U I L A (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951 ) L 1000 
Erotic mov ie 

ARIEL 
(via di Monteverde. 4 8 - Tel. 530521 ) L 1600 
I guerrièri della not te di W. HiH • Drammatico (VM 18) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana, 745 - Tei. 7 6 1 0 6 5 6 ) L. 2 0 0 0 
Pierino contro tut t i - Comico 

A U G U S T U S 
(corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) L. 2500 
Sogni d'oro con N. Moretti - Satirico 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7 5 5 3 5 2 7 ) l_ 2 0 0 0 
Sexy bistrot 

BELsrro 
(Piazza delle Medaglie d'Oro. 4 4 • Tei. 3 4 0 8 8 7 ) 
L. 2 5 0 0 
La pelle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 

BRISTOL 
. (via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7 6 1 5 4 2 4 ) L. 1500 

- Non pervenuto 
B R O A D W A Y 
. (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2 8 1 5 7 4 0 ) L. 1500 

Due fanciulle porno cosi 
C A S S I O (via Cassia. 694 - Tel. 3 6 5 1 6 0 7 ) L. 2 0 0 0 

Le corsa più pazza d 'America cori B. Reynolds • 
• Satirico . i ;•.. •.-. -..,- • 
CLODIO ,;..>• •-••'•••• r •. 

(via Riboty. 2 4 - Tei. 3 5 9 5 6 5 7 ) L. 2 0 0 0 
Mostra internazionale del film di fantascienza 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) . L- 1000 
La spada nella roccia - D'animazione 

DEL VASCELLO : 
• (P.za R. Pilo. 3 9 - Tel. 5 8 8 4 5 4 ) L. 2 0 0 0 

La gat ta de polare con P. Franco - Comico • --• 
D I A M A N T E 

(Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) • L- 2000 
R piccolo grande uomo con D. Hoftman - Avventuroso 

DUE ALLORI 
(Via Casina. 505 - Tel... 273207). L. 1000 ̂  
Chiuso ,'. . . . . . . . " . " ' -

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 3 8 - Tel. 5 0 1 0 6 5 2 ) L. 1000 
Monique u n corpo cha brucia 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel . 5 8 2 8 8 4 ) L. 2 0 0 0 
La tragedia d i un uomo rkScolo con U. Tognazzì -

ESPERO L 1500 
T h e rocby horror picture a h o w - Musicale (VM .16) 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tei. 6 9 9 1 0 7 8 ) 
L. 2 0 0 0 
La Rceala a l mare con Tarntca <• papa 

GIARDINO^ Piazza Vulture • Tel. 8 9 4 9 4 6 ) L. 2 5 0 0 
La gat ta da' pelare con P. Franco - Comico 

H A R L E M 
(Via del Labaro. 6 4 - Tel. 6 9 1 0 8 4 4 ) L. 1500 
Riposo _ • 

I N D U N O ( V a Girolamo Induno. 1 • Tel. 5 6 2 4 9 5 ) 
L. 2 5 0 0 
Le corsa p iù pezza d 'Amer ica con B. fleynolds-

- M A D I S O N (Via G. <^iabrsre . -121— Tel. 5 1 2 6 9 2 6 1 -
L. 1500 - . . - - . - - - , . . . 
M laureato con A. Branoroft - Sentimentale 

MERCURY (Via Porta Castello. 4 4 - TeL 6 5 6 1 7 6 7 ) 
; L . 2 5 0 0 v . . . . . . . ; . . . . 

(16-'22.30) 

(P.zzadeMaRepubbkcaL44-TeL460285 \ L-35O0 
• J o y |»arvacs>on 8 1 . : •• . 
; (16-22:30) • •'•'"•• \ >;• \ '•" 
N E W Y O R K ; - • • • • • ; . - ' : . • . - : . •s. - • ' . . . 
. (Vie deHe.Cave. 3 6 - Tel. 7 8 0 2 7 1 ) - - L. 3 5 0 0 

: Agente 0 0 7 sete p e r i tue» e c a N c o n R. Moare -
' Avventuroso , • \ - • . 
; ( i 5 .3o -22 .3o ) ':;•:"_" • ','•"•' : ' v 
NJLR. '•• ' - • " • • -'•'•':- • •- - . ; • -••. " : ì ••'- • • 

'• ( V * B.V. del ' Carmelo • Te). - 5962296) L 3 0 0 0 
i Lfasieché p iù pezzo d a l m e n d e eoa P. Caruso • Co-
: '«nico. .-.-.-.- , ; . ,-:\'-.-i- <.\ i ;;. "-'• .-. >• .•'•; 

(16-22.30) . 
PAmStVTa Magna Grecia l ' 1 2 - T . 7 5 9 6 5 6 8 ) L. 3 5 0 0 

; Naaeajno 6 pa t fa t to con R. Pozzetto - Comico 
: (16-22 .30) • • . : ' . • . : - - \ -••'. - : 

Q U A T T R O F O N T A N E = 
Vie Quattro Fontana. 2 3 - Tal. 4 7 4 3 1 1 9 L. 3 5 0 0 . 

' Teorie aT ntdwiatla f i r n » - - n " ' " • - ' ^ - - - ~ - ~ - ^ * 
" ( l è - 2 2 : 3 0 ) :: J •••-••' : 
UUaRBsALE (Via Nazionale -TeL ' 4 6 2 6 5 3 ) L. 4 0 0 0 

aahasinezieno (Prirrte) - : 

M E T R O D R I V E I N 
(Via Cristoforo Colombo. Km 2 1 - TeL 6 0 9 0 2 4 3 1 " 
L. 2 5 0 0 

. Asagator con R. Forster - Fantascienza 
- (2O-22.30) '••-
rdtSSOURI (V. Bombe» 24 - T. 5562344) L. 1500 

MOUUN ROUGE 
( V a O M. Corbino. 2 3 - Tel, 5 5 6 2 3 5 0 ) L. 1SO0 
Super orgaamo • 

N U O V O (Via Asoanghi, 10 • Tel. 5 8 8 1 1 6 ) V ' S 0 0 
Pfso pisello con S- Porro - Sentimentale " 

O D E O N (P.zza della Repubblica. - TeL 4 6 4 7 6 0 ) . . 
: .L . 1500 •>•••-- - . ' - . ; ;--" • : : -•'• -.- ' . 

(Via Momebsoo. .101 

(10 -11 .30 -16 -22 ,30 ) 

Tel. 4 7 4 1 5 7 0 ) . L 3 0 0 0 

P1N-EUROPA 
O r e 1 6 . 3 0 M a i i c e l s : 1 7 

1 7 . 3 0 Film: Afta 
_ _ _ * , _ . ^ - _ , T _ 1B TafeMm: 

2 0 , 1 6 Cronaca: 2O-30 Fttm: Le 
aceriffa del Sud: 2 1 . 3 0 F i rn: 
r i : 2 3 . 0 5 Fttm: Una 

TELETEVERE 
O r e e V 3 0 
v eevVSa BJS^UBB-̂ BWBB ttg I 

aaaadeTtB.30 Rase luHlsweTdì Rie 

lette< iS^JBaaaa teaaane: 14.30 
rVBav^C g^^PHV ttjkVttttttttttttttttj aa**^^P* * «wa^PW eBaBW* 

17.30 Fttnc .Teseaerno «Temei e: 
21.30 Vetttataa «dllaiì per aolvare 
una «*BB; 22^46 PBBK Le strada per 
Fe^Aasn»KÌ 

SPQR 

(Via Acc daga Agiati. 5 7 
Tel. S 4 0 6 9 0 1 ) L . 3 5 0 0 

Avventuroso -
(1S.30-22 .30) 

Ardatene',-..,.' 

con R. Moora 

L. 3 0 0 0 (Via N del Grande. 6 •' TeL 5 6 1 6 1 6 8 1 , 
Ptoiiwo cantre) tute) - Comico 
(16 -22 30) 

dna Ocarone. 19 - Tel. 3 5 3 2 3 0 ) 
Coaoa e pure con L. Antone* 
(16-22 .30) • . 
R t S T O N N . 2 
(G- Colonna - T. 6793267) 
D l a t t a i i a B . f o a L I 
Edst - Drammatico (VM 14) 
( 1 5 - 2 2 3 0 ) 

L. 4 0 0 0 
( V M 14) 

(P.zza data Balduina. 5 2 • Tal. 347592) . • L. 3 5 0 0 
A M M V V afttRksazI n M Ol r. •CvfiVWP * 9oMttvtTv«gtlf4j«V ( V M -
14) . : i • - --
(16 -22 .30) • • • - . - • • : . « ; • • -

L 4 0 0 0 

. (16 -22 .30) 
OUBIttOLI I A (Via M . Minghetti. 4 -Tei. 6 7 9 0 0 1 2 ) 

L. 3 5 0 0 
' toeeicao»Bflii d i Roso con M . Suina- Drammatico ( V M 
! 14) • - . . • , • - . - . ' . • ; - • - : • 
" (16 .30 -22 .30 ) . 
WMrt f f CTTV • • 

(Via XX Settembre. 9 6 - TeL 4 6 4 1 0 3 ) L. 3 0 0 0 
. B waiiia con V. Gassman • Satirico . 

( 1 6 - 2 2 3 0 ) , - • . . . 
REALE IP. Sonnino. 7 - TeL 5 8 1 0 2 3 4 ) L. 3 5 0 0 

BsssoaadasssaxcleeseconM- V M - C o m i c o . . . . . . . . 
( 16 .22 .30 ) . . ' - - . . 

R E X (Cso Trieste. 113 - TeL. 8 6 4 1 6 5 ) L. 3 5 0 0 
• L'eeerciee p i ù poca» d e l «nendo con P. Caruso - Co-
.miao "' • ^ ••' .-"v J- • : . ' * . ; 
(16 -22 .30 ) :• : 

109 - Tal. 8 3 7 4 8 1 ) 
• Comico 

L. 3 5 0 0 

2 3 - Tei. 4 6 0 6 8 3 ) L. 4 0 0 0 
i di C Letouch - Drammatico . 

(16 .30-22 .3p) , - . - - » . . -

(Via Salaria. 3 1 Tel. B643Q5) 
Sssal'di aHewineasane (Prima) -
(16-22.30) ' 

ROYAL • 
(Via E. FtBjeno. 179 - TeL 7574549) 
HaSjBttMttttam ttBBaafJvjYW tttozHsl * C O s T Ì f C O 

116-22.30) 
S A V O I A . ' ' - ' 

(Vi» Bèrgemc, 2 1 - TeL 865023 ) _ L. 4 0 0 0 

- freWTVtaeMeCO 

(15 .30 -22 .30 ) . 
BUFEBCJNEMA (Vis V M n a l a - TeL 4 8 5 4 9 6 ) 

L. 4 O 0 0 
I «ajnalaajBfi daaT«oo paMtaata con H. Ford - Awanturo-

L- 4 0 0 0 

L. 4 0 0 0 

PALLADfUM (P.zza B. Romano. 11 -
Tel.' -5110203) - L . - 1 5 0 0 

- N e w York N e w York con R. De taro '- Santinwnular 
P A S a U t N O (Vicolo del Piede. 19 - Tel- 5 8 0 3 6 2 2 ) 

L. 1500 
:' Eva of t h e needre (Le cruna d e T e g o ) con D. Suthor: 

. land.-. Giallo' 
• (16 .30-22 .30) ' . 
PRBHA PORTA ? 
.(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tei. 6 9 1 0 1 3 6 ) - ; . 
. U 1500 . . . ,.•;.-. 

SwocVtSavage 
RIALTO 

(Via TV Novembre. 156 - Tel. 6 7 9 0 7 6 3 ) L. 1 5 0 0 
T h e Bluea Brothers con J . Behjshi . Musicala -

SPLENDH> (Via Pier delle Vigne. 4 - TOL6202O5) 
. L. 1500 . . 

Porno adeècatrici 
T R I A N O N •• •• ' ' V" 

(Via Muzio Scevola. 101 - Tal. 7 8 1 0 3 0 2 ) L. 2 5 0 0 
"' Non pervenuto 
ULISSE (Via Taurina. 3 5 4 • TeL 4 3 3 7 4 4 ) L. 1 5 0 0 

afaVlBjCOtei sJÌ p ì A 
VOLTURNO (Via Volturno. 3 7 - TeL 47515571 ' 

L. 2 5 0 0 " 
Le p o m o matr igne e Rivista spoutareto 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei PaftottM • TeL 6 6 0 3 1 8 6 ) . 

L. 3 0 0 0 
L'assoluzione con R. De f w o - Drammatico ( V M 14) 
(16 2 2 3 0 ) 

S I S T O (Via dei Romagnoli - Tel. 5 6 1 0 7 5 0 ) L. 3 5 0 0 
B tango dette gessaie con IU. Vitti • Comico 
(16-22.30) 

SUPERGA (Via Menna. 4 4 • TeL 56962B0) 
L. 3 5 0 0 _ _ • 
Bróavrìno con^w fMtv * Cocfwco 
(15 .30-22 .30) - - ' 

Fiumicino 
TRAIANO (Tel. 6440115) ' 

Ricaiiwncie da tre con M. Troiai • Ce 

Sale parrocchiali 

• . . . ' - - - • ' • ' - . - ' 

- L 1500 

• • - . . . " • ' . 

(16 -22 3 0 ) 
TaTFANY (Via A De Preti» - TeL 4 4 2 3 9 0 L 3 5 0 0 

.par adum* ( 1 6 - 2 2 3 0 ) 
(Via San. 1B - Tal. 8 5 6 0 3 0 ) L. 3 5 0 0 

• 1 as t e p e r I tjeei eeek i con R. Moora • 

_ ( 1 5 . 3 0 2 2 . 3 O ) . 

CINEFIORELU 
L'aereo più pazzo dal inenée con R. Hays 

DELLE PROVBOCE14 daaTAvo Bearlo con E. 
Avventuroso 

G IOVANE TRASTEVERE 
IL uiigiBiilsia «B Zende con P. 

K U R S A A L Gente ceniai i» con D. 
mentala 

l«ONTEZEBVJOtta*sl»a«ieodeaaa«l 
Comico -

con K, Sedi-A 

U n con A 

(Piazza Barberini. 5 2 - TeL 4 7 5 1 7 0 7 ) 

(16-22 .30) 

il ventò; 22.1 
O ' r a n ! * ^ ; 0 . 3 0 Telefilm: Charua's 
Angàls;. 1.20 Fella notte: 1.30 
FHm; 3 Telefilm; Ai confini 

Ore 1 3 3 0 T 
la^SBPttrnctt 

I B F t t n t L a 
e t t 

2 0 Certeni ana^ujtt; 2 0 . 3 0 
evofTO* *an(iavN4BJBtt| ^"BBfQV» • 1 * ^ P « F g t ^ f V K gVV 

più batto truffe dal mania; 2» Tale» 
fané Vegas; 24 Ti 

(Vie dei 4 Cantoni 5 3 • Tel. 4743936) L. 4000 

.'•'.( • '• .'. * ; v ; t '. ' • • ; • • • • * 

L. 3*00 

(16-22.30) 

(Wa Stamira 7 (P.te Boajgns Tel. 42677B» 
Lo si eoa deeraajo con D. Suthsrtand 
(16.30-22.30) 

CABTTOL (Via G. Sacconi • Flaminio • 
Tel. 393280U. 3SO0 

B torno con V.; Gaetman-Sanrico - - J 
(1122 301 »•-. 

«>• 

Viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 

UNTA' VACANZE 
MILANO • Vis>e Fulvio Tetti. 75 
Tel. (62) o4.22.5S7/o4.3l.l4Q 
ttOMA . Vi» osi Taurini n. 19 
Tal. (04) ««.50.141/4O.51251 

http://dera.ee
http://i5.3o-22.3o
http://16.30-22.3p
http://o4.22.5S7/o4.3l.l4Q
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Il sondaggio del PCI con un milione di schede 

Terrorismo: 
la più vasta 

occorre 

Si è scartato il metodo solito del «campioni» - L'obiettivo é di distribuirli tutti e di 
ritirarne circa due terzi compilati - La raccolta completata entro dicembre 

ROMA —• «Rendiamoci con­
to: un sondaggio con un mi­
lione di questionari. Un mi­
lione! Credo che non ci siano 
precedenti: qualsiasi indagi­
ne sociologica in genere vie­
ne compiuta con poche deci­
ne di migliaia di schede. E 
invece abbiamo voluto met­
tere in piedi questo "mostro" 
perché è importante che sul 
terrorismo la consultazione 
sia più ampia possibile. Una 
scelta politica, certo, che pe­
rò non dovrà intaccare il ri­
gore scientifico del nostro 
sondaggio». 

Così dice Aris Accornero, 
che ha coordinato sul piano 
«tecnico» l'iniziativa del que­
stionario sul terrorismo lan- • 
ciata dal PCI in tutta Italia. 
La sua osservazione ci fa ben 
capire il livello dell'impegno 
che si è assunto in questa oc­
casione il partito. Sul piano 
organizzativo, ovviamente, 
ma non solo. Si tratta infatti 
di mantenere un delicato e-
qullibrlo di : impostazione, 
per raggiungere contempo­
raneamente due obiettivi ab­
bastanza diversi: lo stimolo 
della riflessione della gente, 
da una parte, e la raccolta di 
notizie su ciò che la gente in 
effetti pensa, dall'altra. 

Per sapere qual è l'opinio­
ne «degli italiani» sulle varie 
questioni — spesso contro­
verse e argomento di grosse 
polemiche — che riguardano 
il terrorismo, sarebbe stato 
sufficiente interpellare tren-
ta-quarantamila -" cittadini. 
Affinché il responso del son­
daggio fosse attendibile, oc­
correva soltanto assortire 
bene i «campioni». Per esem­
pio: cinquemila operai, cin- ; 
quemila impiegati, cinque­
mila studenti, cinquemila 
disoccupati, cinquemila ca­
salinghe, cinquemila com­
mercianti, e così via. Con le 

moderne tecniche statisti­
che, basate soprattutto su 
una sofisticata elaborazione 
dei dati attraverso l compu­
ter, sarebbe stato sufficiente 
questo per ottenere indica­
zioni attendibilissime: tre i-
taliani su dieci la pensano in 
questo modo, gli altri sette in 
quest'altro, eccetera eccete­
ra. ' 

Invece si è scelta un'altra 
strada, il • «sondaggio-mo­
stro», appunto. Non trenta­
quarantamila : questionari, 
bensì un milione. Con l'o­
biettivo di distribuirli tutti e 
di raccoglierne circa due ter­
zi compilati. 

Spieghiamo \ le ragioni, 
tutte politiche, di questa 
scelta. Gli operai, ad esem­
pio: perché interpellare solo 
quelli della Fiat di Torino e 
dell'Alfa di Milano, e non pu­
re quelli dell'Italsider di Ge­
nova o di Bagnoli? E anche 
volendo prendere «campioni» 
bene assortiti tra le varie 
fabbriche, perché rinunciare 
a fare arrivare il questiona­
rio nelle mani, non diciamo 
di tutti 1 lavoratori, ma di in­
teri reparti aziendali? E gli 
stessi interrogativi riguar­
dano ogni altra «categoria» 
sociale. -' '••-'• 

Qui entra In ballo l'altro o-
biettivo dell'Iniziativa del 
PCI: quello di stimolare una 
riflessione collettiva, la più 
ampia possibile, sulle origini 
del terrorismo, sul suo uso 
politico, sui mezzi per com­
batterlo, sull'azione dei corpi 
dello Stato, su ogni altro 
connotato di questo grave fe­
nomeno che minaccia le isti­
tuzioni democratiche e la li­
bertà di tutti. Il che non vuol 
dire, come qualche isolato 
commentatore ha polemica­
mente sostenuto, fare «pro­
paganda» di partito sul pro­
blema del terrorismo. Si 

tratta Invece di usare lo stru­
mento del questionario — ol­
tre che per compierò un son­
daggio d'opinione —anche 
per -i dare - un'occasione a 
quanta più gente è possibile 
di riflettere liberamente sul 
venticinque diversi quesiti 
che vengono posti. .<<• -;• :•-. ; > 

Non p caso, del, resto, que­
sta non è una iniziativa ri­
stretta nell'ambito del parti­
to. Non è un sondaggio «tra i 
comunisti», ma investe i più 
diversi settori della società. 
E i risultati saranno messi a 
disposizione, come è nòto, 
delle altre forze politiche, 
delle istituzioni, degli stu­
diosi. '' 'J •"-'-• " -

La distribuzione e la rac­
colta dei questionari da di­
verse settimane sta mobili­
tando le organizzazioni del 
partito, con risultati gene­
ralmente buoni. Il program­
ma di lavoro fissato all'inizio 
prevedeva l'impegno di 33 fe­
derazioni provinciali, ma an­
che altre federazioni hanno 
voluto intervenire e lo stan­
no facendo. Tuttavia si regi­
strano ritardi in alcune zone 
del Sud, come la Calabria e 
la provincia di Taranto. : 

Un dato Importante, già 
verificato, è questo: Il que­
stionario non viene accolto 
passivamente, ma incontra 
un forte interesse. Si può già 
dire che oltre il 30 per cento 
dei cittadini che l'hanno 
riempito non si sono limitati 
a mettere le crocette sulle ri­
sposte scelte, ma hanno fatto 
seguire alle domande «aper* 
te» riflessioni e ragionamenti 
molto ampi. ; _v '. 

Alla fine di dicembre si do­
vrebbe cominciare a tirare.le 
somme, con una raccolta ge­
nerale delle schede compila­
te e l'inizio dell'elaborazione, 
che verrà compiuta in alcuni 

centri di; càlcolo dotati di 
computer. Nelle settimane 
che ci separano da questa 
scadenza il lavoro dovrà* es« l 

sere portato avanti in tempi 
strétti, eercando,dl superare 
tutte le piccole difficoltà che 
si ritrovano nelle varie zone 
e che non possono mancare ' 
in una iniziativa di simile 
portata. '•• '• '-• '..• 

La • difficoltà riscontrata ' 
un po'ovunque è di carattere 
puramente organizzativo: si . 
fa molto in fretta a distribui­
re e a raccogliere 1 questio­
nari nei luoghi di lavoro, più 
lungo e Impegnativo è l'in­
tervènto nel quartieri, dove 
bisogna fare il «pòrta a pòr­
ta». Occorre tempo, e le varie 
federazioni si stantio adope­
rando per rispettare ugual­
mente i piani di lavoro pre­
fissati. Ma bisogna anche di­
re che, In molti casi, organiz­
zazioni estèrne al p artito 
(sindacati, associazioni di 
commercianti, eccetera) 
hanno offerto 11 loro contri­
buto, cogliendo in pieno il 
valore è il significato dell'Ini­
ziativa del PCI, : 

E dòpo? Quando comince­
rà l'elaborazione dei' cibiti? 
Ecco un problema che fa 
mólto piacere Incontrare. Ih 
moltissimi luoghi dove i que­
stionari sono già stati rac­
colti viene avanzata una ri- • 
chiesta: quella di conoscere 
non soltanto i risultati na-
zionall del sondaggio, ma " 
anche quelli locali, di una 
singola fabbrica, di una 
scuola, di un quartiere. È u-
n'esigenza giusta, ed è anche 
un buon segno. Tra l'altro, è 
un piccolo premio all'idea di 
realizzare; un «sondaggio 
mostro», trasgredendo per 
eccesso tutti i .metodi stati­
stici. . ,' ."'. - * ' 

se. c. 

Tre arresti (ma si cercano i cervelli) per i ricaiflbi truccati 

Megatruffa di 
con i falsi «originali» FIAT 

Dalla nostra redazione 
TORINO — 'Potete venderlo 
a occhi chiusi se è originale 
Fiat. I ricambi sono una cosa 
seria». - Così ammiccavano 
meccanici e venditori dai 
cartelloni fatti affiggere in 
abbondanza dalla Fiat in o-
gni parte d'Italia. Sono evi­
dentemente una cosa tanto 
seria, i ricambi, e tanto mas­
siccia è la campagna pubbli­
citaria che perfino una ditta 
che li falsificava è riuscita a 
venderne in Italia e all'estero 
per oltre 30 milioni di dollari. 
Queste, almeno, le cifre dei 
primi conti del magistrato 
che indaga sulla colossale 
truffa, il sostituto procurato­
re di Torino, Marabotto. Per 
ora, ma siamo ai primi passi 
dell'inchiesta, sono in carce­
re tre industriali mentre un 
quarto è irreperibile. I cara­
binieri hanno recuperato in 
una fabbrica di Alghero cir­
ca 600 mila pezzi già pronti 

per essere venduti come pre­
ziosi «originali». Viene da 
chiedersi, con un sorriso, che 
affari avrebbero mai fatto i 
truffatori sènza la martel­
lante — e costosa — campa­
gna pubblicitaria' Fiat, nel 
cui «ombrello* protettivo, e-
videntemente, si sono insi­
nuati! ' : . • :,v 

Sono finiti in carcere per 
truffa, contraffazione di 
marchio e associazione a de­
linquere, Antonio Fiore, 38 
anni, presidente della IRD, 
una ditta di rappresentanze 
industriali di Torino, e com­
proprietario della Fima di 
Alghero, insieme con i fratel­
li Giovanni e Giuseppe Lai, 
di 55 e 48 anni. Tutti sono re­
sidenti a Torino, il Fiore in 
una lussuosa villa in collina. 
Questo il meccanismo della 

"truffa-
La Fima aveva commis­

sionato alla SSL di Borgaro 
Torinese un ingente quanti­

tativo di «pastiglie» per i fre­
ni delle automobili. Questi 
sono dei pezzi in metallo, con 
impresso il marchio Fiat, sui 
quali vanno poi applicati i 
materiali abrasivi che servo­
no "per arrestare le ruote, i 
cosiddetti «ferodi». La SSL a-
veva accettato la richiesta in 
buona fede, avendo in ma­
gazzino i marchi Fiat e aven­
do servito più volte la casa 
madre. Questi pezzi veniva­
no poi spediti ad Alghero', al­
la FIMA, che vi applicava i 
«ferodi», li inscatolava nelle 
inconfondibili confezioni 
«mode in Fiat» e li rimandava 
a Torino ad una terza ditta, 
la Alga per essere venduti. -

I clienti li pagavano circa 
3.000 l'uno, in Italia; ma 
sembra che le commesse 
maggiori venissero dall'este­
ro: con queste i truffatori 
hanno ricavato davvero mól­
ti miliardi. 

Ora, circostanza non se­

condaria, la FIMA è chiùsa e 
i lavoratori, vittime anch'es­
si della" truffa, sono senza la­
voro. Inoltre la sovrabbon­
danza di «originali» sembra 
abbia turbato non poco il 
mercato dei ricambi, per cui 
alla crisi Fiat di questi mesi e 
a quella dell'indotto si som­
meranno gli effetti non lievi 
di ques'ultima vicenda. 

Le indagini adesso sono 
indirizzate a scoprire i cer­
velli e i mediatori della truf­
fa. È impossibile, infatti, che 
FIMA, Alga, e IRD abbiano 
fatto tutto da sole. Qualcuno 
all'estero che «piazzava» i fal­
si ricàmbi, o che addirittura 
li commissionava, doveva 
pur esserci, forse all'interno 
stesso delle filiali straniere 
della casa automobilistica, o 
tra i funzionari degli uffici 
pubblici competenti in que­
gli stati per le importazioni. 

Massimo Mavaraccftio 

Oggi a Milano nuova 
assemblea di tutti 
i giornalisti Rizzoli 

ROMA — E se la Centrale, finanziaria del Banco Ambrosiano. 
finisse con l'avere in mano la quasi totalità delle azioni del Gruppo 
Rizzoli-Corriere della Sera? L'ipotesi circola contestualmente alle 
interpretazioni che si vanno accumulando dopo l'operazione che 
ha portato Carlo De Benedetti ai vertici del Banco dove, sino ad 
ora, Roberto Calvi aveva dominato senza partner del peso di De 
Benedetti. La Centrale ha già il 40'< della Rizzoli, ha una opzione 
su un altro 10r» di azioni i cui titolari, a loro volta, vantano un 
diritto di prelazione su un ulteriore 40 '» del pacchetto azionario. 

Negli ambienti finanzieri milanesi si insiste sulla possibilità che 
la Centrale assuma una forma giuridica che la renda autonoma — 
almeno sul piano formale — dal Banco Ambrosiano; il che consen­
tirebbe di restituire potere di voto (e di gestione) al 40 'V di azioni 
che già la Centrale possiede e che, per i noti vincoli bancari, sono 
tuttora congelate. A quel punto la Centrale potrebbe, con comodo 
e con profitto, frazionare il pacchetto azionario della Rizzoli ven­
dendone quote a singoli industriali. 

Che l'ipotesi abbia fondamento o meno, torna in ballo il proble­
ma dell'assetto proprietario del Gruppo che, per la legge dell'edito­
ria, deve essere trasparente e leggibile, ciò che oggi non sembra. 
Tanto è vero che un "gruppo di deputati ha chiesto che la commis­
sione Interni della Camera convochi il «garante» della riforma (si 
tratta del professor Sinopoli che proprio ieri è stato ricevuto dal 
presidente del Senato Fanfani) perché dica se e cosa ha potuto 
accertare in merito all'assetto proprietario del Corriere e se, quin­
di, il Gruppo Rizzoli è in regola con la legge dell'editoria. 

Di certo la riforma è stata ignorata dalla Rizzoli con il piano di 
ristrutturazione che prevede, già entro la fine di questo mese, la 
chiusura di alcune testate e centinaia di licenziamenti senza far 
ricorso ai meccanismi che la legge stessa prevede. Oggi, alle 17, in 
via Solferino — a Milano — i redattori di tutte Te testate del 
gruppo si riuniranno in assemblea generale per fare il punto della 
situazione alla luce, anche, di un incontro informale promosso ieri 
dal ministro Di Giesi per tenta» di riaprire il colloquio tra le parti: 
come è noto, la trattativa è interrotta, il gruppo ha respinto la 
proposta mediatrice del governo (revoca dei licenziamenti e ripre­
sa dalla trattativa). 

È tempo d'influenza 
Con il vaccino 

si può ancora 
ROMA — Il virus dell'influen­
za è arrivato quest'anno in Ita­
lia prima che in altri paesi eu­
ropei. È stato individuato per 
la prima volta a Roma (1 caso). 
poi a Genova (11 casi) e subito 
classificato nei laboratori dell' 
Istituto superiore di sanità. ' 

Si prepara un'epidemia? Gli 
esperti sono in proposito otti­
misti e comunque assicurano 
che si tratta di un virus già noto 
e di natura benigna. La sinto­
matologia è quella classica: 
sensazione di freddo, bruciore 
alla gola.. Consigliano comun­
que la vaccinazione, non gene­
ralizzata ma «mirata», rivolta 
cioè alle fasce di popolazione a 
rischio: bambini e ragazzi affet­
ti da particolari disfunzioni 
(cardiopatie, malattie renali. 
del metabolismo, respiratorie) 
e anziani. Il vaccino è già nelle 
farmacie ed è quello adatto per 
questo tipo di virus. ' 

Dell'influenza si sono occu­
pati i maggiori esperti italiani 
in un convegno che si è svolto al 
Consiglio nazionale delle ricer­
che. Il virus in questione ha ora 
una precisa carta d'identità: è 
del tipo A e si presenta sotto 
due. sigle un pò misteriose o 
sub-tipi: quello H3N2 detto più 
sbrigativamente «Bangkok* e 

quello H1N1 «Brasil» dalle atta 
dove sono comparsi per la pri­
ma volta. Sono i «ceppi» del vi­
rus tipo A che già circolavano lo 
scorso anno. 

È da escludere nel modo più 
assoluto una epidemia maligna 
tipo.la «spagnola» del 1918 (di 
cui si riparla in questi giorni. 
forse per la suggestione creata 
da una crescente morbilità: ma 
si tratta di semplici raffreddori. 
dicono gli espèrti). Né si do­
vrebbe temere un ritomo dell* 
influenza. «Vittoria» che nel -11 
provocò un aumento di morta­
lità negli anziani. Questi tipi 
maligni di influenza — ha detto 
il prof. Fakhri Assaad, egiziano, 
coordinatore della campagna 
mondiale ami-influenza presso 
l'Organizzazione mondiale del­
la sanità — hanno carattere ci­
clico ed in questa'fase sì può 
prevedere un andamento nor­
male. 

Economico 
OCCASIONE:' minialloggi arre" 
dati negli Eurotel Merano-Garda* 
Alpe di Susi, vendonti. Telefona* 
re (0471) 42344 ' ; 
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Mentre Bersellini dice di aver trovato le contromisure alla «zona» 

La prima potrebbe essere un ruolo diverso per Marangon, le altre un Chierico «ex» terribile e un Conti in gran vena 

La Cina fa sul serio 
(k.o. l'Arabia Saudita) 
È quasi al < mundial» 

Al prossimo campionato 
mondiale di calcio che si 
svolgerà in Spagna quasi 
certamente ci sarà, per la 
prima volta, anche la Re­
pubblica Popolare Cinese. 
Ieri pomeriggio, battendo 
per 2-0 la rappresentativa 
dell'Arabia Saudita, la Cina 
ha posto una seria ipoteca 
in uno dei posti disponibili 
del gruppo «Asia-Oceania». 
Se così sarà si tratterà di un 
fatto «storico», tutto som­
mato inatteso. 

Per ora, comunque, la ve­
ra sorpresa di queste qua­
lificazioni per la «Spagna 
82» è l'eliminazione della 
nazionale olandese. L'altra 
sera sul terreno del Parco 
dei Principi è stata detta la 
parola fine ad una pagina 
della storia del calcio mon­
diale. Gli «arancioni», dopo 

aver dominato, dato spetta­
colo, fatto scuola pratica­
mente in tutto il mondo e-
scono di scena abbastanza 
ingloriosamente. Solo nel 
78 i tulipani erano perla se­
conda volta vicecampioni 
del mondo dietro all'Argen­
tina. 

Quattro anni dopo sulla 
passarella del miglior calcio 
mondiale non vi saranno 
nemmeno gii eredi di cam­
pioni come Crujff, Neskens 
e Krol. Dunque fuori l'O­
landa e quasi qualificata, 
invece, la Francia trascina­
ta da Platini. Per i transal­
pini resta l'irrilevante osta­
colo di Cipro che finora non 
ha mai vinto una gara. 

Con le gare di mercoledì è 
saltato a 16 il numero delle 
nazioni che hanno guada­
gnato la qualificazione. Gli 

ultimi a qualificarsi sono 
stati l'URSS che ha supera­
to il Galles per 3-0, l'Irlanda 
del Nord che ha sconfitto 
1-0 Israele, e gli inglesi che 
hanno battuto a Wembley 
per 1-0 l'Ungheria. Quella 
degli inglesi è una storia op­
posta a quella dell'Olanda. 

•• Dal 1970 i «bianchi d'In­
ghilterra» non riuscivano a : 
qualificarsi. Questa volta ci. 
sono riusciti per pochissi­
mo, rischiando l'elimina­
zione. Uno dei protagonisti 
di questa affermazione è 
stato Kevin Keegan. Sulla 
figura di questo giocatore, 
che ha contribuito in ma­
niera notevole alla qualifi-
cazine della squadra di 
Greenwood, il nostro corri­
spondente di Londra, ci de­
scrive le tappe della sua 
brillante carriera. 

• L'esultanza dei francesi, dopo il successo sull'Olanda. 
che gli ha permesso di guadagnare il passaporto par i 
«mondiali» di Spagna . / . - . • 

Kevin Keegan, a trentatrè anni un 
gradito e utUe Iper l'Inghilterra) ritorno 

B*\_ , 
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• Dai nostro corrispondente 
LONDRA — Ha la fortuna istantanea di 
tutti i brevilinei dal sorriso accattivante. 
Le donne vorrebbero prestargli protezio­
ne colmandolo di tenerezze. Gli spettato­
ri, allo stadio, bevono ogni sua mossa nel 
duello d'astuzia coi difensori grandi e 

. grossi pregustando i connubi più fanta-
siosifra palla e piede. A trent'anni suo-
nati;perd;Kevin~Keeganhoradetsodfi^ 
che lo svantaggio di tutti i goleador la cui '• 
prima virtù sta nello scatto e nella agili­
tà. Ha conservato per intero la sua attra­
zione personale, ma ormai più quando 
parla, nel dopo partita, che quando do­
vrebbe imporsi per velocità sull'avversa­
rio. La prontezza di riflessi, così evidente 
in conversazione, comincia a fargli difet­
to in campo. Nonostante questo, è ora 
tornato, inaspettatamente, a dominare 
la classifica dei cannonieri del campio­
nato inglese. Gioca nel Southampton, 
una squadra di provincia piena di estro e 
di sorprese, capace di superare quattro a 
zero una difficile trasferta e di sbracarsi, 
la settimana dopo, in una penosa scon­
fitta in casa coll'ultima arrivata. Keegan 
ha accanto altre vecchie glorie: Mick 
Channon, ex punta della nazionale, e 
quel piccolo e petulante lottatore di cen­
tro campo che è Alan Ball i cui meriti 
risalgono ormai al fatidico 1966 quando 
il mondiale, a Londra, dette la Coppa 
Rimet all'undici bianco di Sir Alf Ram­
sey. Erano i tempi di Bobby Charlton, 
naturalmente, e al suo fianco anche uno 
come Ball si fece, per un giorno, leone. La 
sorprendente vittoria (in finale con la 
Germania) è passata alla storia: qui son 
tutti d'accordo nel dire che fu allora il 
miglior tonico per una sterlina già ago­

nizzante, la produzione in ristagno, lo 
Stato assistenziale a catafascio. Strano 
destino, ma comprensibile, quello che il 
foot-ball giunge ad intrecciare, nella fan­
tasia popolare, con le più vaste vicende 
nazionali anche sotto un clima nordico 
che, in apparenza, poco concede agli en­
tusiasmi e alle passioni della folla. 

Per il calciò inglese, il 1966 è la stella 

to bene a Keegan e lui lo sa, soprattutto 
adesso che certa di gestire con parsimo­
nia le doti che gli torio rimaste e sommi­
nistra giudiziosamentele risposte all'in-
tevistatore. in un'epoca di discoli e di 
ribelli, Kevin è rimasto il ragazzo alla 
buona, quello col sorriso aperto, il vicino 

. di casa che gioca la partitella per strada 
coi coetanei Anche lui come tariti mitri 

fissa, unrichiamo nostalgicochirdaamd~^àaj^éingiù^n«òènt* nella sua muto-
si cerca (ma invano) di-inseguire. Quel-
che è venuto dopo, infatti non è all'altez­
za di quel favoloso 1966. Per andare in 
Spagna ai mondiali, l'Inghilterra edizio­
ne 81 ha dovuto soffrire oltre misura. Ed 
ecco che il discorso rimbalza sulle gambe 
(uri po' stanche) di Keegan, capitano — 
dal '76 — di una nazionale che fa acqua 
da tutte le parti e quest'anno ha perso 
con la Svizzera e la Norvegia. Si conta 
sulla sua vena riscoperta in campionato; 
si spera in un piccolo miracolo: un salto 
aWindietro alle stagioni più verdi e più 
fruttuose quando il numero 7, nel Liver-
pool, i gol li faceva quasi per sortilegio. In 
maglia rossa, Keegan collezionò tre scu­
detti ('73, '76. '77), due Coppe UEFA 
('73, '76), il trofeo dei vincitori di Coppe 
C74), e una Coppa d'Europa — nel '77 •— 
in una drammatica finale, a Roma col 
Moenchengladbach. Il Liverpool s'impo­
se per 2-1 e sul duello Vogts-Keegan ruo­
tò tutto lo spettacolo. Poi Kevin decise di 
espatriare e andò all'Amburgo per tre 
stagioni: Campione di Germania nel '79, 
nominato giocatore dell'anno, in Europa, 
nel '78 e nel '79. Quando è rientrato in 
Inghilterra, un anno e mezzo fa, la sua 
sembrava una carriera conclusa con l'ul­
timo (e saggio) dribbling sulla scala del 
miliardo. La ruota della fortuna ha volu-

biografia la stessa storia: dai primi calci 
nei cortili del quartiere alla danza sul 
palcoscenico verde delMundiaL Solò che 
a quella meta fatidica non ha ancora po­
tuto arrivarci Povero Keegan, la conclu­
sione sta sfuggendogli e non è tutta colpa 
sua se l'Inghilterra non è riuscita più a 
qualificarsi nel '70, nel'74 e nel '78. Ma al 
Mundial 1982, in Spagna ci saranno sia 
Keegan sia l'Inghilterra. I ruoli, per Kee­
gan, sono due: o rinasce come 'eroe* o è 
destinato a far da vittima sacrificale. In 
realtà, con quel che ha già guadagnato di 
onori e di finanze, c'è da credere che, se 
gli lasciassero la scelta, finirebbe per o-
ptare per la neutralità: fuori da tutto, me 
ne vado a casa a lustrare le coppe di un 
tempo. Ma la astensione non è nel suo 
carattere di professionista disciplinato e 
laborioso. Altri, come il fantasioso Geor­
ge Best, vennero creati e distrutti da una 
stessa macchina commerciale e pubblici­
taria di sfruttamento. Gli esempi potreb­
bero essere molti Solo Keegan, in prati­
ca, è sopravvissuto a quella rovina di ta­
lenti che è il campionato inglese. Come 
superstite ed erede di un grande passato, 
tocca ora a lui, in una squadra di fortu­
na, il compito più difficile: quello di gui­
dare l'Inghilterra alla ripresa. 

Antonio Bronda 

Dopo riapertura» del ciclocross nel Lazio 

Sarà Fatato il grande 
rivale di Alberto Saronni 

Nelle gare di Giardinetti vittorie per Nardi, De Totto e Bacco 
: Alla borgata romana di 

Giardinetti, sulla via Casilina, 
subito dopo il GRA. ha avuto 
luogo domenica l'apertura sta­
gionale del ciclocrosso per il 
Lazio. All'invito degli orga­
nizzatori hanno risposto ben 
70 concorrenti, con una folta e 
qualificata rappresentanza e-
xtraregionale. Un bel succes­
so. davvero, che va a premiare 
il tenace impegno di Edoardo 
Borella, divenuto organizzato­
re anche per assecondare le a-
spiraziòni dei suoi figlioli, 
Sandro e Maurizio, che sono 
tra i più validi esponenti dei 
dilettanti juniores. 

Sul prato collinoso dove si è 
svolta la gara l'amministrazio­
ne democratica del Comune di 
Roma ha progettato la costru­
zione di una scuola la cui uten­
za sarà costituita dalle decine 
di nuclei familiari che si stan­
no stabilendo nell'adiacente 
complesso edilizio popolare di 
Torrenova. Scuola, verde e 
sport potranno continuare a 
coesistere, integrandosi armo­
niosamente tra di loro. Un'al­
tra fetta di periferia strappata 
alla voracità dei palazzinari 
anche con l'impegno dei cicli­
sti romani, specie con l'ioisia* 
tiva dell'Uisp di Roma «Pedala 
per il verde» che da anni per* 

segue questi obiettivi. Tra i 
partecipanti notata la presen­
za dell'azzurro della specialità 
Giuseppe Fatato, un abruzzese 
di 27 anni originario di Luco 
dei Mansi, sposato e padre di 
una bimbetta di quindici mesi. 
Sia la moglie Rossana che la 
piccola Alessandra hanno se­
guito, malgrado il freddo in­
tenso. le vicende agonistiche 
della manifestazione. Fatato. 
unico «prof» presente, ha par­
tecipato alla seconda «man­
che» insieme ai dilettanti e ai 
cicloamatori. Nella preceden­
te prova il pisano Marco Nardi 
(juniores) e il campano Filippo 
Palma (allievi) mettevano nel 
sacco i laziali che dovevano 
accontentarsi delle piazze d'o­
nore con Alessandro Borella e 
Stefano Sarrocco. Nei dilet­
tanti, invece. Michele De Tot­
to piegava allo sprint l'ardore 
agonistico del toscano Scarsel­
la Tra i cicloamatori, su tutti, il 
romano Francesco Bacco. 

La esibizione di Fatato (ot­
tavo nel mondiale di Sacco-
longo nel 1979, confermato 
dal CT Martini anche negli 
anni successivi) ha messo in ri-
Bevo «•"*• condizione atletica 
che giustifica in pieno le aspi­
razioni di conquista del titolo 
italiano attualmente detenuto 

da Alberto Saronni. 
•Da quest'anno l'attività di 

Fatato si limiterà soltanto al 
ciclocross anche per poter 
conciliare l'impegno di lavoro 
dell'officina meccanica che ha 
aperto a Massimilla, sulla via 
Aurelia, e che è diventata 
punto di ritrovo per i giovani 
cultori del ciclocross, una di­
sciplina molto tecnica per la 
quale consigli e accorgimenti 
non sono mai troppi. 

Il suo «palmarès» di stradista 
registra 40 vittorie tra i dilet­
tanti, oltre un secondo posto 
nel Giro della Valle d'Aosta a 
tappe, mentre tra i professio­
nisti pur mancando il bersa­
glio pieno (2* tra l'altro in un 
Giro di Toscana), ha militato 
con merito nei gruppi sportivi 
Magniflex. S. Giacomo e Fam-
cucine. A Roma venne da fio-
vane accolto come un figlio 
dal G. S. Marrara, dal suo dirì­
gente Giovanni Campanini in 
particolare. Se il ciclocross a 
Roma avrà un ulteriore im­
pulso sarà merito anche di 
personaggi semplici e umani 
come Borella e Fatato l'impe­
gno dei quali, purtroppo, fa 
fronte all'assoluta inercia del­
la FCt regionale in questo set­
tore. 

Italia positiva 
a Trieste (ma 

non esaltiamoci) 
Ancora una sconfitta onore­

vole. dunque, per una giovane 
nazionale contro i magici Ali 
Stars di Dan Peterson. E anco­
ra. come le altre volte, soddi­
sfazione per il gioco espresso 
dai nostri. Una soddisfazione 
particolare, questa volta, per il 
felice esordio di Silvano Mot­
ta. «lunga» (m. 1.96) guardia 
bresciana dotata di buon tiro e 
buoni fondamentali, rapido ad 
inserirsi negli schemi voluti 
da Gamba. Altra nota lieta ar­
riva da Gracis. che ha mostra­
to di poter giocare sia da guar­
dia che da play, mentre ben al 
di sopra della sufficienza van­
no poste le prove di Villalta, 
Costa e Brunamonti. Troppo 
emozionato, invece, l'altro de­
buttante Cordella. 

Comunque non è il caso di 
montarsi la testa per questo 
genere di partite: negli impe­
gni ufficiali si trovano avver­
sari ben più animati da «vis* 
pugnandi» con schemi più col* 
laudati, sempre pronti a ri­
nunciare alla difesa a uomo 
per invischiare i nostri in una 
di quelle zone che tante volte 
hanno fatto rabbrividire la 
panchina azzurra. E poi. quan­
do il tiro conta e la palla di­
venta rovente, capita che agli 
azzurri venga a mancare la 
personalità e il coraggio per ri­
schiare e vincere. 

Forse pensando a «mesto, 

Cesare Rubini, responsabile 
tecnico del settore squadra na­
zionali. ha lanciato proprio a 
Trieste (piccola «gaffe», vista 
l'occasione) nuovi strali contro 
la presenza del doppio stranie­
ro in campionato. Starno d'ac­
cordo che il problema esista, 
che incida sulle sorti del ba­
sket azzurro, ma non capiamo 
come si faccia a porlo di nuovo 
proprio ora. 

Lanno venturo (per scelta 
federale) le squadre di A pas­
seranno da 28 a 32 e serviran­
no una cinquantina di nuovi 
giocatori del massimo livello. 
Che senso ha pensare di di­
mezzare contemporaneamen­
te l'organico della legione 
straniera? Non si pensa che il 
pùbblico potrebbe anche non 
essere disposto ad alimentare 
ulteriormente il «boom» in 
presenza di un calo repentino 
del livello spettacolare? E non 
si teme che il torneo perda 
quell'equilibrio di valori che 
ne costituisce il pregio mag­
giore? 

Insomma, il problema c'è ed 
è giusto discuterne, ma occor­
re armarsi di pragmatismo e di 
coerenza, ricordando che ogni 
scelta in proposito condiziona 
tutte le altre e ne è condiziona­
ta. Presidente Vinci, ci rifletta 
su. 

f. d« f. 

ROMA — Il freddo è pungen­
te, Trigona è un campò gelato, 
ma Liedholm fa spallucce. Per 
lui i calciatori debbono essere 
anche atleti, magari arrivando 
a giocare — se necessario, — 
un paio di partite alla settima­
na. E' tanto vero l'assioma che 
la Roma dal 4 ottobre all'8 no­
vembre ha giocato ben sette 
partite. Sarà il caso di ricor­
darle: 4 ottobre a Torino con­
tro i granata (2-2); 11 ottobre a 
Genova contro i rossoblu (1-0); 
21 ottobre a Oporto, «andata» 
di Coppa delle Coppe contro il 
Porto (0-2); 25 ottobre àl-
l'«01impico» contro là Fioren­
tina (2-0); 1 novembre a Tori­
no contro la Juventus (1-0); 4 
novembre aU'«01impico», «ri­
torno» di Coppa delle Coppe 
contro il Porto (0-0); 8 novem­
bre aU'«01impico» contro il 
Bologna (3-1). Ebbene, i gial-
lorossi hanno dato le viste di 
risentire dello stress soltanto 
sotto il profilo psicologico e 
niente affatto fisico. 

Liedholm annette molta 
importanza al preparatore a-
tletico, figura che in Italia è 
alquanto negletta. Infatti, a te­
stimonianza della tesi del «ba­
rone», parla chiaramente il 
fatto che il prof. Colucci sia 
riuscito a far giocare Falcao ad 
un livello più che accettabile 
nel suo primo anno alla Roma. 
Paulo Roberto era rimasto i-
noperoso diversi mesi in Brasi­
le per una fastidiosa infezione 
cutanea, ora se è vero che il 
medico sociale, prof. Alicicco 
ha la sua parte di merito, non 
c'è dubbio che i pronti recupe­
ri dei vari Scarnecchia, Ancel-
lotti, Falcao, Di Bartolomei, 
Maggiora, Turone e via segui­
tando, siano da ascrivere an­
che all'ottimo lavoro del pre­
paratore atletico. " 

Cosicché alla doppia razione 
di mercoledì (mattina e pome­
riggio) ha fatto seguito ieri u- ' 
n'altra impegnativa -seduta 
culminata con la partita con­
tro la squadra allievi naziona­
li, allenata dall'ex giallorosso 
Tamborini. L'impegno è stato 
totale, nessuno si è tirato in­
dietro, anzi c'è da dire che per 
qualcuno (vedi Scarnecchia e 
Falcao) Liedholm ha dovuto 
•frenare». Hanno vinto i gial-
lorossi 5 a 2. Le reti sono state 
segnate da: Falcao, Di Barto­
lomei, Pruzzo, Scarnecchia e 
Faccini. R recuperò diTurone* 
è a buon punto, qualche dolo­
rino al ginocchio nonne pre­
giudica la presenza a Milano, 
nella partita contro l'Inter. Ma 
guai a voler parlare di forma­
zione con lo svedese. <Non ho 
ancora deciso» — si trincera 
Liddas — 'D'altra parte inuti­
le chiedermela al giovedì Sa­
pete benissimo che io decido la 
domenica mattina anzi tal­
volta addirittura poco prima 
dell'incontro E' che la notte 
mi porta consiglio: - • - -

Se si tenta di scavare un tan­
tino il mister ti fa la conces­
sione di riconoscere che tutti 
sono ok. *Ho visto bene Mag­
giora — dice — Ma anche Tu­
rone è a posto. Falcao ha smal­
tito a tempo di record gli stra­
scichi della lieve influenza, 
che lo ha costretto a dare for­
fait nell'amichevole contro gli 
inglesi del Brighton». Tu lo in­
calzi e gli chièdi se ha letto le 
dichiarazioni di Bersellini a 
proposito delle contromisure 
alla «zona» giallorossa. Il mi­
ster ti risponde serafico: «Bea­
to lui che ci è già riuscito. Ha 
saputo fare meglio di Fiorenti­
na, Juventus e Bologna». Ap­
profitti della risposta e gli spa­
rì là: Bersellini ha anche detto 
che farà marcare Falcao da 
due uomini. Chi saranno i due 
non lo ha precisato.. 

Cosa ne pensa? «/o non pen-. 
so proprio niente. Rispetto le 
idee di tutti comprese quelle di 
Bersellini Stia però attento 
che se pensa di fermare Fal­
cao, gli potrebbe ventre qual­
che altra sorpresa da qualche 
altra parte.»», Liedholm è di­
ventato all'improvviso sibilli­
no. Inutile perù cercare di ca­
vargli un altro «dente». Ci si 
può affidare soltanto alle indi­
cazioni che sono scaturite dal­
la partita con gli allievi. 

Insomma, quali sorprese 
Bersellini si può aspettare? 
Forse la prima dal ruolo che 
assumerà Marangon, e cioè 
schierato nella linea mediana 
al posto di Maggiora. Un argi­
ne e un'azione di rilancio allo 
stesso tempo. Ma è chiaro che 
il mister conta anche sull'ex 
Chierico, il «rosso» che è inten­
zionato a fare grandi cose, e su 
Conti. Bruno sta attraversan­
do un periodo di grande vena. 
A scorno di quanti hanno sem­
pre sostenuto che lui riusciva 
ad esprimersi soltanto in na­
zionale. Noi, quando abbiamo 
mosso alcuni appunti a Bruno. 
non abbiamo mai fatto riferi­
mento alla nazionale. Essi ver­
tevano sul fatto che l'ala era 
spesso portata a indulgere nel­
la dribbromania, facendo 
quindi l'egoista e pensando 
poco al gioco di squadra. Da 
un po' di tempo a questa parte 
non è più cosi unto che lo ab­
biamo riconosciuto aperta­
mente. La Roma concluderà la 
preparazione questa mattina a 
Trigona, dopo di che nel tardo 
pomeriggio partirà alla volta 
di Busto Arsizio che Uedhobn 
sostiene «porti bene*. Lo •sve­
dese di ghiaccio» si affida an­
che alla scaramansia: perché 
meravigliarsi? 

• • • • • • - § » • » 

Battuta la Cecoslovacchia in finale (3-2 d.t.s.) 

La Juniores azzurra 
fa suo Montecarlo 

Grande prova di Incocciati, autore di una?pregevole tripletta 
Alla Francia (5-3 al Messico dopo i rigori) il terzo posto 

Valerio Nati 
si conferma 
«europeo» 

CAMPOBELLO DI.MAZARA 
(Trapani) — Valerio Nati si è 
confermato ieri campione d' 
Europa dei pesi Gallo, batten­
do nettamente ai punti lo sfi­
dante spagnolo Louis De La 
Sagra. Il pugile italiano dopo 
un inizio folgorante (spagnolo 
a terra nel secondo e quarto 
round) ha ben controllato il ri­
torno di De La Sagra nel fina­
le concludendo il match anco­
ra all'attacco. Alla fine per lui 
4 punti di vantaggio dai due 
giudici e tre dall arbitro sviz­
zero. Una vittoria netta in cui 
il romagnolo ha mostrato più 
lucidità e più tecnica 

Scuole e cortili come campo di gioco 

Ora il calcetto 
prepara il suo 
torneo tricolore 

Già in atto anche l'attività internazionale 
La collaborazione tra FIGO e la FICt 

ROMA — Sulla scena dello 
sport dilagano nuovi soggetti. 
Ai livelli amatoriali si contano 
ormai a migliaia i praticanti, 
anche se restano esclusi ancora 
troppi giovani, anziani, donne, i 
menò fortunati in genere. Tra 

?li aspetti dell'espansione del 
enomeno sportivo anche raf­

fermarsi di nuove discipline, un 
tempo relegate a fatto margina­
le, con orizzonti appena regio­
nali: una di queste il calcetto. ; 
* Dà occasione di divertimen--

tojpér pochi intimi questo m* 
do di giocare al calcio su un a-' 
rea ridotta e con un numero di 
giocatori inferiore ai tradizio­
nali undici, ha prima dilatato la 
sua influenza divenendo curio-, 
so fatto spettacolare da spiag­
gia e adesso disciplina sportiva 
di rilevanza, quasi ovunque or­
mai praticata. 

Alla fine della prossima pri­
mavera avremo la prima squa­
dra campione d'Italia di calcet­
to. 

Terminati i lavori di riorga­
nizzazione con l'Assemblea na­
zionale dello scorso 30 ottobre 
il neo consiglio federale ed il 
suo presidente Flavio De Luca 
(confermato con 79 voti su 79) 
hanno approvato un calendario 
di 15 tornei regionali che si 
svolgeranno unno* dovunque: 
Bari, Palermo, Chianciano, Pe­
scara, Piombino, Matera, Ro­
ma. 11 sud è la grande sorpresa 
di. questo sport. In assemblea 
Puglia e Sicilia detengono la 
maggioranza ed a Matera, no­
nostante gli ancor vìvi proble­
mi, la prossima settimana ini-
zierà il primo torneo regione 
Basilicata. ~ 

•11 mio unico disappunto — 
dice De Luca — è non avere 

veduto riscostituire in assem­
blea la serenità nel calcetto ro­
mano ma sono sicuro che è or­
mai questione di tempo. Di po­
sitivo c'è comunque che ormai 
nessuno può più pensare al 
calcetto come sport di elite. 
Siamo stati a Trento a giocare 
in Piazza Duomo e ci siamo ac­
corti che il futuro del nostro 
sport è nelle palestre delle 
scuole e nei cortili dei condo­
mini, insomma negli spazi ri­
stretti». 

La FIGO sembra dal canto 
suo essersi accorta del «nuòvo 
calcio» è si appresta a regola­
mentarlo, pur tenendo conto di 
una realtà ormai viva ed ope­
rante. Siamo lieti — dice sem­
pre De Luca — che la federcal-
cio ci abbia notato e ci auguria­
mo che Usuo intervento sia di 
ausilio per quanti hanno fino 
ad ora lavorato e prodotto ri­
sultati». 

Anche in campo internazio­
nale i programmi della FICt 
sono altrettanto chiari: Italia-
Spagna si giocherà a brevissi­
ma scadenza mentre il 31 mar* 
zo la rappresentativa italiana 
sarà a Bruxelles per poi prose­
guire per Amsterdam dove si 
disputerà U2e3 aprile succes­
sivi il primo quadrangolare in­
ternazionale. 'Ricambiamo la 
visita a queste due nazionali 
per dare la rivincita — dice 
con una punta di soddisfazione 
De Luca —. Sono stati loro ad 
invitarci nella speranza di pa­
reggiare i conti (all'andata l'I-. 
tolta batte sia il Belgio che l'O­
landa). Alla FIGO chiederemo 
in questo frangente la necessa­
ria collaborazione , prestataci 
del resto fino ad ora e di cui 
siamo grati». 

r.f. 

ITALIA: Pacchiarotti; Bilanci, 
Baroni; • Progna, Bertoneri, 
Fermanelli; Di Chiara (65* Ce-
ramicola), Gadda, Incocciati, 
Artioli, Chierici (79' Donado-
ni), (12 Rossi, 16 Valente). -
CECOSLOVACCHIA: Krbe-
cek; Holzar, Keler; Fieber (41* 
Louzechy), Vrba, Danko (55* 
Kubik); Kula V., Kula K., Su-
kac, Kiskuf, Mirko, (12 Rabu-
sic). . • •.-...• 
ARBITRO: Quinigu (Francia). 
RETI: nel 1- tempo al 2' Fer-
marielli (autogol), al 29* e al 
35' Incocciati; nel 2° tempo al 
22' Keler, nel 1° tempo supple­
mentare al 10' Incocciati. :. -.- " 
MONTECARLO —, Ancora 
una volta sul gradino più alto 
del Torneo internazionale di 
Montecarlo è salita la Nazio­
nale italiana. Ieri in una ag­
guerrita ed incerta finalissi­
ma, la squadra di Italo Accon­
cia ha superato, dopo i tempi 
supplementari (i tempi regola­
mentari si erano chiusi in pari­
tà 2-2), con una prova esaltan­
te la Nazionale cecoslovacca 
per 3-2, bissando così il succes­
so dell'anno scorso e facendo 
tris con quello del '76. Un sue- [ 
cesso importante per il calcio 
italiano, che proprio grazie al­
la sua rappresentativa più gio­
vane è riuscito a riacquistare 
un po' di credibilità, dopo* le 
prove non troppo - esaltanti 
della . Nazionale - maggiore e 
delle squadre di club, 
' E stato un succèsso merita-
tissimo, che nonostante tutto 
ha nuovamente messo in luce 
la bontà della tanto criticata 
scuola calcistica italiana. Pra­
ticamente la conquista di que­
sto prestigioso torneo ha evi­
denziato una cosa: i talenti na­
turali in Italia non mancano, è 
il sistema che non li sa sfrutta­
re a dovere una volta che li 
inserisce nel giro professioni­
stico e che li costringe spesso a 
snaturarsi. Quando si vince uh 
torneo contro avversarie di 
grosso calibro, come la RFT, la 
Jugoslavia e la Francia, pre­
sentatasi quest'anno al torneo-
con una formazione molto for­
te, il merito va logicamente ri­
partito equamente fra tutti i 
componenti della squadra, ri" 
serve comprese. Pero non pos­
sono passare inosservati i me­
riti dt alcuni singoli giocatori, 
che nel córso del torneo sono 
riusciti a dare un qualcosina in 
più, rispetto agli altri. Fra que­
sti un cenno di merito partico­
lare lo merita il milanista In­
cocciati. È stato il match-win-
ner della finalissima con le 
sue'tre reti. La sua prova è sta­
ta eccezionale sotto tutti gli a-
spetti. Sgusciarne, intelligente 
negli " smarcamenti, sempre 

Eericoloso nel tiro, il milanista 
a confermato di essere un 

nuovo astro nascente del cai* 
ciò italiano, da seguire con 
particolare attenzione. Ieri ha 
dato una nuova conferma del 
suo valore, dopo le belle prove 
fornite nelle precedenti gare 
del torneo. Accanto ad Incoc­
ciati, vanno messi il portiere 
Pacchiarotti, il romanista Di 
Chiara e il leccese Progna. 
. Un bravo anche ad Accon­

cia, che da anni guida con otti­
mi risultati questa rappresen­
tativa. Per il terzo e quarto po­
sto la Francia hai battuto il 
Messico 5-3 dopo i calci di ri­
gore. 

NELLA FOTO IN ALTO: 9 ro­
manista Di Chiara 
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Una polemica del settimanale sovietico 

«Tempi nuovi» critica 
la relazione di Ledda 
all'ultimo CC del PCI 

i 

Contestata in particolare l'analisi della situazione internazionale 
e delle responsabilità nell'aggravamento delle tensioni mondiali 

MOSCA — Il settimanale so­
vietico «Tempi Nuovù pole­
mizza nel suo ultimo numero 
con la relazione svolta dal 
compagno Romano Ledda al­
l'ultimo CC del PCI, sulle 
questioni intemazionali. 

•È diffìcile dire — scrìve la 
rivista — se si tratta di una 
mancata conoscenza dei fatti 
elementari o di una vera e 
propria deformazione della 
realtà». «Come è possibile 
combattere con successo la 
crescente minaccia militare, 
la cui esistenza è data per 
scontata nella relazione di 
Ledda, se le sue cause non so­
no valutate correttamente? 
Se URSS e USA vengono 
messe praticamente sullo 
stesso piano? Se a Mosca, 
quasi nella stessa misura che 
a Washington, viene addossa­
ta la colpa della corsa agli ar­
mamenti?*. 

Ricordati i «programmi di 
pace» varati dai due ultimi 
congressi del PCUS, «Tempi 
Nuovi» invita «t compagni ita­
liani a fare una cosa sola: bat­
tersi congiuntamente con noi 
contro il pericolo militare sul­
la base di una precisa analisi 
di classe della complessa e 
contraddittoria situazione 
che si è creata nell'arena in­
ternazionale». . . 

Il settimanale, dopo aver 
attribuito alla relazione di 
Romano Ledda l'affermazio­
ne che ci sarebbe un legame 
tra «una presunta politica di 
forza dell'URSS» e le vittorie 
dei movimenti di liberazione 
nazionale in Angola, Etiopia, 
Afghanistan e Mozambico, 
scrive che l'Unione Sovietica 

«ha aiutato e aiuterà i popoli 
che combattono per la loro li­
bertà». «Abbiamo sempre pen­
sato e pensiamo che la solida­
rietà comunista deve stare 
non nelle dichiarazioni verba­
li e tanto meno nelle altezzose 
osservazioni rivolte alle giova­
ni rivoluzioni, bensì in una lo­
ro efficace difesa dall'esporta­
zione della controrivoluzio-
ne». —- — 

Chi ha letto i recenti docu­
menti di politica estera del no­
stro partito, dalla relazione e i 
dibattiti al Comitato centrale 
sino.al nostro Contributo per 
una Carta della pace e dello 
sviluppo, sa bene: l) che noi 
non abbiamo mai equiparato le 
vicende di Angola, Mozambico, 
Etiopia e Afghanistan; abbia­
mo fatto anzi una netta distin­
zione tra la doverosa solidarie­
tà con le giovani rivoluzioni e il 
tentativo di sostituirsi ad esse 
dall'esterno, come è accaduto 
in Afghanistan; 2) che non ab­
biamo mai sottovalutato ma, al 
contrario, sottolineato le re­
sponsabilità storiche dell'im­
perialismo per le condizioni di 
miseria e di sottosviluppo di 
gran parte del mondo, anche 
quando abbiamo però solleci­
tato un maggiore impegno da 
parte dell'URSS per una trat­
tativa globale su questi proble­
mi che resta a nostro parere 
indispensabile; 3) non abbiamo 
affatto nascosto le responsabi­
lità della presente ammini­
strazione americana nell'ag­
gravamento della tensione in­
ternazionale, ma abbiamo an­
che rilevato come vi sia una 
"logica" di blocco e di -poten­
za" che compromette la di­
stensione e non dà una parte 
soltanto; anche la politica so-

Delegazione del PCE . 
ricevuta dà Bèrnoguer 
ROMA — Il compagno Enrico 
Berlinguer, segretario generale 
del PCI, ha ricevuto i compagni 
Jaime Bellesteros, vice segreta­
rio del Partito comunista di 
Spagna, e Juan Francisco Pia, 
membro della segreteria, re­
sponsabile del Dipartimento 
enti locali. All'incontro era pre­
sente il compagno Paolo Bufa-
lini, della Direzione del PCI. In 
precedenza i dirìgenti del Par­
tito comunista di Spagna ave­
vano avuto colloqui con i com­
pagni Antonio Rubbi, del CC, 

responsabile della Sezione e-
sterì, Rodolfo Mechini della 
CCC, vice responsabile della 
Sezione esteri, Lina Fibbi del 
CC. Essi hanno avuto anche in­
contri con compagni dei settori 
dell'organizzazione e degli enti 
locali. ,. 

Nel corso dei colloqui che si 
sono svolti nel clima di cordia­
lità che caratterizza i rapporti 
fra t due partiti, si è avuto uno 
scambio di informazioni sulle 
questioni intemazionali e sulla 
situazione politica nei rispetti­
vi paesi. 

Messaggio del PCI al 
Partito della sinistra svedese 
ROMA — Il CC del PCI ha in­
viato al Comitato esecutivo del 
Partito della sinistra svedese il 
seguente messaggio: «Cari com­
pagni, in occasione del vostro 
26* congresso vogliate accoglie­
re il saluto caloroso e gli auguri 
più tentiti dei comunisti italia­
ni- Il Partito comunista italiano 
guarda al vostro congresso co­
me ad un avvenimento di gran­
de rilievo per i comunisti e i la­
voratori svedesi, per le loro lot­
te a sostegno degli interessi po­
litici, economici, sociali e civili 
delle grandi masse popolari di 
Svezia e per la difesa attiva del­
la pace. L'appassionata parte­
cipazione alle iniziative contro 
il riarmo, la messa al bando di 
tutte le ami nucleari, per il di-

Errata corrige 
A causa di uno spiacevole 

refuso, nella notizia di ieri sui 
colloqui tra PCI e Partito del 
lavoro di Corea si è parlato di 
«riconcacimehto della Repub­
blica federale popolare demo» 
erratica di Corea». Ovviamente 
ci si riferiva invece alla Re­
pubblica popolare democrati­
ca di Corea. 

sanno e la pace che, caratteriz­
zano l'impegno e la mobilita­
zione di grandi masse in Svezia 
sono parte di un grande movi­
mento che in Europa si batte 
per riprendere la strada della 
distensione e della cooperazio­
ne, nella reciproca sicurezza e 
nello stabilimento di equilibri 
militari a livelli sempre più 
bassi. Anche in Italia questi o-
mettivi sono al centro di un 
sempre più esteso movimento 
di massa. Sappiamo che i lavori 
del vostro congresso sono stati 
preceduti da un'ampia parteci­
pazione di tutte le istanze della 
vostra organizzazione e sono i-
spirati dalla volontà di andare 
ad un cambiamento della situa­
zione politica nel vostro paese, 
nella collaborazione fra tutte le 
forze democratiche e di pro­
gresso. Vi auguriamo, cari com­
pagni, che i lavori del vostro 
congresso siano conformi al 
raggiungimento di questi obiet­
tivi. Desideriamo, in questa oc­
casione, riconfermare la nostra 
volontà di mantenere e svilup­
pare i rapporti di amicizia e di 
coUsborarione tra i nostri due 
partiti nell'interesse della cau­
sa della pace, della democrazia 
e del socialismo». 

Ulster: I pretestoati fermane 
ana «tari* feria» paramilitare 

LONDRA — Situazione sem­
pre tesa nell'Ulster, dove il lea­
der protestante laa PaMty ha 
conquistato nuovi adepti all'i' 
dea di formare una «terza forza» 

illegale, da op-
all'IRA. Gli estremisti 

infatti, considera* 
ttosss idi beh, l'atteggia-

• t e w i MMtari ÌMIML C*è 

per la «dimostrarione di forza* 
che lo stesso reverendo Paisley 
ha indetto per lunedi prossimo 
in tatto rutster. 

ieri intento, i primi cento pa-
raoséutistì inglesi inviati dal 
govèrno di Londra (in tutto ne 
«Versano arriva» 600) hanno 

dato a'pattughars le aree 
ala frontiera con l'Eira 

l'infilunrions di 
• evvnnsnjniBsnnMjnrfjvn1 «asn , 

MIRA. 

vietica non ne è stata esente. 
Questa analisi resta, secondo 
la nostra profonda convinzio­
ne, corretta. È stata questa an­
che l'opinione prevalente nelle 
grandi manifestazioni per la 
pace che hanno percorso l'Eu­
ropa. Proprio dalla nostra «a-
nalisi di classe» traiamo la 
convinzione che occorra lavo­
rare per superare entrambi i 
blocchi e non perché prevalga 
un blocco piuttosto che un al­
tro. 

Al lavoro le quattro commissioni 

Governo-Solidarnosc: 
prosegue il confronto 
per definire l'intesa 

VARSAVIA — Sono iniziati 
ieri Ì lavori delle quattro com­
missioni istituite da governo e 
Solidarnosc per affrontare i 
principali problemi socio-eco­
nomici del paese. Dovranno 
discutere il ruolo che compete 
al sindacato autonomo polac­
co nell'attuale crisi; le misure 
da adottare per rendere meno 
drammatica la situazione, e-
sasperata dall'approssimarsi 
dell'inverno; la richiesta di . . . . _» » « . , . . « . . 
Solidarnosc di poter disporre Un documento del parlamento polacco chiede di di maggiore spazio in radio e 
televisione, nonché i conflitti 
sociali che ancora sono aperti 
in varie, zone della Polonia. 
< A proposito del primo pun­
to, i rapporti tra sindacato e 
governo, c'è da registrare un 
fatto nuovo. Il portavoce na­
zionale di Solidarnosc, Marek 
Brunne, ha dichiarato che il 
sindacato non mira ad essere 
il partner di una eventuale 
coalizione e che esso aspira 
soprattutto a svolgere un'a­
zione di controllo sulle deci­
sioni che verranno adottate 
per far uscire la Polonia dalla 
gravissima situazione in cui si 
dibatte. 

Negli ultimi giorni si sono 
intanto moltiplicati i consensi 
alla proposta del governo di 

porre completamente termine agli scioperi 

dar vita ad un «fronte di inte­
sa nazionale». In proposito il 
giornale cattolico «Slowo Po-
wszechne» sostiene che «basa-
.re il fronte di intesa nazionale 
sul consenso delle tre fonda­
mentali forze sociali (partito, 
chiesa e sindacato) significa 
allontanarsi da una certa tea­
tralità della vita pubblica per 
affrontare la situazione quale 
essa è nella realtà'. Ma anche 
altre forze sociali, mondo con­
tadino compreso, premono 
per essere partecipi del «fron­
te di intesa nazionale». «Il pro­
blema principale del paese è 
l'alimentazione ed a produrre 
i generi alimentari sono gli a-

gricoltori che non scioperano 
ma si alzano ogni mattina alle 
quattro per dare da mangiare 
ai maiali» ha commentato il 
portavoce del partito contadi­
no. 

Intanto il parlamento, fa­
cendo eco alla presa di posi­
zione di qualche giorno fa del 
governo, h^ fatto sapere che 
bisogna porre fine assoluta­
mente agli scioperi (proseguo­
no in tutto il paese le agitazio­
ni studentesche) indicando 

' che altrimenti accorderà all'e­
secutivo tutti i poteri richiesti 
dalla situazione, come previ­
sto dalla risoluzione approva­
ta il 31 ottobre scorso. 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Nella capita­
le ungherese rimbalzano dalla 
Romania insistenti notizie — 
accolte con viva preoccupa­
zione — sulla crescita delle 
tensioni sociali a causa delle 
difficoltà economiche del pae­
se che hanno costretto il go­
verno di Bucarest, circa un 
mese fa, ad introdurre severe 
misure di razionamento dei 
generi alimentari e di beni di 
largo consumo. 

- Le notizie attraversano la 
frontiera, praticamente insie­
me ad un vero e proprio con­
trabbando di generi alimenta­
ri lungo i confini sud-orientali 
dell'Ungheria. Si tratta per lo 
più di voci incontrollabili, ma 
l'insistenza con cui vengono 
ripetute — da diverse fonti — 
lascia pensare ad un pesante 
deterioramento della situa­
zione sociale. Secondo queste 
voci il malcontento sarebbe 
particolarmente forte tra la 
classe operaia. Si parla ora di 
veri e propri episodi di sabo­
taggio nei posti di lavoro ora, 
invece, di tentativi di organiz­
zare forme di protesta collet­
tiva. In grandi complessi in­
dustriali circolerebbe la paro­
la d'ordine di prepararsi allo 

Dopo il razionamento alimentare 

In Romania tensioni 
sociali per le dure 

difficoltà economiche 
Voci su scioperi e proteste - È imminente una 
riunione del comitato centrale del PCR 

sciopero. Sulla stampa unghe­
rese sono apparse corrispon­
denze da Bucarest in cui si de­
scrivono le misure di raziona­
mento. Due appositi decreti 
governativi sono affissi in tut­
te le vetrine dei negozi rome­
ni. In sostanza non si pub 
comprare più di un chilo di 
zucchero e di olio al mese a 
testa. In Moldavia il limite 
scende a 600 grammi. Per tut­
te le altre merci il limite mas­
simo di acquisto consentito è 
di due chilogrammi mensili. 
Nelle città la situazione sa­
rebbe migliore che in provin­
cia dove si avvertono pesante­

mente le difficoltà nei riforni­
menti di carburanti. 

Attraverso la frontiera rim­
balzano poi voci incontrolla­
bili di incidenti e disordini. 
Gruppi di minatori, nella val­
lata del fiume Zsil, avrebbero 
impedito, con il lancio di pie­
tre, all'elicottero, del presi­
dente Ceausescu di atterrare 
per incontrarsi con i lavorato­
ri e discutere con loro la pe­
sante crisi del paese. 

Per la prossima settimana è 
prevista una seduta del CC 
del PCR per affrontare la si­
tuazione. 

Italo Furgeri 

Wr«wva*ss>"^— $-„ 

?f-v ^ 1 , 

i - -_1 _ _» — 

Ma come 
sarà 

questa 
nuova 

OtroénT 
--£ - ? • * * ! / • T . - * 

Rare che 
sia un 

milletrè 
di lusso. 

Ma costa 
meno 

delle altre'/ 

^arà~7 

—-̂  * • • -*j ^ ^ ~£- -*J *— •**• -

i _ * , r _ , —>. 

v.•*]*. .»* _^-
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corre. Ma abbiate pazienza, 
ancora per qualche fiorno. 
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L'Europa si mostra soddisfatta, ma con molti dubbi 
Grande attesa a Bonn per 
le risposte che verranno 
dalla visita di Breznev 

Il leader sovietico arriverà domenica — Egon Bahr: ancora di­
verse le posizioni ufficiali dell'URSS e degli Stati Uniti 

BONN — Ora tutta l'atten­
zione è concentrata sulla vi­
sita di Breznev. Il leader so­
vietico arriverà nella capita­
le della RFT domenica sera, 
e lunedì mattina ci sarà 11 
primo colloquio tra le due de­
legazioni. 
• Da Breznev — hanno di­

chiarato ieri ambienti della 
cancelleria — il governo fe­
derale si aspetta «una prima 
risposta ufficiale» del gover­
no sovietico alle proposte a-
vanzate mercoledì dal presi­
dente Reagan. Nessun cenno 
è stato fatto al giudizio nega­
tivo già espresso dalla TASS 
sui quattro punti proposti 
dal presidente USA mercole­
dì. 

Gli stessi ambienti gover­
nativi hanno tenuto a sotto­
lineare che il cancelliere 
Schmidt non assumerà in al­
cun modo, durante i colloqui 
con Breznev, il ruolo del «me­
diatore» tra le posizioni degli 
USA e quelle dell'URSS, «ma 
trasmetterà all'ospite posi­
zioni che sono state elabora­
te in stretto accordo con gli 
alleati occidentali». • 

Questa precisazione va in­
terpretata come una risposta 
indiretta alle critiche che, 
nelle settimane scorse, sono 
state rivolte al cancelliere 
dall'opposizione cristiano-
democratica. La CDU, e la 
stampa ad essa vicina, han­
no . più volte accusato 
Schmidt di prepararsi all'in­
contro con Breznev con uno 
spirito troppo indipendente 
ed «equidistante» tra Stati U-
niti e Unione Sovietica. -

L'attesa per i risultati che 
potranno dare i colloqui con 
il leader del Cremlino è gran­

de, dunque. Ma nessuno, nel­
la RFT, si nasconde che la 
materia delle trattative che 
stanno per avviarsi è troppo 
ampia e complessa per a-
spettarsi risultati a breve 
scadenza. Le posizioni, an­
che dopo le nuove proposte 
USA, sono assai lontane. 
«Tanto negli atteggiamenti 
americani» espressi da Rea­
gan «quanto in quelli sovieti­
ci — ha detto ieri Egon Bahr, 
esperto "ufficiale" della SPD 
sul problemi del disarmo — 
ci sono posizioni che non sa­
ranno mantenibili sul tavolo 
dei • negoziati». Reagan, ha 
spiegato l'esponente social­
democratico, per esemplo 
non ha fatto menzione nel 
suo discorso dei cosiddetti 
«sistemi avanzati» che 
l'URSS invece vuole mettere 
nel conto delle rispettive di­
sponibilità sul teatro euro­
peo; mentre i sovietici, dal 
canto loro, insistono a met­
tere nello stesso calderone i 
sistemi missilistici più sofi­
sticati e i più antiquati e as­
sai meno efficienti sistemi 
aerei. . - . • 

La lontananza delle rispet­
tive basi di partenza viene 
sottolineata anche dalla 
stampa. Diversi giornali 
mettono a confronto ì «quat­
tro punti» fissati da Reagan 
con le posizioni ufficiali di 
Mosca, puntualizzate recen­
temente da Breznev nella fa­
mosa intervista allo Spiegel, 
rilevandone la diversità. In 
particolare vengono ricorda­
te le disparità, notevoli, nei 
•conti» che fanno gli uni e gli 
altri in tema di disponibilità 
di vettori nucleari, nonché 1' 
insistenza dei sovietici a vo­

ler considerare, nell'ambito 
delle trattative, anche 1 de­
terrenti nucleari francese e 
inglese. ;. 

Comunque il clima, nono­
stante le difficoltà che si pro­
filano all'orizzonte delle 
trattative, non è pessimista e 
dalla visita di Breznev (dopo 
il discorso di Reagan essa 
«diventa ancora più impor­
tante», ha detto ancora Bahr) 
ci si aspetta qualche svilup­
po nella prospettiva del dia­
logo est-ovest. , 

Tanto più che nell'agenda 
dei colloqui di Bonn non fi­
gura soltanto la. prossima 
trattativa di Ginevra sugli 
euromissili, ma tutto il con­
tenzioso dei rapporti est-
ovest. Si parlerà, infatti, ol­
tre che del focolai di crisi in­
ternazionale (gli Interlocuto­
ri tedeschi sono intenzionati 
a mettere nell'ordine del 
giorno la situazione in A-
fghanistan e in Polonia, non­
ché le prospettive del dialogo 
nord-sud), anche dei nego­
ziati SALT, con la nuova pro­
posta americana di iniziare 
una nuova fase dei colloqui 
per una riduzione delle armi 
nucleari strategiche, il cosid­
detto START, delie trattati­
ve di Vienna sulla riduzione 
bilanciata delle armi con­
venzionali e della conferenza 
di Madrid sulla cooperazione 
e la sicurezza in Europa. Su 
quest'ultimo punto, alla de­
legazione sovietica verrà sot­
toposto un piano tedesco-fe­
derale (ne ha riferito ieri il 
ministro degli esteri Gen-
scher In sede di governo) per 
sbloccare l'impasse nella 
quale si è arenata la confe­
renza. 

: «Meglio tardi che mai» 
è il clima a Londra 

La signora Thatcher plaude, Foot rivendica i meriti dell'iniziati­
va laburista, per il movimento pacifista è soprattutto propaganda 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Se alle parole 
corrisponderanno i fatti, il 
mondo potrà finalmente ral­
legrarsi con Reagan per la 
prima, anche se tardiva, am­
missione dell'importanza 
che in questo momento rive­
ste il negoziato USA-URSS 
per la riduzione delle armi 
nucleari di teatro. Le opinio­
ni differiscono però sulla va­
lidità e sulla sostanza stessa 
delle dichiarazioni che il pre­
sidente americano ha fatto 
con tanta eco pubblicitaria e 
con l'evidente intenzione di 
guadagnarsi un margine di 
ascolto presso l'opinione 
pubblica europea. 

Per il premier inglese, si­
gnora Thatcher, non vi è al­
cuna riserva nel plauso ri­
volto (ieri ai Comuni) all'in­
dirizzo di Washington. An­
che il leader laburista Mi­
chael Foot si è associato all' 
apprezzamento positivo del­
l'offerta americana, che egli 
ha inserito nell'ottica del-
r-opzione zero» il cui primo 
enunciato (il ritiro degli 
SS-20 sovietici) egli era an­
dato un paio di mesi fa, a 
Mosca, a raccogliere dalla vi­
va voce del presidente Brez 
nev. Foot naturalmente ri­
vendica la prima afferma­
zione ufficiale in questo sen­

so da parte americana come 
risultato diretto della pres­
sione esercitata dai vari por­
tavoce dei paesi europei. 

Ma, per gli esponenti della 
campagna nazionale per ili 
disarmo (CND) inglese, l'u­
scita di Reagan altro non è 
che una mossa propagandi­
stica i cui contenuti effettivi 
suscitano più dubbi che spe­
ranze. Chiedere ai russi di ri­
muovere tutti i loro missili 
(non solo gli SS-20 ma anche 
gli SS-5 e 4), significa esporsi 
ad un rifiuto, pregiudicare 
cioè il prossimo negoziato di 
Ginevra, visto che gli SS-20 
hanno cominciato a venire 
installati come «risposta» ad 
una superiorità già acquisita 
dall'Occidente con altri mez­
zi. Il CND sottolinea anch'es­
so la trattativa che deve ini­
ziare a Ginevra il 30 novem­
bre come un primo risultato, 
fra l'altro, della pressione e-
sercitata dal movimento pa­
cifista europeo, ma vorrebbe 
vedere inclusi nei colloqui 
anche i missili in dotazione 
sui mezzi sottomarini e l'ar­
mamento atomico a bordo 
degli aeroplani da combatti­
mento americani. 

La stampa londinese, dal 
canto suo. e pronta a rilevare 
che («meglio tardi che mai») 
la conferenza stampa di 

Reagan serve almeno a com­
pensare un imbarazzante e '. 
insostenibile silenzio che gli . 
USA avevano fin qui mante­
nuto su una questione sulla 
quale giustamente gli alleati 
europei avevano lungamen­
te cercato di attirare la loro ' 
attenzione. Ovviamente nel 
discorso di Reagan c'è un 
forte elemento di propagan- -
da, scrive il «Guardian», non 
di meno tre sono i motivi per 
accogliere positivamente la 
dichiarazione americana: 1) 
essa incoraggia la prospetti­
va di una riduzione bilancia­
ta delle forze ad un livello di 
armamenti più basso di 
quanto si potesse prevedere 
in un primo momento; 2) 
USA e URSS sono ora impe­
gnati a trattare la questione 
superando quel particolare 
vuoto di iniziativa che aveva 
fin qui costituito il fattore d' 
allarme più grosso; 3) i paesi 
europei membri della NATO 
hanno sempre chiesto che i 
loro timori e aspirazioni ve­
nissero apertamente ricono­
sciuti. Finora avevano ascol­
tato solo la reazione sovieti­
ca. Adesso anche l'America 
ha risposto per quanto — di­
ce il «Guardian» — con un ri­
tardo che non manca di sor­
prendere. 

Antonio Broncia 

È davvero 
tutto risolto 
presidente 
Spadolini? 

ROMA — Un sospiro di sollievo ed una manifesta soddi­
sfazione. Sono questi, nella sostanza, i termini della rea­
zione del governo italiano alla «svolta» con cui Reagan si 
è avvicinato aiia posizione tedesca ed europea in tema di 
disarmo. Le dichiarazioni di Spadolini e di Colombo, co­
me puregli editoriali del 'Popolo» e deW'AvantiU si muo­
vono quindi In assonanza con gran parte delle prime pre­
se di posizione di governi o di forze governative dell'Euro­
pa occidentale. 'Stasera la soddisfazione del governo di 
Bonn per l'annuncio del presidente Reagan — ha detto il 
presidente del Consiglio In una intervita alla "Stampa" — 
è anche ia nostra». Ed ha aggiunto: «La proposta america­
na significa che i punti di vista dei governi europei, ma 
anche le loro ansie e inquietudini, sono stati accolti dall' 
amministrazione di Washington». 

>Si tratta di una vittoria degli europei», fa eco l'editoria­
lista dell'*Avantil* mentre il ministro degli Esteri Colom­
bo rileva che Reagan ha espresso una volontà negoziale 
'Come auspicato dagli europei e particolarmente dagli 
italiani: » • ".'-•.' 

Un sospiro di sollievo dunque che tuttavia non nascon­
de l'imbarazzo con il quale il nostro governo deve aver 
vissuto questa contraddizione Europa-Stati Uniti senza 
trovare mai il coraggio di assumere una posizione intera­
mente autonoma ed europea. Ed una soddisfazione tanto 
ampiamente espressa quanto incapace di nascondere del 
tutto 11 fatto che l'Italia ha finito ancora una volta per 
trovarsi spiazzata davanti al disinvolto capovolgimento 
di linguaggio operato dall'amministrazione americana. 
Si è ripetuta insomma ancora una volta una situazione 
analoga a quella creata dal ministro Lagorio allorché si 
precipitò ad approvare le dichiarazioni di Reagan sulla 
guerra nucleare limitata all'Europa, dichiarazioni che lo 
stesso Reagan dovette poco dopo ridimensionare davanti 
alle proteste europee, e in particolare tedesche, lasciando 
così scoperto il ministro della Difesa e il governo italiani. 

Ma la soddisfazione per questo successo — che il gover­
no italiano non ha molto contribuito a determinare — è 
solo uno degli aspetti che emergono dalle prese di posizio­
ne di esponenti governativi o di partiti governativi. L'al­
tro aspetto è quello di nuovi rapporti interatlanticl. La \ 
crisi nei rapporti tra Washington egli alleati stava infatti 
creando tensioni serie all'interno della stessa NATO e 
una delle accuse americane agli europei era appunto che 
stavano minacciando l'esistenza stessa dell'alleanza a-
tlantica, che scivolando nel pacifismo e nel neutralismo 
avrebbero trasformato l'Europa in un ostaggio dell'UR­
SS. Spadolini infatti si felicita per quello che chiama il 
raggiungimento di uno degli 'Obbiettivi della nostra azio­
ne: consolidare il rapporto Europa-Stati Uniti... creare le 
premesse di una relazione di autentica partnership tra le 
due sponde dell'Atlantico». È lo stesso concetto che espri­
me, in un editoriale, il direttore dell'*Avanti!» allorché 
rileva che Reagan 'ha infine accettato la tesi europea 
ristabilendo in pieno, su posizioni non di sfida, ma di, 
dialogo, l'unità della alleanza atlantica e anche della stra­
grande maggioranza dell'opinione pubblica occidentale: 

Davanti a queste affermazioni che esprìmono un com­
prensibile compiacimento per un inedito allineamento 
americano sulle posizioni degli alleati e dalle quali tra­
spare la speranza di un ruolo più rilevante dell'Europa 
negli affari del mondo, non si può tuttavia evitare l'im­
pressione che si stia dipingendo un quadro assai più roseo 
di quanto in realtà non sia. La soddisfazione rischia cioè 
di oscurare la realtà dei problemi ancora aperti tra gli 
alleati atlantici visti anche i margini rilevanti di ambi­
guità che caratterizzano questa spettacolare iniziativa di 
Reagan. Ma soprattutto rischia di far velo alle difficoltà 
ancora esistenti nei rapporti tra Est e Ovest e soprattutto 
a quelle che rimangono sulla via per una positiva conclu­
sione delle trattative di Ginevra. 

E qui infatti l'assonanza con le altre prese di posizione 
europee comincia a venir meno. Spadolini giunge addirit­
tura a veder ricondotti a perfetta, uguaglianza i termini 
dell'equazione euro-americana: 'L'annuncio di Reagan 
— ha dichiarato infatti a proposito delle manifestazioni 
perla pace — dimostra proprio che non esiste contraddi­
zione fra la volontà di pace espressa dall'opinione pubbli­
ca europea e l'azione dei governi». 

Ma se così fosse davvero, non si capirebbe più la reti­
cenza, quando non l'aperta ostilità, delle forze governati­
ve a questo movimento pur così nuovo per il suo approc­
cio (no ai missili americani, no ai missili sovietici) ai pro­
blemi della pace e del disarmo. A cambiar linguaggio 
infatti non sono stati i pacifisti, ma Reagan. 

Diverso, invece, come si diceva l'atteggiamento di altri 
europei a cominciare da quelli che, come i tedeschi, con 
ben altra coerenza, hanno condotto la battaglia per le 
trattative e per l'opzione zero. Egon Bahr, per esempio, 
autorevole esponente della SPD ed esperto delle questioni 
del disarmo ha gettato molta acqua sul fuoco dell'iniziati­
va reàganiana. Piuttosto che esprimere soddisfazione 
preferisce rilevare che gli USA hanno oggettivamente 
confermato che gli europei avevano ragione e che è quin­
di necessario continuare ad incalzarli, cosi come è neces­
sario continuare ad incalzare l'URSS. Reagan — ha quin­
di precisato — con le sue dichiarazioni rende più che mai 
necessaria la trattativa, ma perché questa abbia successo 
bisogna che ciascuno dei due, americani e sovietici, modi­
fichi ancora la propria posizione. 

Guido Bimbi 

Al vertice italo-francese 
la nuova identità europea 

I colloqui di Spadolini a Parigi con Mitterrand e Mauroy sullo sfondo del discorso del 
presidente americano - L'attenzione verso Roma del governo della «gauche» - Discus­
si (con alcuni contrasti) i problemi della Comunità Europea e del suo rilancio 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — C'è un nuovo cli­
ma nelle relazioni tra Italia e 
Francia e con Mitterrand la ' 
corrente passa più agevol- ! 
mente «lungo l fili che allac­
ciano le relazioni tra Roma e 
Parigi sul piano europeo e su 
quello bilaterale». Spadolini 
ha riassunto in questi termi­
ni 11 tenore dei suol colloqui 
Rarigini, Ieri * mattina con ' 

Iltterrand e nel pomeriggio 
con 11 primo ministro Mau­
roy. Il risultato più appari­
scente, è la dichiarazione 
fatta dal presidente francese 
dopo un caloroso pranzo di 
lavoro all'Eliseo con Spado­
lini e Colombo. Mitterrand , 
ha affermato che, dal prossl-, 
mo anno, le relazioni tra i 
due paesi si organizzeranno , 
su basi più ampie e che Pari­
gi è disposta a sviluppare «vi­
site periodiche di lavoro» 
(due volte all'anno) collegia­
li, secondo la procedura già 
applicata con Bonn e, di re­
cente, anche con Londra. ' 
Questo nuovo tipo di relazlo- ; 
ni, che, a giudizio di Spadoli- • 
ni, si traduce In una evolu­
zione più chiara del rapporti ' 
tra le due capitali, entrerà in 
vigore dopo la visita di Pertl-
nl, atteso qui a Parigi pec la 
primavera prossima. > 

Come di consueto, nella ; 
fitta rete di consultazioni bi­
laterali del governi della 
CEE l'agenda del colloqui 

•• franco-italiani è stata molto 
piena e ha seguito l'ordine 
delle priorità europee più ur­
genti, non trascurando, tut­
tavia, di passare in rassegna 
anche tutti i temi più scot­
tanti della politica mondiale: 
da quello degli equilibri mill- ' 
tari Est-Ovest, al rapporto 
Nord-Sud, al Medio Oriente. 

Il prossimo appuntamento 
del Consiglio europeo di 

Londra ha occupato buona' 
parte delle conversazioni: sia : 

quelle «a quattr'occhi» tra 
Mitterrand e Spadolini, che 
quelle collegiali. Per Spado­
lini, : esisterebbe un'ampia 
convergenza sul modo di af­
frontare i numerosi «punti 
caldi», che dividono 1 «dieci* 
paesi della CEE sul «manda­
to» affidato alla commissio­
ne e composto di tre capitoli: 
quello agricolo, quello dello 
sviluppo di nuove politiche 
comunitarie e quello del rie­
same del contributi dei paesi 
membri al bilancio della Co­
munità. 
< La tesi sostenuta da Spa­
dolini e che, secondo le di­
chiarazioni del presidente 
del consiglio, avrebbe riscos­
so l'approvazione francese, è 
quella della contestualità e 
del parallelismo di tutti i , 
punti che sono oggetto del ' 
mandato: vale a dire di un 
loro esame «globale», secon­
do l'espressione usata dai 
francesi. ••»-•* 

Spadolini ha tuttavia am­
messo ieri che dal vertice di 
Londra sarà difficile che e-
scano su questo terreno delle 
decisioni concrete. Ha am­
messo, Inoltre, la «confusio­
ne» che caratterizza 11 dos­
sier, sforzandosi allo stesso 
tempo (con una buona dose 
di ottimismo, giustificato 
dalle notizie che arrivavano 
contemporaneamente da 
Bruxelles) di non dramma­
tizzare la situazióne, «poiché 
non è detto che 1 dieci debba­
no trovare subito l'accordo 
su tutti i problemi che hanno 
di fronte». 
> Non si è capito, tuttavia, se 

questa sia anche la posizione 
della Francia, che, se tende a 
realizzare «passi avanti con­
creti» lasciando da parte altri 
obiettivi-ancora troppo lon­

tani dalla realtà, manifesta 
però «ben poche speranze che 
il vertice di Londra giunga a 
questi risultati». 

Sulla Iniziativa italo-tede-, 
sca per un rilancio della coo­
perazione politica europea il­
lustrata Ieri da Gensher e 
Colombo dinanzi al parla­
mento di Strasburgo, non si 
sarebbe andati al di là di un 
generico apprezzamento da 
parte francese. 

Se, infatti, Genscher ieri a 
Strasburgo ha insistito sulla 
necessità di estendere questa 
collaborazione politica an­
che al settore della sicurezza, 
si sa che la Francia da questo 
orecchio non ci sente. 

Spadolini, inoltre, è stato 
assai vago sull'altra riserva 
che Parigi solleva di fronte 
alla iniziativa italo-tedesca: 
quella relativa al carattere 
pregiudiziale e prioritario 
che la Francia attribuisce al 
progetto mitterrandiano di 
«spazio sociale europeo». Il 
progetto in questione lascia 
invece freddi tedeschi e ita­
liani, 1 quali sostengono che 
la carenza attuale di mezzi 
finanziari e di bilancio della 
Comunità non consentireb­
be di dare respiro ad una 
grande politica sociale. 

Per quanto concerne i pro­
blemi mondiali più scottanti,. 
due temi sono emersi: quello 
della ricerca negoziale di 
nuovi equilibri militari est-; 
ovest e quello medio-orienta­
le. Spadolini dice di avere 
trovato conforto alle sue tesi 
sulla «opzione zero» nel di­
scorso di Reagan, si richia­
ma a una identità di vedute 
con Bonn e si rifa alle dichia­
razioni di Mitterrand sulla 
necessità di negoziare, con­
fermando in un certo qual 
modo la prudenza delle rela­

zioni di Parigi alle proposte 
del presidente americano. L' 
Eliseo, ieri, si è limitato a ri­
mandare a precedenti prese 
di posizione a favore del ne­
goziato, aggiungendo che o-
gni proposta che vada in 
questo senso è accolta con 
favore da Parigi. 

Quanto al Medio Oriente, 
per Spadolini sarebbe sem­
pre valida la disponibilità dei 
governi europei a partecipa­
re alla forza di pace nel Si­
nai. La Francia, secondo 
Spadolini, non solo non a-
vrebbe mutato la sua iniziale 
posizione favorevole, ma sta­
rebbe adoperandosi per su­
perare le riserve espresse in 
proposito dal governo greco, 
che avrebbero bloccato, fino­
ra, la prevista dichiarazione 
comune del «dieci». 

Silenzio di Spadolini an­
che sulle rigide pregiudiziali 
israeliane. Egli ha, invece, 
insistito sulla dichiarazione 
di Venezia, che sarebbe, a 
suo avviso, il presupposto su 
cui si vuole basare la forza di 
pace europea Intesa — ha 
detto — come «prolunga­
mento ed estensione di 
Camp David». • 

Il generico accenno' al 
«plano Fahd» che :— ha soste­
nuto Spadolini — è visto da 
italiani e francesi, pur.con . 
tutta la necessaria elasticità, 
come la base utile di un pos­
sibile negoziato che vada ol­
tre Camp David, può essere 
ritenuto sufficiente per fu­
gare le ambiguità che i paesi 
arabi vedono nel progetto 
europeo, e quindi per render­
lo in qualche modo attuabi­
le? Anche in questo caso, dal­
l'incontro franco-italiano 
non è uscita nessuna concre­
ta indicazione. 

Franco Fabiani 

Fredda accoglienza a 
per il progetto italo-tedesco 

Più crìtiche che consensi alle proposte di Colombo e Genscher - I due ministri degli 
esteri presentano come un loro successo le proposte di Reagan sugli armamenti 

' Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Il discor­
so del presidente Reagan e le 
sue proposte per la trattativa 
sugli armamenti dimostrano 
con chiarezza che quando 1' 
Europa esprime unita, nell' 
ambito dell'Alleanza atlanti­
ca, le proprie posizioni, que­
ste hanno possibilità di esse­
re accolte. In questi termini e 
quasi con le stesse parole, 
Colombo e Genscher hanno 
commentato ieri le dichiara­
zioni del presidente america­
no illustrando e perorando 
dinanzi al parlamento euro­
peo il loro piano per il rilan­
cio dell'Europa comunitaria. 
- L'esposizione del due mi­
nistri ha avuto una acco­
glienza critica da parte dell' 
assemblea e solo i liberali si 
sono dichiarati «d'accordo al 
cento per cento». 

Guido Fanti, presidente 
del gruppo comunista ed ap­
parentati, ha deplorato la 
presentazione «a nome del 
governo italiano di un atto 
congiunto con un altro go­
verno di tale rilevanza inter­
nazionale senza aver consul­
tato in alcun modo il Parla­
mento italiano*. 

Sul piano ' sostanziale, 
Fanti ha detto che «pensare 
di superare la grave crisi in 
cui versa la vita comunitaria 
ipotizzando solo modifiche i-

stituzionàli che si ridurreb­
bero poi a un irrealizzabile 
accentramento di decisioni 
nel Consiglio - europèo, si­
gnifica cercare ancora una 
volta di mascherare con di­
battiti solo procedurali e for­
mali i veri e concreti proble^ 
mi che stanno di fronte ali* 
Europa (disarmo, disoccupa­
zione, squilibri regionali). 
Solo la più decisa e incisiva 
attuazione della riforma 
complessiva delle politiche 
comunitarie può dare rispo­
sta alle attese e alle speranze 
che ancora le masse popolari 
e lavoratrici dei dieci paesi 
hanno nei confronti di quella 
integrazione economica e 

politica dell'Europa che è, al 
contrario, gravemente mi­
nacciata». 

Anche il socialista belga 
Glinne teme che il grande 
progetto italo-tedesco diven­
ti un alibi per nascondere le 
manchevolezze della Comu­
nità, e il socialista italiano 
Didò ha aggiunto che il pro­
getto «può diventare un con­
tributo al rilancio dell'Euro­
pa solo se verrà considerato 
complementare al memo* 
randum del governo france­
se che sottolinea con forza la 
necessità di.un rilancio eco­
nomico e sociale della CEE 
centrato sui problemi dell' 
occupazione, di politiche 

Appello dei capi cristiani 
europei per pace e disarmo 

- ~ ' ~ " \ . . ' \ - - - - : • • • -

LOGUMKLOSTER (Danimarca) — Un pressante appello ad im­
pegnarsi per la pace, a ridurre le «pericolose tensioni» attuali ed 
a fermare la corsa nucleare è contenuto in un messaggio appro­
vato ieri da 80 vescovi e capi cristiani europei, dell'Est e dell'O­
vest. al termine d'un incontro ecumenico di quattro giorni che 
ha riunito rappresentanti ufficiali di cattolici, protestanti e orto­
dossi. con una delegazione del Vaticano ed una del Consiglio 
mondiale delle chiese. 

•Non potremo essere tranquilli fintanto che il mondo, e in 
primo luogo il nostro continente — afferma l'appello — può 
essere il punto di partenza e il teatro d'una guerra distruggitri-
ce». 

strutturali comuni con i pae­
si in via di sviluppo». 

Anche il socialdemocrati­
co Mauro Ferri teme che con 
l'intensificazione della coo­
perazione politica si voglia 
coprire «il proposito di bloc­
care e forse di condannare 
ad una inesorabile decaden­
za l'integrazione europea». 

Per l'indipendènte di sini­
stra Spinelli «nell'atto euro­
peo si cerca di raggiungere 
l'efficacia attraverso la mol­
tiplicazione di istanze buro­
cratiche intergovernative in­
vece che affidarsi all'autori­
tà e alla forza del parlamen­
to democraticamente eletto». 

La risposta del democri­
stiano belga Tindemans al 
progetto Colombo-Genschèr 
e stata centrata su un assen­
so con perplessità che ri­
guardano la insufficiente 
concretezza delle proposte e-
conomiche e gli aspetti isti­
tuzionali. 

Il progetto Colombo-Gen­
scher, che i due presentatori 
hanno detto aperto ad ogni 
contributo, sarà ora portato 
al vertice di Londra e su di 
esso, così come sulle propo­
ste della commissione per la 
riforma della Comunità, si a-
pre un confronto che si pre­
vede lungo e diffìcile. 

> 

Arturo Bariolì 
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E' cambiata anche la linea Reagan? 
(Dalla prima pagina) • 

A dopo aver passato i suoi 
guai per mostrarci che non 
ha paura della guerra ha im­
provvisamente annunciato che 
non ha paura della pace ». E 
quel che segue è un contrap­
punto tra il Reagan di ieri, 
Q presidente che esibirà t mu­
scoli, annunciava di voler ot­
tenere la pace attraverso la 
forza, saliva sull'aereo invul­
nerabile attrezzato per diri­
gere una guerra atomica, as­
sicurava che il campo d'i bat­
taglia nucleare poteva essere 
limitato all'Europa, e U Rea­
gan di oggi che parla degli 
orrori della guerra e delle 
gioie della pace. Dunque — 
osserva la notista del "Post" 
— Reagan è cambiato ed è 
cambiato perchè a dispetto 
degli esorcismi fatti dai suoi 
uomini contro i pacifisti eu­
ropei, quei dimostranti hanno 
scosso i leaders della NATO 
e perchè gli europei si sono 
sentiti minacciati più dagli 
VSA che dall'URSS. Ma per 
sapere se Reagan vuol pas­
sare alla storia come il pre­
sidente che ha ridotto gli ar­
mamenti, bisogna aspettare V 
incontro di Ginevra. 

A tale appuntamento i lea­
ders dei movimenti antinu­
cleari americani guardano 
— dopo il discorso del pre­
sidente — con scetticismo ma, 
insieme, con speranza. Helen 
Caldecott, presidente ' del 
gruppo dei « fisici per la re­
sponsabilità sociale » trova 
che il piano ,di Reagan è 
« sleale » e « unilaterale », 
dal momento che chiede ai 
sovietici più di quanto gli 
VSA vogliano concedere, ma 
poi osserva che, come fece 
Nixon quando riconobbe la 
Cina *un presidente repub­

blicano potrebbe arrivare a! 
disarmo ». Henry KendaU, di­
rigente di un altro gruppo di 
scienziati pacifisti, trova of­
fensivo per i sovietici l'enun­
ciazione di proposte che onda» 
van fatte nel corso delle trat­
tative ginevrine, ma nota: 
« per lo meno ha enunciato 
un obiettivo lodevole». Anche 
altri esperti in materia di di­
sarmo attribuiscono a Reagan 
intenzioni propagandistiche 
ma aggiungono che questo di­
scorso « ha smosso . più di 
quanto Reagan voleva e po­
trebbe mettere in moto un 
processo positivo». 
- Indicazioni di un qualche in­

teresse si ricavano anche dai 
giudizi degli uomini più vi­
cini al presidente. Qui le note 
prevalenti sono quelle della 
marcia trionfale, ma è indi­
cativo che il segretario alla 
difesa Weinberger abbia sen­
tito il bisogno, in una intervi­
sto televisiva, di suonare i 
vecchi tasti. Secondo l'uomo 
del Pentagono, Reagan resta 
ancora convinto che ai nego* 
ziati bisogna arrivare « da po­
sizioni di forza » e che il di­
scorso presidenziale «mon si-
gnifica che egli attenuerà lo 
sforzo per riarmare l'Ameri­
ca ». II che -sta a dimostrare 
che almeno al ministero degli 
armamenti non si plaude al­
l'idea di un Reagan improvvi­
samente diventato pacifista. 

Sul versante dei columnists 
abitualmente polemici nei con­
fronti del presidente si baite 
invece ti tasto della inconsi­
stenza sostanziale di una pro­
posta che trascura completa­
mente l'esistenza dei missili 
imbarcati sui sottomarini ame­
ricani i quali sono in grado di 
colpire l'URSS e i centri del­
l'Europa orientale da posizioni 

mobili e quindi praticamente 
invulnerabili. E non si tra­
scura di ricordare che, sulla 
base dei calcoli fatti dall'* In-
stitute of strategie studies* 
di Londra, le cifre offerte da 
Reagan sono contestabili: la 
valutazione di questo autore' 
vole centro di ricerche milita­
ri è che le testale nucleari per 
missili a medio e a corto rag­
gio d'azione a disposizione del­
la NATO sono 7.600 contro 
6.000 a disposizione dell'URSS. 

I commentatori americani 
registrano senza stupore, co­
me se si trattasse di una ri­
sposta oltre che prevedibile 
anche fondata, la prima rea­
zione sovietica che parla di 
una trovata propagandistica. 
Come si è detto sono gli stes­
si giornali americani ad usa­
re spesso l'aggettivo « propa­
gandistico» per giudicare il 
senso del discorso presidenzia­
le. Dopo un anno di reagani-
smo, però, molti tirano un so­
spiro di sollievo nel vedere 
che il presidente faccia la pro­
paganda per il disarmo e per 
la pace invece che per il riar­
mo e per la guerra (magari 
limitata all'Europa). Il clima 
del giorno dopo è dominato 
da sentimenti incerti, il più 
significativo dei quali è il de­
siderio di prendere in parola 
il presidente, almeno fino alla 
apertura della trattativa con 
l'URSS. 

Reagan, dal canto suo, do­
po aver assaporato i giudizi 
più positivi sul suo discorso, 
ha dichiarato dì essere € de­
luso per il commento sovieti­
co che gli attribuisce inten­
zioni meramente propagandi­
stiche ». 

II dipartimento di stato si è 
spinto oltre: ha definito la re­
plica di Mosca « deplorevole e 
spiacevolmente inesatta*. 

Mosca: si è rivolto agli europei 
. (Dalla prima pagina) 

evidenziata a Washington 
il giorno prima, costituisca 
<e e tm programma per sal­
vaguardare la pace in Eu­
ropa », e « un più vasto 
progetto di controllo de­
gli armamenti*. 

Al di là della secca de­
finizione (< propagandisti­
co») contenuta in tutti i 
commenti, gran parte dei-
Ile repliche è dedicata a 
contestare le cifre fornite 
da Reagan, a riprodurre 
•puntualmente e da tutti 
gli angoli visuali la inter­
pretazione . sovietica dell' 
equilibrio . approssimativo 
delle forze in Europa. Co­
si è per l'analisi dell'os­
servatore della « Tass », 
Leonid Poncmariov, che 

sostiene la contraddittorie­
tà tra le recenti decisioni 
di bilancio prese dagli 
americani e la tesi del­
l'* opzione zero ». Altret­
tanto è per l'osservatore 
militare della stessa agen­
zia, Vladimir Bogacev che, 
ironizzando sulla superio­
rità e tennistica » denun­
ciata da Reagan, sei a uno 
a favore dei sovietici, re­
plica che *si può provare 
facilmente che la popola­
zione irlandese è superio­
re a' quella delta Cina: ba­
sta contare solo le persone 
con i capelli rossi». Il 
punto cardine di tutte le 
argomentazioni sovietiche 
resta quello della necessità 
di includere nel conto mis­
silistico tutti ì mezzi di 
stazionamento avanzato di 
cui dispongono gli ameri­

cani e la NATO, inclusi i 
bombardieri portatori di 
armi nucleari, i Poseidon 
a bordo dei sommergibili 
americani e i missili balì­
stici francesi e britannici. 

Ma, soprattutto, Mosca 
sembra preoccupata degli 
effetti che la mossa ame­
ricana può provocare sui 
governi e sulla pubblica 
opinione europea. Forse 
questo spiega, più di ogni 
altra cosa, la fretta con 
cui il Cremlino ha varato 
la sua risposta negativa e 
il fatto che sia stata su­
bito scartata l'ipotesi di ac­
creditare, in qualche mo­
do l'iniziativa - di Wash­
ington, sia pure interpre­
tandola come una ritirata 
forzata da parte america­
na di fronte alle proteste 
europee. 

Sicilia: simulano guerra atomica 
s^ i ,* 

(Dalla prima pagina) 
cioni » (dimenticavamo: i no­
stri aono gli azzurri, in aran­
cione giocano invece i nemi­
ci attaccanti) appena sbarcali. 
L'indomani mattina, nell'ospe­
dale di Ragusa, il sottufficiale 
Giuseppe Pozzo, viene medi­
cato per una lussazione al 
braccio destro (incidente da 
sbarco?). 
* L'XI Comando militare, nel 

suo comunicato, ammette le 
circostanze del primo ferimen­
to. E scrive a cuor leggero: 
« L'operazione prevedeva fra 
l'altro, a livello di simula­
zione, un bombardamento ato­
mico con relativo spostamento 
di nube tossica nella parte 
sud-orientale dell'isola ». Ag­
giunge che alia sTrinacria 2» 
hanno preso parte forze dell* 
Esercito, della Marina, dell' 

Aeronautica, dei Carabinieri, 
della Guardia di finanza, della 
Polizia di Stato. Come se non 
bastasse, la presenza delle 

- quattro Prefetture illumina cui 
carattere misto, civile-militare 
dell'operazione. Infine < qual­
che riga sul -lavoro compiuto: 
« L'operazione è stata interes­
sante per gli aspetti esaminati 
e per i diversi settori che 6ono 
stati attivati: sanità, trasporti, 
telecomunicazioni, difesa • da 
inquinamenti chimici ». Ovvia­
mente la dizione a inquina­
menti chimici » non è accom­
pagnala da alcuna specifica­
zione. 

Mentre « azzurri 9 e « aran­
cioni » ingaggiano per scher­
zo una partita rischiosa dando 
una conferma corposa all'allar­
me per la base di Comiso, in 
Sicilia sì fa sempre più este­

so e significativo, il fronte 
delle adesioni alle manifesta­
zioni per la pace e il disarmo. 
L'arcivescovo di Palermo, il 
cardinale Salvatore Pappalar­
do, annuncia ai dirigenti sin­
dacali che hanno indetto la 
grande mobilitazione regiona­
le del 29 a Palermo (alla vi­
gilia delle trattative di Gine­
vra), la sua adesione, con 
queste parole: « Le battaglie 
per la pace hanno un respiro 
universale ». l i PSI siciliano, 
a differenza di quanto accad­
de alla marcia di Comiso del 
mese scorso, ha annunciato la 
propria partecipazione uffi­
ciale. La facoltà di Magistero 
di Palermo chiede la revoca 
dell'installazione della base 
missilistica a Comiso. Oggi, a 
Catania, sfilano a migliaia. A 
Messina lo faranno domani. 

CGIL: ipotesi diverse a confronto 
(Dalla prima pagina) 

De Carlini, segretario gene­
rale dei trasporti. — non si 
è riunita a congresso per su­
bire un esame. Invece gli 
interventi di Benvenuto Car-
niti e Spadolini sono sembrati 
una pagella: « 10 in condotta, 
8 in storia e 4'in matemati­
ca ». Pesano anche su questo 
congresso errori del passato. 
ha detto De Carlini. E' vero, 
nel '77 — come aveva ricor­
dato Camiti — fu fatto un 

accordo in una sola notte su 
temi come liquidazioni e fe­
stività. Fu un metodo sba­
gliato e perseverare sarebbe 
diabolico. E allora si faccia­
no le assemblee coi lavora­
tori ma dicendo fino in fon­
do che in quel 16% non ci 
sono solo fatti contabili, ma 
qualcosa che vale di più. co­
me le riforme (l'esempio del­
la vicenda contrattuale dei 
ferrovieri è emblematico), il 
rilancio e l'allargamento del­

la base produttiva, il potere 
e il ruolo del sindacato. 

Si deve, allora, alzare il ti­
ro. E su questo ha insistito 
Verzelli. socialista, segretario 
confederale, che ha fornito 
una chiave del dibattito inter­
no alla CGIL: c'è la volontà 
di disincagliare il movimento 
dalle secche di una divergen­
za paralizzante e carica di 
ambiguità. Ecco perché ci so­
no ormai tutte le condizioni 

1 per un solido accordo tra 

CGIL, C1SL e UIL, « a meno 
che — ha rilevato Verzelli — 
non si preferisca soggiacere 
alla tentazione di promuovere 
una sorta di caccia all'errore, 
tanto defatigante quanto gra­
vida di insidie». C'è, invece, 
bisogno di chiarezza e di uni­
tà: quest'ultimo tratto di stra­
da « dobbiamo compierlo atti­
vando i processi della parteci­
pazione e i canali della com-
municazione con i lavoratori ». 
sapendo che in discussione « è 
la costituzione di un nuovo 
blocco sociale e politico alter­
nativo al sistema di potere 
de che è prosperato sul model­
lo di sviluppo imposto al Pae­
se a partire dagli anni '50 ». 
• Nella sala del congresso la 
e piccola ragioneria » piace 
davvero poco. Il vero metro 
di misura — ha sostenuto Ar-
vedo Forni, segretario gene-, 
rale dei pensionati — sono 
gli scopi e gli obiettivi da rag­
giungere. E' giusto, quindi, 
che il congresso voti sulla pro­
posta così come è stata formu­
lata. Del resto è inaccettabile 
che un presidente del consi­
glio venga a parlare di com­
patibilità contabili ad un sin­
dacato che da anni attende di 
verificare ben altre compati­
bilità politiche come le rifor­
me sociali (a cominciare dal­
le pensioni) e la programma­
zione economica. 

Insomma, il linguaggio del­
la CGIL è di alternativa — co­
me ha detto Pio Galli, segre­
tario generale dei metalmec­
canici. E' qualcosa di più che 
non una , sterile discussione 
tra chi è « progressista » e chi 
e conservatore » nel sindaca­
to. I mutamenti della realtà 
impongono, certo, un adegua­
mento, ma ciò non può signi­
ficare in alcun modo subalter­
nità delle politiche del sinda­
cato. Se' il movimento si muo­
vesse in una tale logica « non 
riuscirebbe a cambiare pro­
prio nulla se non se stesso». 
Non basta, cioè, una difesa 
colpo su colpo, bensì serve 
la capacità di passare dal ri­
fiuto al governo dei nuovi 
processi economici e produt­
tivi. Ecco che la lotta all'in­
flazione non può essere scissa 

(Dalla prima pagina) • 
litica salariale sul costo del 
lavoro. Qui affiorano gli in­
toppi più faticosi che fanno 
dire a qualcuno che ora il 
congresso ricomincia e che si 
confrontano ipotesi strategi­
che diverse. Vediamo un po'. 
Ottaviano Del Turco, autore­
vole esponente della compo­
nente socialista, ha rivendica­
to la necessità di non assume­
re posizioni rigide viste le 
critiche rivolle soprattutto da 
Camiti a nome della Cisl. Che 
cosa significa? Che ' questo 
congresso non deve approvare 
la proposta unitaria illustrata 
da Lama sul costo del lavo­
ro? eppure che deve dare una 
delega in bianco alla segrete­
ria per ulteriori trattative? 
Gastone Sciavi, esponente del­
la • terza componente » vici­
na a PDUP e DP, vede nella 
elaborazione della CGIL un 
tentativo di politica dei red­
diti e ha riproposto di azze­
rare i) dibattito, di riaprire 
il confronto con CISL e UIL. 
Pio Galli, segretario generale 
della Fiom, comunista, pur 
approvando la proposta ha 
chiesto chiarimenti sulla pos­
sibile limitazione della con­
trattazione aziendale in mate­
ria salariale in relazione al 
tetto del 16^. 

Garavini ha risposto con 
chiarezza a tutte queste posi­
zioni. .1 delegati, ha sostenu­
to, devono approvare nel con­
gresso il nucleo essenziale del-

dalle misure strutturali che il 
governo ancora non vara. < •-. 

«• U segretario dei metalraec-: 
canici si è detto d'accordo' 
sulla proposta specifica avan­
zata da Lama nella relazione 
ma ha chiesto alcuni chiari­
menti che risentono delle 
preoccupazioni di molti dele­
gati. Innanzitutto, se il tetto 
del 16% dovesse esser supe­
rato il potere d'acquisto dei 
salari verrebbe salvaguarda­
to? E poi: il limite del 16% 
riguarda tutta la contrattazio­
ne, anche quella aziendale? 
E se cosi fosse, qual è l'in­
centivo agli accordi sulla pro­
duttività e sull'efficienza del­
l'organizzazione del lavoro? 

Con l'insieme dei problemi 
e degli interrogativi si è mi­
surato — in un intervento 
seguito con attenzione e se­
gnato da applausi — il se­
gretario confederalo Sergio 
Garavini. Anch'egU è partito 
dalle difficoltà che da più di 
un anno bloccano il sindaca­
to, prima sullo 0.50% poi sul­
la contingenza. Ma ha voluto 
anche richiamare l'esperienza 
drammatica della ' vertenza 
Fiat. «Niente — ha detto — 
è casuale». Il travaglio del 
sindacato corrisponde ad una 
crisi che riguarda la base 
stessa del sistema, il rappor­
to tra salario e profitto, la 
ripartizione del reddito e il 
meccanismo dell'accumulazio­
ne. Ecco, quindi, il ruolo 
nuovo della classe operaia. 

Il progetto a cui lavora il 
congresso — ha rilevato Ga­
ravini — riflette criticamente 
l'esperienza dell'Eur e la su­
pera su due punti politici de­
cisivi. Il primo, riguarda una 
linea che non è semplice­
mente di moderazione bensì 
basata sulla difesa efficace 
dei salari e delle pensioni. Il 
secondo, sollecita una nuova 
politica di sviluppo e un rin­
novamento dell'attuale qua­
dro di governo che si fondi 
sull'unità delle sinistre. 

In quest'ottica — ha pro­
seguito Garavini — va letta 
la proposta unitaria della 
CGIL sul costo del lavoro. 
Tre sono le risposte chiave. 
Al primo punto, la questio­
ne dello sgravio fiscale che 

avvantaggia i redditi reali 
dei lavoratori fino al 16°<» 
d'inflazione. Ne discende la 
seconda puntualizzazione: gli 
incrementi salariali che su­
perano il tetto programma­
to non saranno favoriti per­
ché su di essi tornerà la pro­
gressività dell'imposta e sa­
rà applicato un aumento con­
tributivo destinato intera­
mente al miglioramento del­
le pensioni e agli assegni fa­
miliari. Ma «non favorire 
non significa ' vietare » e 
quindi niente dirigismo, nien­
te politica dei redditi, niente 
blocco della contrattazione. 
Si tratta invece di una scel­
ta di solidarietà di classe le­
gata all'evoluzione del fronte 
di azione del sindacato. In­
fine, Garavini ha richiamato 
la relazione di Lama laddo­
ve dice che «qualora il tas­
so di inflazione effettivo si 
discostasse in modo signifi­
cativo da quello ' program­
mato occorrerebbe adottare 
la manovra fiscale e quella 
retributiva in modo da non 
contraddire l'obiettivo irri­
nunciabile della salvaguardia 
del salario reale». Dunque è 
escluso che l'operazione pjos-
sa incidere negativamente sul 
pieno recupero del potere 
d'acquisto. 

La proposta — ha detto an­
cora Garavdni — è fatta per 
contribuire al superamento 
del dissenso tra CGIL, CISL 
e UIL, ma non può essere in­
tesa come l'ennesima mossa 
per ' un • gioco interminabile 
di trattative interne alla fe­
derazione unitaria. E' rivol­
ta, invece, ad una forte ri­
presa di iniziativa a partire 
da una consultazione che fi­
nalmente decida sul costo del 
lavoro e sull'azione in rispo­
sta ai processi' di ristruttu­
razione. 

Ecco, la proposta della 
CGIL sul costo del lavoro — 
è stato il commento di An-
nalola Geirola. della Campa­
nia — non costituisce un ce­
dimento bensì una sfida al 
padronato e al governo: Se 
un cedimento c'è, bisogna 
cercarlo nella paralisi degli 

I ultimi sei mesi. 

Il commento 
la proposta sul costo del la­
voro, esprimendo una dispo­
nibilità a discutere successiva­
mente con CISL e UIL gli 
aspetti tecnici e particolari: 
« Dobbiamo — ha detto — 
uscire da questo congresso sa­
pendo quel che vogliamo e 
quale mandato abbiamo rice­
vuto ». E Verzelli, un altro 
segretario confederale e pure 
autorevole esponente della cor­
rente socialista, ha detto: « Se 
si riconosce pati dignità poli­
tica ed efficacia pratica alle 
proposte finora formulate non 
si vede perchè l'ultimo tratto 
di strada, quello che precede 
il traguardo, non possa esse­
re percorso riattivando pro­
cessi di partecipazione e i ca­
nali di comunicazione con i 
lavoratori». A noi è parso un 
invito a procedere alla con­
sultazione Ira i lavoratori. 
Una osservazione qui voglia­
mo fare: i l dibattito su que­
sti aspetti e su altri non ri­
spetta i limiti rigidi delle 
componenti; ed è questa una 
caratteristica peculiare, fecon­
da e positiva di questo con­
gresso. E' atteso per questa 
mattina l'intervento di Agosti­
no Marianetti, segretario ge­
nerale aggiunto, socialista. 

Come andrà a finire? Il de­
cimo congresso, della CGIL, 
su questo tema delicato, non 
può concludersi con una fu­

mata nera. E* in gioco il pre­
stigio della più grande orga­
nizzazione dei lavoratori. Bi­
sogna anche— come ha sotto­
lineato Garavini — scongiurare 
il pericolo di nuove intermi­
nabili e defatiganti riunioni 
nei palazzi romani alla ricer­
ca di mediazioni al ribasso. 

Una scelta del genere non 
aiuterebbe certo l'unità sinda­
cale; anzi aggraverebbe un 
processo di logoramento in 
aito in un momento nel quale 
molti problemi concreti in­
calzano, fuori da questo pa­
lazzo dell'EUR: oltre due mi­
lioni di disoccupati; inflazio­
ne al 20 per cento; 450 mila 
lavoratori in cassa integrazio­
ne. Interi apparati industria­
li — Blontedison, Fiat — de­
nunciano crepe vistose. C'è 
bisogno di mettere davvero 
in piedi quella pratica riven­
dicativa e innovativa di cui 
l'altro giorno così lungamen­
te ha parlato Bruno Trentin, 
per non stare in difesa e su­
bire le scelte altrui. Già pren­
dono corpo le prime decisioni 
di lotta: Io sciopero nel Mez­
zogiorno, lo sciopero nelle zo­
ne terremotale attorno all'ipo­
tesi, di un piano di rinascita, 
l'imminente manifestazione » 
Roma dei ferrovieri, le inizia­
tive per la pace eollegate an­
che a possibili riconversioni 
produttive dell'industria delle 
armi. Ma bisogna fare presto. 
Il sindacato non può permet­
tersi di essere paralizzato. 

Vuole isolare gli handicappati 
(Dalla prima pagina) 

scuoia è quello di impartire 
l'istruzione agli aventi di­
ritto»; aggiiaigeva che «re­
quisiti negativi per l'ammis­
sione e la frequenza delle 
scuole normali, sono tutte 
quelle deficienze intellettive e 
fisiche, la cui gravità è tale 
da escludere o rendere mol­
to difficile che Io scolaro 
possa raggiungere lo scopo 
che l'amministrazione pub­
blica tende a conseguire »: 
precisava che « competente 
ad accertare e valutare resi­
stenza dei requisiti di ammis­
sione alla frequenza della 
scuola normale > è la scuola 
stessa: sollecitava «la predi­
sposizione di speciali e diffe­

renziate strutture scolasti­
che» per gli handicappati. 

Tale sentenza si riallacciava 
all'articolo 28 di una legge 
del '71, largamente corretta 
da quella successiva del '79 
e superata dalla maturità or­
mai raggiunta su questo te­
ma. dalla società e dalle stes­
se forze politiche. O dobbia­
mo forse dire, di una matu-

. rità che si pensava di aver 
! raggiunto, e che oggi, proprio 

nell'anno internazionale del­
l'handicappato. viene rimessa 
in dubbio? 

Il dibattito, che era stato 
indetto dalle associazioni 
«Mille bambini a via Mar­
gotta» e «Handicap e so­
cietà ». proprio per esaminare 
le gravi conseguenze di quel­

la sentenza, ha avuto il me­
rito indiretto di togliere la 
maschera ai discorsi paludati, 
alle promesse, alle afferma­
zioni di principio. Nei fatti la 
realtà è molto più amara. E 
se forse non è quella brutal­
mente rivelata dal dottor Moti-
tesanti, è l'altra, non certo 
rassicurante, del governo, che 
toglie per esempio agli han­
dicappati la possibilità di 
avere gratuitamente le prote­
si (« A noi danno fastidio un 
paio di scarpe strette — ha 
commentato la madre di un 
ragazzo handicappato —. non 
pensate che un arto artifi­
ciale. dopo qualche anno, pos­
sa anch'esso diventare fasti­
dioso. insopportabile, e debba 
essere cambiato? »). 

Comitati, sottocomitati, com­
missioni, che riproducono sol­
tanto se stessi; anche l'ono­
revole Maria Magnani Noya. 
presidente appunto del comi­
tato insediato, con frasi alti­
sonanti, in occasione dell'an­
no che le Nazioni Unite han­
no dedicato al problema degli 
handicappati, si è presentata 
a mani vuote. «Istituiremo 
una commissione di studio, 
faremo, vedremo... ». Un vuo­
to di governo che rfdà fiato 
a posizioni che si credeva di 
poter collocare in un brutto 
passato. La. marcia indietro 
non riguarda solo l'inserimen­
to degli handicappati nelle 
scuole ma anche la condizio­
ne dei «matti», per i quali 
si torna a chiedere la segre­
gazione nei manicomi e di tut­
ti gli emarginati che non sono 
più considerati « soggetti di di­
ritto», ma solo «portatori di 
un interesse legittimo»: vale 
a dire cittadini di infima se­
rie. 

«Eppure — commenta il 
compagno Arrigo Morandi che 
in Senato si occupa di questi. 
problemi — l'integrazione è 
sancita dalla Costituzione 
quando afferma la parità dei 
diritti per tutti i cittadini. Di­
ritti che oggi sono sottoposti, 
fiiù 0 meno implicitamente, al-
'attacco di forze diverse». 

Ma queste forze trovano i lo­
ro spazi nella lacunosità del­
le leggi, che non parlano mai 

.chiaro fino in fondo, lascian­
do margini di ambiguità, nei 
quali si possono inserire in­
terpretazioni come quella re­
centemente escogitata dalla 
corte di Cassazione. « Già nel 
1975 — precisa Morandi — 
noi comunisti presentammo un 
progetto di legge per abroga­
re tutte le norme in contrasto 
con l'inserimento degli han­
dicappati nelle scuole: un pro­
getto che tendeva anche a met­
tere in moto tutte quelle for­
ze in grado di dare soluzione 
a problemi che sono dell'inte­
ra comunità, ivi compresi 

quelli degli handicappati gra­
vissimi respingendo le più 
odiose pratiche dì emargina­
zione». 

Il progetto di legge non è 
stato mai discusso, l'articolo 
28 è rimasto in piedi, la scuo­
la non ha preparato gli inse­
gnanti, la «società dei sani» 
viene ora a,rivendicare i suoi 
presunti diritti « contro » i co-
sidetti inalati. Di giustificazio­
ni emotive, forse più ancora 
di interessi concreti (magari 
inconfessabili) quelle poche 
persone che hanno tributato 
l'applauso al ' dottor Monte-
santi, potrebbero accampar­
ne non pochi; a cominciare 
dall'opposizione a quella che 
ci si compiace di definire l'in­
tegrazione « selvaggia » che 
tanto potere ha tolto alle ben 
note istituzioni segreganti. Ma 
di selvaggio in questa vicen­
da c'è solo la mentalità di 
chi pensa di salvare i suoi 
spazi di vita, calpestando 
quelli degli altri, meglio se 
più deboli. 

Perché il patto dell'Ambrosiano 
(Dalla prima pagina) 

oltre U 5 per cento. 
Perché l'annuncio dell'ac­

cordo offre spunto per rifles­
sioni non contingenti e setto­
riali? Il Banco Ambrosiano è 
da sempre il centro strategico 
della « finanza cattolica ». Le 
sue vicende consentono di leg­
gere, in controluce, storie 
più > complessive e più note 
della vita pubblica italiana. 
In un primo periodo una ge­
stione tranquilla, con una DC 
saldamente in sella nel con­
trollo del potere politico, un 
mondo cattolico ricco di ra­
mificazioni popolari che assi­
curano un flusso consistente 
di risparmi. Poi, la compene­
trazione fra il partito di gover­
no, lo Stato, la sua indu­
stria, le finanze, si infittisce 
e si complica, cominciano a 
delincarsi • tratti del *. siste­
ma di potere». 

La crisi economica ' non 
è ancora scoppiata e, comun­
que, le • prime avvisaglie 
non vengono molto conside­
rate. Il protagonista incon­
trastalo, al crocevia degli in­
teressi fra DC, speculazione, 
e finanza cattolica è Miche­
le Sindona. Al momento della 
sua rovina coloro che lo ave­
vano portato in alto e se 
ne erano serriti cercano 
nuovi strumenti, più solidi e 
sicuri. L'Ambrosiano è lì. 
Da quando Calvi ne ha as­
sunto la guida, è comin­
ciata una scalata prodigiosa 
che lo porterà ad essere il 
nono gruppo italiano e il 99. 
nel mondo - per capacità di 
laccolta. Gli investimenti ef­
fettuiti verso la Toro, la 
Banca Cattolica del Veneto, il 
Credito Varesino e, soprat­
tutto. il controllo della Cen­
trale, ne fanno il primo grup­
po privato italiano nel setto­
re del credito. •, . 

II cambio di staffetta av­
viene naturalmente; nell'area 
dove prima operava Sindo­
na, c'è adesso l'Ambrosiana. 
Ma intanto si sono spostati i 
pezzi sulla scacchiera poli­
tica. La DC non controlla 

più la situazione con la sicu­
rezza di sempre: forze fino a 
quel momento annidate e pro­
lette diventano inquiete e 
cominciano a pensare se non 
proprio ad alternative, a Riu­
scite di sicurezza ». Fiorisce 
la stagione della P2 e' l'Am­
brosiano diviene uno dei cen­
tri sui quaii fa affidamento 
quel potere occulto. La ma­
novra ha però limiti intrinse­
ci: da una parte ha biso­
gno della sopravvivenza del 
sistema di potere, dall'altra 
si preoccupa di conquistare 
autonomia per mettersi al ri­
paro dalla sua crisi. Su que­
sta contraddizione la P2 cade, 
viene alla luce il bubbone, il 
suo potere da occulto si fa 
palese e, pur non liquidato, 
perde molta della sua effica­
cia. 

Calvi e l'Ambrosiano sono 
pesantemente coinvolti (ma 
non solo loro, si ricordi la ca­
duta della stella della Bono-
mi-Bolchini). La P2 da fatto­
re di forza rischia di diventa­
re una pesantissima palla al 
mede: d'altro canto, nel frat­
tempo, il vecchio e sicuro ap­
prodo democristiano non ha 
certo riconquistato tranquilli­
tà; è anzi divenuto ancora più 
esposto e insicuro. 

A questo punto, evidente­
mente, è intervenuto un cam­
biamento di rotta.. Il sistema 
di dominio e di protezione de­
mocristiano non è più affida­
bile: dall'Ambrosiano si cer­
cano nuovi punti di riferimen­
to, anche politici. Ma quando 
si governa U capitale è su 
un'terreno molto sostanzioso 
che si cercano e si accettano 
nuove alleanze. C'è Carlo De 
Benedetti, che ha già fatto le 
sue avances per il Corriere 
della Sera, dimostrando le sue 
ambizioni non solo di impren­
ditore e di finanziere, ma an­
che di leader politico di un 
pezzo del capitalismo italiano; 
è esponente di una borghesia 
imprenditoriale laica dal pro­
filo più schietto e moderno, 
raccoglie simpatie e adesioni 
nel mondo confindustriale e 
produttivo, ha riferimenit po­
litici in quell'area che va dai 

repubblicani ai liberali rinno­
vati dalla cura Zanone; in 
più, U suo insediamento * to­
rinese» lo rende particolar­
mente interessante, da molti 
punti di vista, per un istituto 
che tradizionalmente gravita 
nel lombardo-veneto. 

Ci sono dunque motivi di 
taffari» che suggeriscono la 
opportunità della alleanza; ma 
gli attori non sono certo così 
ingenui da ignorare i risvolti 
politici della operazione; anzi, 
sono forse proprio questi a 
spingerli ancor più verso l'ac­
cordo. 

Si può interpretare questo 
tentativo come un nuovo pat­
to * tranquillo» fra finanza 
laica e cattolica (*ora ti Te­
vere è più stretto», così ha 
commentato l'accordo Giorgio 
La Malfa), come un nuovo e-
quinàrio fra una DC indebo­
lita e laici imbaldanziti. 

Forse la verità è più com­
plessa. Dentro il pentapartito 
è palesemente in corso una 
lotta per la supremazia. Fino 
a questo momento i conten­
denti espliciti sono stati indi­
viduati nella DC scossa da 
una crisi irrisolta, e nel Par­
tito socialista. Sembra adesso 
venire alla ribalta un terzo 
attore, laico, più forte sul ter­
reno sociale (del capitale) che 
su quello politico dove pure 
può far riferimento, oggi, alla 
presidenza del consiglio ma 
senza disporre di una consi­
stente forza elettorale e par­
lamentare; che dunque, cer­
ca di segnare dei punti sul 
terreno economico e finanzia­
rio, dove pesa di più. 

i » •- E' . allora più ragionevole 
pensare che là € nuova al­
leanza » dell'Ambrosiano sia 

. il preludio di altre contraddi­
zioni, di ulteriori conflitti nel­
l'ambito dei gruppi dirigenti 
alla ricerca di nuovi equilibri 
politici e di potere. E' una 
lotta molto aspra i cui prota­
gonisti fanno tutti riferimento 
al pentapartito, ma sono fra 
loro assai diversi. Tanto che 
lo stesso pentapartito -potreb­
be risultare troppo angusto 
per contenerne la competi­
zione. 

Strani tifosi in piazza a Pechino 
(Dalla prima pagina) 

facce non sono sorridenti. Si 
direbbe che siano curiose, te­
se. Più che slogan ci sono 
folate di mormorio. Sembra 
che nessuno sappia bene che 
fare, che tutti si aspettino che 
da un momento all'altro qual­
cuno faccia qualcosa. Si for­
mano cerchi attorno a chi si 
rizza sul sellino delle bici­
clette. come se si preparasse 
a fare un comizio, incompren­
sibili mulinelli lungo la piaz­
za, gruppi di migliaia di per­
sone che improvvisamente si 
spostano velocemente, senza 
apparente motivo, da un'estre­
mità all'altra. I poliziotti si 
muovono in nutrite pattuglie. 

] coi baveri dei cappotti blu 
' imbottiti di cotone alzati sul 

viso. Sono disarmati, non in­
tervengono. non si può nem­
meno dire che abbiano un 
atteggiamento ostile verso la 
folla o che la folla sia ostile 
nei loro confronti. Ma restano 
entità, macchie separate. 

Poco prima di mezzanotte 
appare una'striscia scura al­
l'orizzonte. all'estremità sud 
della piazza. Si muove. E' u-
na carica di venti trentamila 

biciclette che la sommerge, 
al boato di « Zhong kuo Wan-
sui», viva la Cina. E' il corteo 
che proviene dai quartieri me­
ridionali. Quando allo stadio 
di Pechino era stato battuto il 
Kuwait erano meno, ma molta 
più rumorosi, gioiosi, con le 
bandiere rosse in testa. Ora 
fanno impressione soprattutto 
per il numero. E per un tre­
mendo silenzio dopo il boato. 

Il corteo delle biciclette, se­
guito dalla gente a piedi, dai 
giovanissimi che si atteggia­
no ad adulti con la sigaretta 
che pende dal labbro, dalle 
coppie che si tengono per 
mano, dalle ragazze intiriz­
zite negli abiti di cotone, at­
traversa la piazza e. guida­
to dai poliziotti che con le 
fasce bianche al braccio di­
rigono il traffico, si dissolve 
nel grigiore della Chang An. 
Arrivano altri cortei e si per­
dono anch'essi nell'immensità 
dell'arteria centrale, senza 
che si formi un'unica concen­
trazione. Poco dopo mezza­
notte la folla ha ormai co­
minciato a diradarsi. Le vie 
intomo sono completamente 
deserte. Unico segno concre­
to della tensione che aveva­

mo avvertito, più per una 
vaga sensazione che per ele­
menti di fatto concretamente 
definibili, una cinquantina di 
ambulanze allineate nel buio 
di uno degli ingressi laterali 
della città proibita, a poche 
centinaia di metri dalla piazza. 

Nel secondo tristissimo anniversario 
deOa prematura scomparsa dei com­
pagno 

ELIO ORLANDINI 
la moglie con amore ne ricorda la ge­
nerosità. la purezza dei suoi ideai, e in 
sua memoria sottoscrive 100.000 S-
re par l'Unta 
Roma 20 novembre 1981 

Nel trigesimo delta scomparsa di 

GIOVANNI GIUSTI 
I rupoti con lo zio Giorgio, la norma 
Rita, i famKari. i soci • i compagni dal 
Circolo FamiBare di Zbido S. Giacomo 
lo ricordano con affetto e ir. sua me-
mona sottosciivum un abttonamento 
al'Unitè • Rnasdta par una seziona 
dal Sud. 

ZMdoS. Giacomo (MI). 20/11/1981 

L'APERITIVO A BASE DI CARCIOFO 
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...bevuto liscio é un ottimo amaro. 
UNA SCELTA NATURALE 


